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* Idea d' incominciare nella feconda 
| L parte di queft opera il trattato delle 
cure delle malattie dalle chirurgiche , co- 
me da principio avevamo ideato di fare, 
Sarebbe certamente e più naturale , ed uni- 
Forme al metodo tenuto dall’ infigne Bobe- 
vaave . Tuttavia cen la pubblicazione del 
primo volume avendo noi conofciato che it 
cambiamento propoflo non riefte di comune 
Soddisfazione , il noftro rifpetto pel fuffra- 
gio del pubblico ci determina a non dipar- 
tirci puito dalle tracce dell’ autore |. Va- 
gliazo prevenuti fin da ora 3 noftri leggi- 
tort del partito che da noi fr. Sceglie e che 
farà fempre sl più ficuro , tanto più che 
mon va difsinnta dalla loro approvazione . 
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CEI TTI STI IRC RI ZTTE 
CETTTCRE TERE EE O ni 


bV NV a 
DEL SIGNOR DUPLANIL, 


Sopra le tabelle de’ fintome , che prece- 
dono la feconda parce . 


<< Ominciaremo queta feconda 
parte, come abbiamo fatto nel- 
TC vs la prima edizione, dal profpet- 
PSA <> to de’ fintomi refpettivi, che 
Gi caratterizano e conftituifco- 
no le interne generali malat- 

tie, cioè quelle , le quali non avendo 
fede determinata , e non offrendo in ve- 
run modo, in una maniera evidente , le 
cagioni che le hanno fatte nafcere , fpar- 
gono de’ dubbj fulla loro denominazione. 
Inoltre noi diamo l’efpofizione de' fin- 
tomi precurfori o forieri di altre gravi 
malattie , che hanno certamente una fe- 
de determinata, come quelle del cervello, 
del petto, dello ftomaco , del fegato , 
della pelle ec, ma che richiedono per di- 
chiararfi più. 0 meno tempo , poichè fi 
è ve- 


i; 

è veduto dall’ efperienza , e ci convince. 
remo facilmente dalla lettara di queft’ 
opera , che le gravi malattie hanno 
giorni preparatorj , fe è permeflo efpri. 
merfi così, nel corfo de’ quali la natu- 
sa fembra fviluppare i fintomi caratteri» 
fici, i quali poi le conftituiranno @ 
di una o di altra fpecie : e quelti gior- 
ni preparatorj più o meno , relativa- 
mente alla malattia che dee fopraggiuns 
gere, prefentano altri fintomi partico» 
fari, i quali benchè fiano lievi e moftrie 
no a prima vifta di avere prela mol- 
ta raffomiglianza fra loro, fono però 
già capaci d’ indicare fino a un certo 
punto di qual genere farà la malattia del= 
la quale minacciano. 
© E ficcome il buon efito della cura del= 
le malattie în generale è e tanto più 
quello delle malattie pericolofe, dipende 
in gran parte dai principj ; ed anche 
qualche volta accorgendofene fino dall’ 
invafione, fi giunge a romper loro il cor- 
fo , 0 a prevenire gli accidenti da’ qua- 
li fono accompagnate, non avvi alcuno), 
che non conofea quanto era neceffario 
di raccogliere in un picciolo numero di 
pagine i caratteri effenziali che anticipano 
la nozione o di quefta o di quella malattia , 
e che fanno ch' ella fi diftingua con 
A 3 uno 
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uno o un'altro nome, quando ‘è giù o 
dichiarata o avanzata . | 
In fatti mercè quefto profpetto, nulla 
vi è di più facile , che diftinguere la ma- 
lattia che fi vuole riconofeere . Prendia- 
mo per efempio una delle diverfe fpecie 
di febbri, malattie le più moltiplicate 
e per quefta ragione le più imbrogliate ; 
fapponghiamo che l’ammalato fia affalito 
dalla febbre detta remittente: la perfona 
che s’ interefa per lui e che noi fuppon= 
ghiamo aver già letta queft’ opera, al- 
meno tanto da non ingannarfi fu' carat= 
teri che diftinguono le febbri da qualun- 
que altra malattia; queta perfona io di- 
co prende il profpetto » fcorre articolo 
per ascicolo , fi ferma ad uno di quelli 
che ha I’ indicazione fra gli altri della 
parola febbre, lo legge, confronta i fin- 
tomi, che vi fono deferitti con quelli, 
che prefenta la malattia , fe non vi vede 
veruna relazione paffa ad un'altro, dove 
parimente fi legge la parola febbre, e co- 
sì da uno ad un'altro, finché non abbia 
riconofciuto , che il maggior numero de’ 
fenomeni fono fimili e nella defcrizione 
e nell’ ammalato. Poichè non bifegna in-. 
gannarfi; in un foloinfermo non fi trova mai 
la totalità de’ fintomi defcritti in ciafcuno 
articolo di malattia.Due foggetti aflaliti dii 
DA 


la ftela malattia fion prefentano efatta- 
mente il medefimo numero di fintomi, 
ma prefentano fempre quegli che fi chia- 
mano eflenziali o caratteriftici di queta 
malattia è e ficcome in generale fono i 
più fenfibili e non tanto moltiplicati, 
avendoci attenzione , non è poflibile in- 
gannarfi . 

Suppofto ciò, la detta perfona non fa- 
rà dunque obbligata a leggere che nove 
articoli contenuti in nove o dieci pagi- 
ne, il che fi fa in pochi minuti; al con- 
trario fenza quefta guida farebbe neceffa- 
rio che {correfle nove capitoli che riem- 
piono quafi dugento pagine. Se l'ammala. 
to è attaccato dallo fcorbuto, non fi do- 
vrà fare altro che fcorrere 25 o 30 pa- 
gine ; altrimenti fenza quefto ajuto, fi 
dovrebbero fcorrere 28 capitoli che for= 
mano un volume e mezzo , e così di 
tutte le altre malattie. 

Del refto non ci eenderemo più full? 
utilità di quefto profpetto ; egli è abba- 
ftanza giuftificato dall accoglienza che il 
| pubblico &i è degnato fargli. Solo dire- 
mo che l abbiamo aumentato di più ar- 
ticoli, fpecialmente di quegli che trattano 
di malattie, che abbiamo aggiunte a quel- 
le che compongono quefta feconda par- 
te, c abbiamo ftelo ciafcuno dei prefati 

À 4 arti- 
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8 
articoli tanto quantò ci è paruto netella- 
rio, per poter prendere facilmente il ve- 
ro carattere di ciafcuna malattia + i 
Ognuno fi accorge che noi non abbia= 
mo dovuto far entrare in quefto pro- 
fpetto la defcrizione delle malattie finto= 
matiche,perchè le malattie delle quali elleno 


‘non fono che fintomi, vi fono defcritte; 


né la defcrizione delle malattie locali, co- 
me quelle degli occhi, degli orecchi, del 
nafo, della bocca, del petto, delle mam- 
melle ec. perchè quantunque fieno quefte 
malattie tutte moltiplicate , la fede che 
occupano non può in alcun modo fare sba- 
gliare. Non vi è alcuno per efempio il 
quale nel vedere gli occhi rofli infiamma- 
ti o macchiati, cateratte ec. non penfi. 
fubito che fa d'uopo cercare ciafcuna di 
dette malattie a' capitoli che trattano. del- 
le malattie degli occhi e dell'organo del- 
la vita: fuccede lo fteffo della fchinanzia 
o infiammazione di gola , e delle malattie 
della pelle, come fono la rogna , le vola- 
tiche ec. perchè al folo vederle fi fanno 
abbaftanza conofcere , e andando a cer- 
care al fommario de’ capitoli di ciafcun 
volume, da fe medefimo fi prefenterà il 

proprio nome .- 
Non delcriveremo né meno in quefto 
profpetto i fintomi dell’ infreddatura, uni 
e 
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le diverfe fpecie di toffî , delle coliche , 
della corruttela , del fluffo di ventre, del- 
la fappreffione di orine , delle diverfe fpe- 
cie di emorrogie, dello fpargimento di fie- 
le, della idropifia , della paralifia , del 
cancro ec. mentre tali malattie non effen- 
do equivoche , prefentano fubito i loro 
nomi. 

Riguardo a’ mali venerei ; alla rabbia ec. 
non è poffibile mon conofcerli fapendo- 
fene la cagione: farebbe dunque fuperfluo 
di entrare a fminuzzare i loro fintomi . 
Le malattie particolari alle donne, e a” 
fanciulli cagionerebbero maggiore imbaraz- 
zo » fe il fignor Buchan non Îe aveffe com- 
prefe in due capitoli con quefto titolo ,. 
malattie delle- done , malattie de' fancial- 
Zi, il che le rende facilifime a trovarfi. 
Le malattie chirurgiche più frequenti fo- 
no comprefe in tre capitoli intitolati del- 
la chirurgia o delle malattie chirurgiche > 
e confeguenze delle mulatite chirurgicali + 
Prefentando quefto profpetto non inten- 
diamo certamente di fomentar la pigri— 
zia e la negligenza , anzi fi avverte che 
per bene intendere queft'opera, e per ri- 
cavarne un frutto vero, debb’ effere letta 
e riletta con un’ attenzione fempre ugua- 
le. Ma ficcome non appartiene che ad un” 
© uomo che fi è occupato ‘per molti anni 


A | nel 


ro 

nell’ iftoria delle malattie, il capirne a pri 
ma vilta il carattere e la netura , e non 
oftante qualunque buona memoria che fa 
fupponga in una perfona , che non ha fatta 
la fua occupazion principale della medicina, 
non fi può fperare ( malgrado le letture 
reiterate ) ch’ ella abbia fempre prefenti 
allo fpirito le relazioni, e le diverfità che 
offrono la maggior parte delle malattie, 
abbiamo perciò penfato , che quefto pro- 
fpetto farebbe a’ noftri lettori quelio che 
fu già a Tefeo il filo di Arianna, che 
li ajuterebbe ad ufcire dal laberinto che 
ofire agli occhi di tutti coloro che non 
fono perfone dell’ arte ; la folla delle 
malattie alle quali il genere umano rimane 
efpofto ; e che in oltre ajurando la lore 
memoria , farebbe una fpecie di alletta- 
tivo che più li incoraggiarebbe, e che fif- 
ferebbe in una maniera più particolare 
la loro attenzione fugli oggetti della mag. 
giore importanza , poichè in queft’ ope- 
ra non fi tratta niente meno che d’ in- 
durli a concorrere alla loro prepria cons‘ 
fervazione e a quella de’ loro fimili. 

Noi feguiteremo in quefto profpetto 
se’ fintomi l'ordine de’ capitoli. 

N. B. I due primi, capitoli che. non 
trattano di malattie propriamente det- 
te, ma che contengono generalità fopra 

- tut 


11 
tutte le malattie e fopra le febbri, debbo- 
no fervire d’ introduzione a ciafcheduno 
de’ feguenti capitoli. Noi dunque efor- 
tiamo il lettore a leggerli unitamente a 
quello che tratta della malattia che vuol 
conofcere, e della cura che vuol fare. 


T2 # 


TA TORI RTCETa Aa = E 


PEPE DERE 
cca RA‘ ma i ST 


CATATOCO 
DE SINTOMI 


- Che caratterizano e conftituifcono D'in= 
terne generali malattie e le altre 
mialattie gravi . 
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<< &-& Oi fupponghiamo una perfona 
5 penetrata dallo fpirito col qua- 
pa N * le quel’ opera è compofta, di 
4 «dl vi P p 2 
si «+ cercare di far bene a un am- 
«i» malato fenza pericolo di fargli 
del male; una perfona che vuo- 
le invigilare fulla condotta fofpetta di 
qualcuno di quegli uomini che ben fovente 
s'incontrano, e che fi fpacciano dell’ar- 
te, folo per difonorarla: noi fupponghia- 
mo , io dico, che quelta perfona brami 
in primo luogo di afficurarfi del nome 
della malattia dalla quale è affalito l’ am- 
malato , a fine di potere ricavare nel ca-. 
pitolo che tratta di quefta malattia , i 
configli de’ quali fi conofce che ha 
bifogno per arrivare al fuo intento; noi 
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la fupponghiamo ancora al fatta di capi- 
re il valore della maggior parte de’ fegni, 
foprattutto di quegli della fifonomia, del 
refpiro del ventre e del pollo : cognizio- 
ne che acquifterà ad una reiterata lettura 
di queft' opera , e particolarmente della 
feconda parte . 

Premeflo tutto quefto, la detta perfona fi 
prefenta all’ammalato , efamina attentamen- 
te la pofitura, nella quale fta in letto, 
il fuo colore, î fuoi occhi, la fua lin- 
gua , il fuo refpiro, gli tafta il ventre e 
il polfo, lo interroga dolcemente e lun- 
gamente j raccoglie con ‘attenzione tutto 
ciò che ne può ricavare, paffa a conful- 
tar quelli che fono ftati prefenti alla pri- 
ma invafione della malattia, o de’ feno- 
meni che la medefima ha prefentati, fe 
è già qualche giorno che fi è feoperta, 
l'interroga di nuovo, e nella maniera ap- 
preffo a poco, che l'abbiamo configliata. 

—_ Febbri intermittenti. 

Se conofce, che la malattia ha avuto 
il \fuo principio da dolori di tefta, di 
lombi e di reni, da un rilaféiamen- 
to in tutte le membra , da una fenfa- 
zione di freddo alle eftremità , da pendi. 
culazioni e da sbadigli accompagnati da 
affanno, da naufee } e talvolta da vomi- 
to j fe quefta perfona vede che a tali fin- 
LR 70 
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omi fono venuti dietro 1 brividi , poi 


un violento tremore , che poco dopo,la 
pelle, fredda e fecca è divenuta flofcia , 
che il fudore, che in, quefti cafi fcorre 
abbondantemente, e l’orine che fono rof- 
ficcie , color del mattone e depongono 
un fedimento del medefimo colore, han- 
no terminato l’ acceffo , che quefto accel- 
fo ha avuto ritorni più o meno fre- 
quenti , quefta perfona riconofcerà che 
la malattia è una febbre intermittente. 
Andrà dunquea confultàre il capitolo III 
di quefta feconda parte , che le indicherà 
la cura e i rimedj che convengono, a 
quefta fpecie di febbre. 
| | Febbre cottdiana. 

Se quefti fintomi o quefti acceffi tore 
nano ogni giorno ; concluderà che que- 
{ta febbre è una delle intermittenti co- 


tidiane , o femplicemente una febbre co- 
tidiana. 


Ta 


Febbre terzana . 

Se quefti fintomi non ritornano che 
di due giorni uno, 0 il terzo giorno , 
di modo che vi fia un giorno del tutto 
libero , conofcerà effere una febbre ter- 
Zana » i i ; 

Febbre quartana . 

Se elfi non *ornano«che in capo a tre 

giorni, 0 il quarto, di modo che vi fia- 
. no 
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no due giorni interi fenza febbre, cono- 
fcerà che quefta è una febbre quartana , 
e troverà nel citato capitolo II la cura 
ch'efigono quefte tre fpecie di febbri in- 
termittenti , 
Febbre continna acuta, 0 febbre 
inflammatoria. 

Se l’ammalato a un tratto fi fente una 
forte ftretta o un freddo ‘generale , a 
cui tofto fuccede un gran calore, con 
un polfo pieno e frequentiffimo:, do- 
lori di telta , aridità, e ardore nella pel- 
le, roffore negli occhi, fe il fuo colori. 
to è infocato è fe ha dolore nel dor- 
fo e ne’ reni con la difficoltà di re- 
fpirare , fmania, ed infulti di vomito, fe 
fi lagna di una gran fete , fe rigetta gli 
alimenti folidi, fe non dorme, fe la lin- 
gua -ful principio umettata diventa fucce[2 
fivamente arida , afpra e nera , fe fo- 
praggiunge il delirio con agitazione eceef- 
Iva, con oppreflione nel petto, con refpiro 
laboriofo,con tremor di mani,con finghioz- 
zo,con freddo alle eftremirà, con fudori vi- 
fcofiscon involontario fgorgo di orine cc., 
ia perfona di che {i tratta, riconofcerà che 
una tal malattia fi chiama febbre continua 
acuta 0 snflammatoria , e ne troverà la 
cura al capitolo IV di quefta feconda 
parte. 


Ve 
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Vera plearifia . 
Se la detta perfona fcorge , che la ma- 
lattia fi è dichiarata co’ brividi e co’ 
tremiti feguitati da calore, da fere, e 
da infonnio , che in appreffo è foprag- 
giunto un dolore violento e pungente 
in una delle cofte, e ficcome fuccede 
qualche volta, per tutta la lunghezza del- 
la Spina dorfale , 0 verfo il davanti del 
petto, o verfo le fpalle, fe quefto dolo- 
re è più acuto nel tempo della infpira- 
zione, fe il pollo è celere e duro, fe l° 
orine fono troppo colorite , fe il fangue 
fi copre nel bicchiere di una fpecie di co- 
tenna, fe la tolle, fecca ful principio, fi 
umetta a poco a poco; fe gli fpurghi fi 
addenfano fucceffivamente e divengono 
fanguigni ec, la nozione che ricaverà farà 
di una vera pleurifia , e la troverà al ca- 
pitolo V ; paragrafo I di quefta fecon- 
da parte. 
| Pleurifia fpuria. 
Se il dolore della cofta della quale fi 
è parlato nel precedente articolo, è più 
efterno e fi fa principalmente fentire ne 
mufcoli del petto , fe la toffe è fecca, fe 
veloce il polfo , e fel’ammalato rifente una 
difficoltà di coricarfi fulla parte dolente , 
fintomo più comune nella pleurifia fpu- 
ria che nella vera; i leggerà il paragrafo 
Il, 


ll 


17 
HI, capitolo V , che tratta della pleurifia 
fpuria. | 
Parafrenefra . 

Se l’ammalato ha una febbre acutiffima 
accompagnata da un violento dolore nel- 
la regione del diaframma , fe quefto do- 
lore fi aumenta toffendo, ftarnutendo, re- 
fpirando , prendendo gli alimenti, an- 
dando ad evacuare, ad orinare ec, fe il 
refpiro è corto, fe l’ammalato refpira dal 
ventre, fe ha i finghiozzi, fe ha il vani- 
loquio , il delirio , il rifo fardonico ch’ 
è una fpecie di rifo involontario ec : que- 
fto male darà i veri fegni della parafrene- 
fia o infiammazione del diaframma , e fi 
confulterà il paragrafo III dell’iftefflo ca- 
pitolo V. i 

Fluffione di petto vera 0 peripnenmonia 

fpuria . 

Se l’ammalato ha tutti i fintomi della 
vera pleurifia a riferva che il polfo è un 
poco più molle, che i dolori fono meno 
acuti, ma il refpiro è più difficile, e |’ 
oppreffione del petto maggiore, fi rileverà 
che quefta malattia è una fluffione di petto, 
la cura della quale trovai al capitolo VI 
paragrafo I di quefta feconda parte. 

Falfa flaffione di petto . 
Se la malattia comincia con l’ alterna 


tiva di freddo e caldo, fe il pollo è 
i pic- 
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picciolo' e veloce, fe i ammalato rifente’ 
un pelo ful petto , fe il refpiro è diffici- 
le, fe f lagna qualche volta di dolori di 
telta accompagnati da vertigini , fe l’ori- 
.ne fono pallide ec, quelta malattia fi 
chiama fpuria flufltone di petto , e fi con- 
fulterà il paragrafo II del capitolo VI. 

_ Polmonta . 

Se Ia malattia fi manifefta,come per lo 
più fuccede, con una toffe fecca, che fo- 
vente continua qualche mefe , accompa- 
giata da voglia di vomitare dopo aver 
mangiato , fe l'ammalato rifente più calo- 
re che nello ftato naturale è fe ha do- 
lori e dell’oppreffione nel petto , foprat- 
tutto dopo aver fatto qualche moto , fe 
gli fpurghi hanno un fapore falato e fono 
fovente mifti col fangue, fe l’ ammalato è 
trifto , melanconico , e foffre gran fete, 
fe l'appetito è cattivo , fe il pollo è in 
generale frequente, molle e picciolo , tal- 
volta troppo pieno , ed altre volte duro, 
fe poco dopo, gli (purghi prendono un co- 
lore verdaftro , bianco, o fanguigno, fe 
l’ammalato ha una febbre etica , e fudori 
colliquativi, che fi fuccedono alrernativa- 
mente, cioè l'uno verfo la fera e I° altro 
verfo la mattina , fe ha il corpo fciolto , 
e un fluffo eccedente di orina ; fe prova 


un calore ardente nella palma della marina 
e 
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fe Ie guance fi coprono di un roffo cupo 
dopo aver prefo il cibo , fe le dita diven- 
tano marce , e l’unghie convefle , fe i ca- 
pelli cadono , fe finalmente fopraggiunge 
un gonfiamento ai piedi e alle gambe, 
fe le forze fi perdono totalmente, fe gli 
occhi s° incavernano ec: tutti quefti fin- 
tomi daranno un ficuro indizio della pol- 
monia , e la cura è defcritta al cap. VII 
$ I di quefta feconda parte. 

Confanzione . 

Se l’ ammalato a poco a poco rifente uno 
fmagrimento di tutto il corpo fenza un 
grado confiderabile di febbre, fenza tofle, 
fenza difficoltà di refpirare , fe non ha 
appetito , fe ha frequenti indigeftioni, fre- 
quenti deliquj ec : queft’ammalato è attac- 
cato dalla malattia chiamata confunzione : 
fi leggerà il $ III del medefimo cap. VII. 

Febbre lenta 0 nervofa. 

Se l'ammalato ha avuto per primi finto: 
mi il languore , la perdita dell’ appetito , la 
debolezza, la ftanchezza dopo il più picciolo 
moto, gl'infonnj , i profondi fofpiri, lo fco- 
raggiamento di fpirito ec : fe dietro a quelli 
fintomi vengono un polfo picciolo e fre- 
quente, l’aridità della lingua pini che l’am- 
malato fia confiderabilmente afletato , o fe 
rifente di quando in quando de’ piccioli 
brividi e*le caldane , che & manifetano 


dal 
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dal color roffo del vifo , fe fubito dopo 
fi lagna di vertigini , di dolori di tefta , 
di naufee, fe ha voglia di vomitare, fe il pol- 
fo è celere e qualche volta intermittente, 
fe le orine fono putride e raffomiglianti 
alla brina fvanita, fe l'ammalato refpira dif- 
ficilmente, fe delira, fe ha fvanimenti di 
fpirito, il petto oppreffo ; e verfo îl nono , 
decimo , 0 dodicefimo giorno la lingua fi 
umetta , e gli fpurghi divengono abbon= 
danti, fe leggiere evacuazioni fi manifefta- 
no per fecefo 3 0 un leggiero fudore alla 
pelle, o fe fopraggiunge qualche fuppura- 
zione all'uno @ all’ altro orecchio, o qual. 
che grofla puftula fulle labbra, ful nafo ec; 
fe al contrario l’ ammalato verfo l’ ifteflo 
tempo della malattia ha un profluvio di . 
ventre , fe prova de’ fudori colliquativi 
accompagnati da frequenti accefli di fin- 
cope, fe la lingua trema, fe le eftremità 
fono fredde, fe il polfo è balzellante, o dà 
la fenfazione di un verme il quale fi ftri- 
fcia, fe l’ammalato ha delle fcoffe ne’ ten- 
dini, fe la vifta e l'udito fono per lui 
quafi perduti, fe rende involontariamente 
i fuoi efcrementi ec: fi concluderà ch° 
egli è aflalito da una febbre lenta o. ner- 
vofa, e fi troverà al cap. VIII di quefta 
feconda parte la maniera di curare quefta 
malattia . : 

Feb- 
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Febbre putrida , maligna o con le 

etecchie . 

(Se l' ammalato fente molti giorni prima 
della malattia una gran debolezza e delle 
ftanchezze fpontanee fenza alcuna caufa ap- 
parente, fe egli è abbattuto, fe fofpira, 
fe perde il coraggio , fe fi atterrifce dal 
timor della morte , fe alcuni giorni dopo 
ha delle' naufee , fe qualche ‘volta vomi- 
ta bile, fe ha un male violento di tefta 
accompagnato da pulfazioni o da battimenti 
nelle arterie temporali, fe gli occhi com- 
parifcono rofli infammati, î vi fente do- 
lore fino nel fondo dell’orbite, fe ha un 
ronzio negli orecchi , fe il refpiro è la. 
boriofo e fovente interrotto. da fofpiri, 
fe fi lagna de’ dolori alla regione dello 
ftomaco , nel dorfo, e ne’ reni, fe lalin- 
gua, prima bianca , diventa nera, fcrepola- 
ta ec: fe i denti fi cuoprono di una cro- 
fta nera, fe l’ ammalato fa vermi, 0 
per bocca o per feceflo , fe fi abbrivida, 
fe trema, fe faliva , fe il fangue ufcito 
dalla vena pare fciolto o non avere che. 
pochiffima confiftenza, e fe fi putrefà pron- 
tamente, fe le dejezioni fempre freddifime 
fono ora verdaltre, ora nere , ora roffigne, 
e la pelle fi copre di macchie porporine 
livide; brune, nere , fel’ ammalato ha del. 
le emorragie dagli occhi, dal nafo, della 
boc. 
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bocca ec: fe il polfo è picciolo, weloce 
e duro, qualche volta flofcio e languido, 
fpello intermittente , fe la pelle è fecca, 
arida ; fcottante , e qualche volta fredda, 
e getta un umore vifcido , fe werfo il 
quarto o quinto giorno fi manifelta una 
moffa di corpo leggiera accompagnata da 
un picciolo calore e da un moderato fu- 
dore , fintomi favorevoli della malattia : fe 
al contrario efiftono in quel punto eccef- 
fiva diarrea col ventre duro e gonfio, 
macchie larghe, nere , livide fulla  pel- 
le, afti in bocca, fudori freddi e wi- 
fcofi, cambiamento di voce, occhi ftra- 
lunati , difficoltà d’ inghiottire , tre- 
more di lingua e impoffibilità di ca- 
varla fuori della bocca, fe 1 amma- 
lato ha una coftante propenfione a fco- 
prirfi il petto, fe finalmente il fudore 
e la faliva fono tinte di fangue, l’orine 
nere ec: non fi potrà porre in dubbio, 
che quefta malattia nen abbia il carattere 
di una febbre putrida , maligna , o con 
petecchie , e fi confulterà il cap. IX di 
quefta II parte. 
Febbre miliare . | 
Se la malattia fi manifefta con leggie- 
ri brividi, e poi fuccedono il calore, la 
debolezza e i fofpiri, fe il pollo è pic- 
ciolo e frequente, accompagnato da cn 
ficol- 
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ficoltà di refpirare, da fmania, da SPARI 
fione di petto, da picciola tolfe, da agi- 
tazione , da delirio, fe la lingua è 
bianca ; fe le mani tremano , quantun» 
que fiano talvolta ardenti, fe a una don- 
na di parto, oltre tutti i fintomi prece. 
denti , il latte cambia corfo , e le altre 
evacuazioni fi fupprimono., fe l’ammalato 
fulla pelle fente un prurito e dolori 
fimili'a quelli delle punture degli Spilli, 
fe verfo. il terzo o il quarto giorno fi 
manifeltano picciolifime ma innumerabi- 
li puftule roffe o bianche , feguite dal- 
la diminuzione de’ precedenti fintomi , 
da un fudore che ha un puzzo di putre- 
feenza particolare , e dal ritorno delle 
evacuazioni fuppreffe ; fe verfo il felto @ 
il fettimo giorno quefte puftule comin. 
ciano a feccarfi., o a cadere con prurito 
molto fpiacevole alla pelle, fe altre volte 
comparifcono e fparifcono alternativamen- 
te, o non ricomparifcono affatto , il che 
annunzia un gran pericolo ., fe oltre la. 
maggior, parte di quefti fintomi, le pultale 
preflo le donne di parto fi riempiono 

rima di un’ acqua chiara , che diventa 
.fubito gialla ,\ e fe le medefime fono tal- 
volta mefcolate con altre puftule ‘role, 
a quefti fegni fi riconofcerà la febbre mi- 
liare eMenziale, e fi cercherà il metodo 
cU= 
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curativo al cap. X di quefta feconda parte. 
Febbre intermittente . 

Se l’ammalaro comincia ad avere sba- 
digli, ftiramenti, dolori di capo, ver- 
tigini alternative di freddo e caldo, fe 
rifente un dolore alla regione dello fto- 
maco accompagnato, qualche volta. da 
una enfiagione » fe la lingua è bianca , fe 
la pelle e gli occhi comparifcono gial- 
li, fe l’amnialato vomita della bile, fe 
il polfo ch'è di rado pieno, è talvolta 
un poco duro ; fe vi è un’ eccefliva co- 
ftipazione è 0 un' evacuazione confidera- 
bile, fé tutti quefti fintomi, e una infi- 
nità di altri ch’ è impoffibile defcrivere , 
perchè fono quelli ora della febbre biliofa, 
ora della febbre nervofa ora della febbre 
maligna , e anche talvolta vengono gli uni 
dopo gli altri ful medefimo infermo , fe 
io dico tutti quefti fintomi hanno di- 
{tinte remiffioni , cioè tempi ne’ quali 
fono infinitamente meno violenti , fenza 
però del tutto fparire , e fe il ritorno 
della loro violenza viene in ore o giorni 
periodici, appreffo a poco come gli ac- 
ceffi delle febbri intermittenti; fi chiama 
quelta malattia febbre remittente , e fi 
troverà al cap. XI di queta feconda par- 
te la conveniente cura. 


- Va- 


èf 
Vajuolo 

Se un fanciullo o un adulto diventa 
‘malinconico ‘e indifferente da allegro ch' 
egli era, o ch’ egli fia allegro. da malinco- 
mico che era prima; fe egli ‘è fopito, af- 
‘fetato ; non avendo niun appetito pet 
gli alimenti foliti; fe filagna-di ftanchezza, 
fe fuda per un picciolo moto , fe quelta 
noja dura due ‘o tre giorni;e fe nel quarto 
gli vengono alternative di freddo e cal- 
do , prima leggiere, ma che tofto pren- 
«dono della intenfità , ‘e che fono ‘anche 
«accompagnate da «dolori ne’ reni e alla 
tefta, da vomiti o ‘almeno da ftimolo di vo- 
mitare ; fe il polfoè celere, la pelle fcot- 
ta , fe l’ammalaro non dorme, fe ‘quant 
do egli è fopito (ente una fpecie di ab- 
savdaere , feguito da un iftantaneo 
fopraffalto , fintomo ‘ordinario della vi. 
cina eruzione; e fell'ammalato-effendo un 
bambino, è attaccato dalle convulfioni: fî 
prefagirà che gli vuol venire il vajuolo, 
te ‘cui ‘bolle cominciano a comparire 
per lo più il quarto Dore noi ci ap. 
pigliamo a queta defcrizione del preiù- 
dio, perche non vi ‘è alcuno che non co- 
nofca il vajuolo, fitta l'eruzione: vedrafli at 
cap. XII di quefta feconda parte ‘il me- 

todo di curare queta malattia. 
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Rofolia + 

Se l’ammalato fente delle alternative di. 
freddo «e caldo accompagnate da male dî 
ftomaco e da mancanza di appetito, fe la 
lingua è bianca ma per lo più umettata, 
fe ha una picciola tofle fecca e breve, 
che però talora non fi dichiara che dopo 
l'eruzione , fe la tefta è pelante, fe gli 
occhi fono infiammati, lacrimanti, e di 
un’ eftrema fenfibilità di modo che non 
poffano , fenza patimento , vedere il lu- 
me , fe l’ammalaro ha uno fgorgo di la- 
crime afpriffime e fierofità dalle narici , 
fe egli ha. dolori nel petto ; fe come fuc- 
cede talvolta ,. vomita , o fe egli ha un 
fiufo di ventre, fe effendo un bam- 
bino, fa delle fecce  verdaftre , fe fi lagna 
di un prurito alla pelle, fe egli è inquie- 
to, nojofo, fe gli efce il fangue dal na- 
fo , fe verlo il quarto giorno  picciole 
macchie fimili alle morficature delle pulci 
comparifcono: prima fulla fronte , indi 
fal vifo, di lì ful petto , finalmente ful- 
le eftremità , fe quefte macchie rimango- 
no fuperficiali, e terminano colla caduta 
di picciole crofte , laddove quelle del va- 
juolo diventano bolle che fuppurano ec: 
fi diftinguerà la rofolia , la cui glie è 
e- 
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defcritta cap, XIII $. I di quefta II 
arte, - | 
Febbre fcarlattina bentgna . 
Se la malattia comincia alternando fred. 
do e caldo fenza una naufea confidera- 
bile, fe la pelle fi copre di macchie più 
larghe, più colorite, e meno uniformi 
che nella rofolia ; fe quefte macchie du- 
rano due o.tre giorni e poi fparifcoho, 
fe dopo che fono paffate, la cuticola fi 
fecca e cade in crofte, quefta malattia fi 
chiama febbre fcarlattina benigna. 
Febbre fcarlattina maligna. 

Ma fe elfendo. cominciata col freddo 
come brividi, con una fiacchezza , con una 
debolezza univerfale e una grande opprel- 
fione di petto, è fopraggiunto un ca- 
lore ecceffivo ; le naufee, il vomito ec. , 
fe il pollo è frequente, ma picciolo e pro- 
fondo , fe il refpiro è affannofo e difficile, 
fe la pelle è ardente fenza effere affolu- 
tamente del tutto fecca., fe la lingua. è 
umettata e bianca; fe finalmente l’eruzio- 
ne non proccura alcun follievo ec: » quefta 
fi chiama febbre fcarlattina maligna : e fi 
troverà il metodo curativo di quefte due 
fpecie di febbre £carlattina al medefimo 
cap. XIII $. II. 

Febbre bilsofa . : 

Se ai fintomi della febbre continua acu- 

i B 2 ta, 
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ta, 0a quelli delle febbri intermitten- 
ti , o anche a quelli della febbre re- 
mittente fi unifce una copiofa ‘evacuazio- 
rie di bile per bocca e per feceflo, fi chia- 
ma quefta malattia febbre biliofa, per la 
quale fi confulterà il $. II del medefimo 
cap. XIII. | 
Refpola . È 
Se i primi fintomi della malattia fono 
Stati brividi , fete, debolezza, dolori di 
tefta o di collo, calore , vigilia , pol- 
fo frequente; qualche volta vomito ; e 
fovente delirio , ‘fe verfo il fecondo, 
terzo € quarto giorno, una parte qua- 
lunque del corpo è divenuta enfiata e roi- 
fa, fi è coperta di picciole puftole il che 
fa in generale partir la febbre, fe quefta 
eruzione ch’ è di un roffo belliffimo , al 
tatto diventa bianca, cioè fe nell’ ap- 
poggiare il dito fopra una delle parti in- 
fiammate , il luogo del dito rimane fe- 
‘gnato di bianco per alcuni momenti s- 
dopo i quali diventa roflo come prima, 
carattere effenziale di quefta malattia , la 
conclufione che fe ne caverà , è che l'am- 
‘malato ha una rifipola ; e fi farà la cu- 
ra a forma di quanto dice il cap. XIV 
di quefta feconda parte . di 
Frenefia 0 infammazione di cervello. 
Se quelta malattia viene indicata da do- 
lori 
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lori di telta, da color roffo negli occhi 
e ful vifo, da fonno interrotto. o total- 
mente perduto, da gran ficcità alla pel- 
le, da coftipazione, da ritenzione di orina,, 
da picciolo {gorgo di fangue dalle narici, 
da ronzio nelle orecchie, e da eftrema 
irritabilità nel fitema nervofo;featatii que- 
ti fintomi fi aggiungono quelli della feb- 
bre inflammatoria, o continua acata gra- 
viffima, fe in oltre il polfo è qualche vol 
ta debole, irregolare, tremolante , e altre 
volte duro e ferrato, fe l'udito è delica- 
tiffimo , di modo che l’ammalato fenta 
con una fingolare fottigliezza, fintomo ca- 
rattesiftico di tal malattia, ma però di 
non lunga durata, fe il battere dell’ ar- 
terie. del collo e delle tempia è fenfibilit- 
fimo, altro fintomo: ugualmente comune: 
alla fuddetta malattia, fe Ia lingua è ne- 
ra e arida fenza fete e con repugnanza 
di bere, fe lo fpirito dell’ammalato non 
è occupato fe non da oggetti che gli 
avevano ferita la fantafia immediatamente: 
avanti il fuo male, fe immerfo nel più pro- 
fondo filenzio, pare ufeirne a un tratto e 
divenir furiofo , fe il delirio è continuo 
di modo che, ora l’ammalato fi getta fuo- 
ri del letto., ora grida, canta; piange , e le: 
fue domande fono incongruenti come le 
fue rifpofte , fe ifuo occhi hanno una fim» 
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golare mobilità , fe gli tremano le mani, 

fe l orine fono fuppreffle © bianche, 

quelta malattia fi chiama frenefia o in- 

fiammazione di cervello . Se ne troverà la 

cura al cap. XV di quefta feconda parte . 
Infiammazione di ffomaco . 

Se l’ammalato ha un dolore fiffo e un 
calore bruciante nella regione dello ftoma- 
co , fe ha vigilie, e dell’ affanno; fe il 
pollo è picciolo , frequente e duro; fe vo- 
mita , o prova naufee. e mali di cuore, 
fe ha una fete eccefliva, fe refpira diffi 
cilmente, fe ha fudori freddi , e colliqua- 
tivi, e qualche volta convulfioni e de- 
bolezze; fe lo ftomaco è gonfio ,. e fem- 
bra duro toccandolo; fe l'ammalato prova 
un fentimento dolorofo, tutte le volte che 
prende una bevanda o cibi, fopra tutto 
fe quefta bevanda, o quefti cibi fono trop-. 
po caldi, o troppo. freddi, fintomi carat- 
teriftici di quefta malattia ec, fi faprà che 
l’ammalato è attaccato da una infiammazio- 
ne di fomaco, la cui cura è defcritta al 
cap. XIX, $.I;di quefta feconda. parte. 
Infammazione del baffo ventre 0 paffione 

ilsaca , male del Miferere ec. 

Se ai fintomi preffo a poco fimili a 
quelli che abbiamo efpofti nell’ artico- 
lo precedente , fi- unifce un dolore più 
filo € più acuto fituato verfo dee 
e 
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fe il ventre è ferrato come da una cor. 
da, fe la coftipazione è coftante, il pol- 
fo frequente, picciolo, profondo , nafcofto, 
la fete ecceffiva e il calore grandiffimo : 
fe allora quando la malattia prende un 
afpetto favorevole, i dolori cambiano la 
fituazione , fe i vomiti fuccedono di tem- 
po in tempo , fe i lavativi fono refi per 
di fotto; fe al contrario allora quando 
ella è pericolofa, l’ammalato: vomita i lava- 
tivi e le materie efcrementali; fe egli è ec- 
ceffivamente debole ; fe il pollo: è picciolo 
e tremolante; fe il fiato è difguftofo e 
puzzolente; fe i fudori fono vifcofi , le 
evacuazioni nere e fetide ec. fi chiama que- 
fta malattia infiammazione di baffo ventre ; 
o paffione iliaca, miferere ec. Bifogna con- 
fultare il $. II dell’ ifteflo capitolo XIX. 

Infiammazione di rent o Nefritide . 

Se l’ammalato fente un dolore acuto nel. 
la regione de’ reni e nel dorfo, accom- 
pagnato da febbre , da intorpidimento o 
da un dolore fordo nella cofcia dalla par- 
te offea,'e da retrazione de' refficoli; fe il 
dolore è aggravante e corrifponde alla ter- 
za cofta ed alla diftanza di tre dita tra- 
fverfe dalla {pina dorfale ; fe l’orina ch' 
è prima chiara, diviene quindi roffa, e 
nel colmo della malattia pallida o fan- 
guinofa, ufcendo con difficoltà, con ar- 
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dore ;°e in piccoliffima quantità alla volta; 
effendo fpeffo totalmente fupprefla; fe foffre 
molto , quando vuol camminare o ftare 
in piedi, fe giace più facilmente fulla par- 
te offela che full'altsa; fe ha voglia di 
vomitare , fe vomita nel tempo dell’ac- 
eeflo che non dura talvolta che qual. 
«he ora , e altre volte uno o due gior- 
ni, e finifce con lo feorgo delle orine @ 
soll’ ufcita della pietta ec, quefta malattia 
f& nomina infiammazione di reni o nefri-. 
side. Se ne troverà la cura al $, HI dell’ 
stelo capitolo XIX. 
Infammazione della vefcica. 

Se l’ammalato:fente un dolore acutiffime 
nella paste inferiore del ventre ,. fe prova 
una difficoltà di orinare acccompagnata 
da un poco di febbre, da volontà conti» 
nue di andare alla feggetta e di orinare; 
fe toccando. il baffo ventre fi fente ùntu- 
more ovale fituato nel bacile , e dolore» 
fo a proporzione che fi appoggia; fe fu- 
bito dopo fopraggiunge una diffusia ,, una 
ifcuria, wna febbre continua, che fono 
feguite .da vigilie, da fete e da delirio , 
fe l’ eltremità diventano fredde, fe l'amma- 
lato è coltantemente coftipato ee: , fi chia- 
ma quefta malattia infiammazione della ve- 
fcica , la cui cura è al $. V di quefto 
ifteilo. capitolo XIX. 

In. 
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Infiammazione di fegato 0 colica epatica. 


Se l'ammalato prova una tenfione do- 
lorofa nelta parte diretta fotto le altre co- 
fte accompagnata da un poco di febbre, da 
un fentimento dî gravezza in quefta par- 


te, da una difficoltà di refpirare, da difgu- 


fto pel cibo, da unafete ardente ec., fe 
gli occhi e la pelle dell’ammalato hanno 
un color giallo @ pallido ,. fintomo eflen-. 
ziale di quefta malattia, e che la diftin- 
gue dall’infiammazione della pleura e de’ 
mufcoli del baffo ventre ec. quefta malattia 
è. una: infiammazione di fegato, che allora 
quando fa parte convefla di quefto vifce- 
re è offefa, dà un dolore più acuto, un pol- 
fo più veloce , e cagiona fpeflo una tof- 
fe fecca e il finghiozzo;. il dolore in que-- 
fto: cafo fi: eftende fino: alla fpalla e l’am- 
malato: prova difficoltà di giacere fulla parte 
finiftra ec. Se ne troverà la cura al $. VI 
dell’ ilteffo capitolo XIX. 
Cholera morbus . 
Se l’ammalato fente a un tratto» ur ca 


lore ardente nello ftomaco e negl' inte- 


ftini, flati acidi, e ventofità , dolo. 


ri di vifcere, fe quefti fintomi. fon fe-. 


witi da vomiti ecceflivi e da evacuazio- 
ni abbondanti: per feceffo, da bile verde, 
gialla e snericcia , accompagnata da ten- 
fione nello ftomaco: e da dolori nel 'ven- 
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tre; fe quefte evacuazioni moltiplicatiffi- 
me , rendono magro l’ ammalato a oc- 
chio , in maniera che in tre 0 quattr 


ore divenga {pelo da non riconofcerfi ; fe 


il polfo è velociffimo e difuguale; fe l’am- 
malato prova una fete ardente , fe rifente 


un dolore acutiffimo. verfo l’ ombelico, fe. 


quindi il polfo è baffo, e fpeffo ful pun- 
to quali di non fentirfi; fe le efltremità 
diventano fredde, fe un fudor freddo &i 
{parge fopra tutto il corpo, fe cella l’ 
orina , fe l’ ammalato ha palpitazioni di 
cuore , finghiozzo violento , debolezze , 
convulfioni : egli è attaccato dalla ma- 
lattia chiamata cholera morbus: canfulta- 
te il cap. XX, $. I | 
Diabete 0 evacuazione ecceffiva di orina . 
Se l’ammalato orina più di quello che 
prenda di umido, fenza provare nel’ pri- 


mo iftante molti incomodi , fe le fue ori-. 


ne fono Whiare, pallide , dolcigne o di un 
edore più o meno piacevole; fe ha una 
fete. ardente e. continua accompagnata 
da un poco di febbre che lo confuma 


infenfibilmente., fe la bocca è fecca, fe 


continuamente ha fputi fchiumofi., fe le 
forze cadono a proporzione che l’appetito 
fi perde, fe la corporatura fparifce in ma- 
niera che l'ammalato non abbia bea prefto 
altro che la pelle e Polla, fe posa 

ore 
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fore  negl’ inteftini e ne lombi , fe lo 
fcroto e i piedi fi gonfiano ec. quetta 
malattia fi chiama diabete o evacuazione 
ecceffiva di orina: confultate il cap.XXI, 
6. I 

Incontinenza di orina . 

Se le orine cadono involontariamente 
e a goccia a goccia, fenza eccedere l'or- 
dinaria quantità , fenza che l'ammalato ri- 
fenta ulteriore incomodo ec. a quefta ma- 
lattia fi da il nome d’incontinenza di ori- 
na, e la cura della medefima fi trova al 
cap. XXI, $. I, art. L 

Renclla è 

Se I" ammalato: ha dolori ne’ lombi « 
mali di cuore , fe vomita , fe  pifcia 
fangue, come talvolta fuccede ec. , que- 
fti fintomi indicano la renella o: pie- 
truzze, che ftanno file ne” reni ; ma fe 
quefti fintomi fi aumentano d’ intenfità , 
fe i dolori attaccano le parti vicine della 
vefcica , fe la gamba e la cofcia della 
parte offefa fono intorpidite, fe rifalgo- 
no i tefticoli, fe l’orine {i fopprimono; fia- 
mo certi che le pietruzze fono ufcite 
da’ reni e che fono entrate nell’ uretere .. 

Pietra. 

Se | ammalato fente dolori orinan- 
do e prima e dopo , fe l’orina non 
efce che a goccia a goccia , fe qualche 
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‘volta fubito fi ferma nel momento che 
ufciva veloce, fe l’ ammalato rifente un 
dolore nel collo della vefcica, dopo aver 
fatto. del moto. particolare , dopo  effere. 
ftato a cavallo, o in carrozza fopra un cam- 
mino felciato ,. fe l’orine depongono un 
fedimento bianco , denfo,. abbondante ,. 
di cattivo. odore, muccofo , fe l'’ammalata. 
fente un. folletico alle parti genitali. che 
l’obbliga a. grattarfi continuamente , fe 
ha ftimoli di corpo. nel medefimo. iftan- 
te che corina , fe orina più facilmen= 
te effendo coricato che in piedi, fe fa- 
cendo l’ ultime goccie di orina fente un 
dolore acuto ;. accompagnato da un mo. 
ro convalfiva. ec , pare attaccato dalla pie» 
tra: confultate il cap..XXI, $. UL per que- 
‘ {ta malattia e. per la. precedente. 

Fluffo di fangue, diffenteria. 0 fluffo. 

diffenterico.. | 

Se la malattia, fi manifefta con uno: 
fcioglimento di, corpo accompagnato da 
dolozi. violenti, negl’ inteftini, e da ftimo+ 
li continui, di corpo , fe l’ ammalata 
dà fuori. fangue in maggiore o minore 
quantità. nella evacuazione, fe egli ha il 
brivido , un’ abbattimento di forze, un. 
picciolo polfo ,.. una fere ardente. ; e 
storzi di vomito , fe la lingua diventa 
fecca, bavofa e ferepolata., fe vengona. 
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delle afte alla bocca, fe come firccede 
qualche volta , l ammalato ha vomiti 
enormi, e altré volte la pelle coperta di 
macchie porporine , fe fopraggiungono il 
finghiozzo ,, le convulfioni e altri fintomi 
di febbri putride , maligne ec. fe le feccie 
fono prima graffe c fchiumofe , fe poco 
dopo hanno delle fila di fangue, e fe 
finalmente fono fimili a fangue puro me- 
{colato a piccioli. filamenti che fembra- 
no rafchiatura di carne, fe l’ammalato fa: 
talvolta de’ vermi @ per bocca o per fe- 
ceflo , fe andando alla feggetta fente un 
pefo verfo lano, come fe tutti gl’ inte» 
ftini voleffero ufcir fuori ec, concludere= 
mo che egli ha la diffenteria o fluffo dò 
fangue : confultate il cap. XXK, $. VII, 
ame. 01. 

d Fluffo epatico». 

Se l'ammalato non: ha appetito: da qual» 
che tempo, fe ha, la bocca cattiva, fe fa 
delle ventoftà , fe le orine fono caricha 
di bile, fe la regione del fegato è più 
o. mene dolorofa , e fe l’ammalato qual= 
che volta vi fente tenfione , fe la ‘pela 
le è di un giallo limonato è fovente 
diun giallo cupo, fe l’ammalato toflè, (a 
Ba difficoltà di refpirare, fe fa fangue per 
di fotto e ficcome fuccede qualche vol- 
sa dal nalo, 0 con gli fpurghi o per 
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altre ftrade, fe tutti quefti fintomi fi ma- 
nifeltano fopra tutto dopo l’ itterizia, | in- 
fiammazione , o altre malattie di fegato, 
la caratrerizano per malattia detta fiufo. 
epatico ,.e la cura fi vedrà al cap. XXII, 
$. VII » Art. Il. i 

Fluffo mefenterico 0 morbo nero . 

Se ai fintomi della diffenteria e del 
fluffo epatico defcritti negli articoli pre- 
cedenti , fi unifcono le evacuazioni mol- 
to più fanguigne , fe talora quefto fan- 
gue abbondantiffimo e puro di bel co- 
lor rofo o vermiglio, è fenza odore, {i 
chiama queta malattia fluffo mefenterico, 
fe altte volte è nero, corrotto, fetido ec. 
fi chiama morbo nero; ved. il medefi- 
mo $. VII del cap. XXII, art. III. 

te Lienterta . 

Se ad una parte de’'fintomi della diffen- 
teria fi unifcono un difgufto eftremo o 
una forte di fame canina , l’ infiacchimen- 
to, la debolezza , un orina più o meno fan- 
gofa e in picciola quantità , fe le fecce, 
in vece di effere fanguigne non fono com- 
pefte che di alimenti poco cambiati o'che 
non hanno fatta digeltione fenfibile : que- 
fto male è quello che fi chiama lienteria, 

Paffione o fluffo celtaco . È 

E fe la maggior parte di quefti mede- 

fimi fintomi della diflenteria fono accom- 
CAPRA: 
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pagnati da difgulto, da rigurgiti di fto- 
maco , da fete, da dolori, che l’ammalato 
riporta ai lombi, e fovente da febbre, 
fe l’orine fono torbidee poco abbondanti, 
fe finalmente le fecce in vece di efler co- 
me nella diflenteria e nella lienteria, fono 
bianchiccie, un poco grigie , chilofe , il 
che fa vedere che gli alimenti hanno fof- 
ferta una prima digeftione ec. fi chiama 
quefta malattia paffione o fiuffo celiaco , 
che bifegna leggere infieme con la liente- 
ria al cap. XXII, $. VIII. 

Vermt . 
Se l'ammalato ha il vifo ora pallido , 
ora di un roffo non naturale; fe fen- 
te un prurito alle narici .( fintomi però 
affai equivoci, fpecialmente ne’ ragazzi che 
fi ftropicciano il nafo, in tutte le malat- 
tie che hanno), fe quando l’ammalato è 
in letto, batte i denti, fe il labbro fuperio- 
re i enfia, fe l'appetito è talvolta catti- 
vo e altre volte vorace, fe l’ammalato ha 
fcioglimento di corpo ; fiato acido e feti- 
do, ventre duro ed enfiato:, fete arden= 
te; fe le orine fono fpumofe e qual. 
che volta di un colore biancaftro , e 
fe ha tormini , dolori colici, faliva- 
zione involontaria , fopra tutto in tem- 
po del fonno , dolori frequenti intercoftali, 
con una toffe fecca, conun polfo inegua- . 
le, 
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le, con palpitazione di cuore , deliquj, fu- 
dori freddi, paralifia, accefli di epilefia , 
fe fente un titillamento, ovvero un ra- 
fchiamento nella gola,o gli fembra fentire 
un corpo mobile che rifale dallo fto- 
maco verfo la gola ec, egli ha de verm& 
fi confalti il cap. XXIV , che tratta di di- 
verfe fpecie di vermi . 
Gotta regolare 
Se l'ammalaro prova delle indigeftio» 
ni. fe è abbattuto, fe fa delle flatofità, 
fe ha mali di tefta, debolezze e vomi 
ti, fe & lagna di ftanchezza , di pro- 
firazione di forze, fe fente un dolore 
ne lombi, fe gli fembra fentire de’ vene 
«ti o dell’acqua fredda che corrono lun= 
go la cofcia ec. tutti quefti fintomi an- 
nunziino che un acceffo di gotta è ful: 
punto di manifetarfi; e fe , come fpel- 
fo fuole avvenire, uno o due giorni 
prima che fi dichiari l acceflo., È appeti» 
to aumenta in una maniera fenfibilifitma, 
fe ammalato fente leggieri dolori orinan- 
do, e tutti i fintomi, che noi abbiamo: 
defcritti al principio di quefto articolo au- 
sentano l'intenfità : finalmente fe verfo: 
le due o. tre ore della mattina Pammala- 
to a un tratto è forprelo da un dolore in: 
una delle eltremità, fe quefto dolore è as- 
+ aompagnato. da brividi e da un grado di 


feb- 
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febbre , fe aumentando e filandofi fulla 
parte offela, -l’ammalato fente in una vol. 
ta tutte le fpecie di dolore , onde gli pas 
re che gliela brucino, e gliela facciano in 
peste la parte ammalata diventa oltre 
modo fenfibile, fe quelti dolori effenda 
durati 24 ore diminuifcono infenfibilmen- 
te d' intenfità, fe la parte fi gonfia, di- 
venta: rolla e & copre di una carne mol- 
le; tutti quefti fintomi caratterizzano uni 
acceflo di gotta, che reiterato, forma quel 
che fi chiama un attacco: eonfultate il 
cap. XXVII, $$ I, di quefta H parte. 

Gotta irregolare o rifalita alla teffa, 

Se un uomo foggetto alla gotta © 
che ha avuto un attaceo, fente una cel. 
fazione fubitana di dolore nella parte 
offela, e fente nel tempo fteflo. violen- 
ti mali di tefta accompagnati da fopo» 
sc, da vertigini, da convulfioni, da de- 
lirio ec, fe egli ha dolori ecceffivi di 
orecchie «e di denti, fe fi manifelta F 
\ftalmia i tremiti, l'aplopefia, la paralifia 
ec; quefti fintomi indicano che. la gotta è 
rifalita alla tela. 

Gotta. rifalita al petto . 

Se in quefto medefimo cafo fopraggiunge 
all’ammalato un’ oppreffione di petto ec- 
ceffiva, con tofle e difficoltà di refpiro , 
una fchinanzia, dei riftagni infiammatori £ 
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fputo di fangue, afma, affanno, finco 
ec 3 quefti fintomi annunziano che la 
gotta è rifalita al petto. 
Gotta rifalita allo fomaco . 
O fe l’ ammalato fente de’ mali di 
cuore, fe vomita , fe ha ftrettezze, fe fen- 
te un dolore nella regione dello ftomaco , 
fe cade in una gran debolezza ec. quefti 
fintomi indicano che la gotta è rifalita al- 
lo ftomaco . 
Gotta rifalita al baffo ventre 0 Ai rent. 
+ Finalmente fe l’ammalato, fempre nelle 
medefime circoftanze, fente la cardialgia, 
l’ardore e il dolote più acuto allo È. 
maco, la colica, la nefritide , le naufee, 
fe vomita, fe ha la diarrea © la dif- 
fenteria, fe l’orine depongono, come. fucce- 
de talora, un fedimento calcare, fe l’am- 
malato fente irritazione ne’ reni, e do- 
lori che fi affomigliano a'quegli della 
renella , fe i vecchi gottofi provano una 
ftrettura agl’ ipocondri , alle anche, e 
dolori di vifcere abituali ec : quefti fin» 
tomi indicano che la gotta è negl’ inte- 
ftini del ballo ventre o ne’ reni: per 
quefti quattro articoli fi confulterà il $ II 
del detto cap. XXVII. 
Reumarifmo inffammatorio è acuto. 
Se l'ammalato comincia dal fentire ftan- 
chezze , il brivido , la vigilia , la fere ec, 
in 
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in una parola la maggior parte degli al- 
tri fintomi delle febbri, fe fi lagna poi 
di dolori che vanno errando e che fi 
aumentano al minimo moto e che di- 
vengono acuti all’ ecceflo, fe quefti da- 
lori fi filano nelle membra o nelle mos 
bili articolazioni , che divengono fovente 
gonfie , e infiammate, fe la. febbre che 
accompagna quefti fintomi è remittente 
avendo le fue remiffioni indicato efler co- 
tidiana: a quefti caratteri fi riconofcerà il 
reumatifmo infiammatorio o acuto, e la 
cura farà defcritta al $ III del detto 
cap. XXVII. 

Scorbato . 

Se comincia la malattia con iftraordina- 
rie ftanchezze; anche nell’ufcire dal let- 
to; con gravezza ful petto, con difficol- 
tà di refpirare, fopra tutto dopo il moto, 
fe L'ammalato ha le gengive enfiate, vio- 
lacee , fanguinofe al minimo ftropicciarle, 
il fiato fetido , frequenti ufcite di fangue 
dal nafo, una fpecie di fcoppietti che fi 
fentono di quando in quando. nelle arti- 
colazioni, una difficoltà di camminare , fe 
talvolta le gambe fi enfiano , fe un’ al- 
tra volta {magrifcono , fe fi manifeftano 
macchie livide , gialle , violacee , nere, 
fulle gambe e talora fulle braccia ec: tut- 
ti quefti fintomi annunziano un vizio fcor- 
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Siica che produrrà i più grandi acciden- 
ti, fe prefto non fi ripara il fuo accrefci- 
mento, perchè fe fopraggiungono all’am- 
malato la putrefazione delle gengive © 
de’ denti, emorragie o effufione di fan= 
gue dalle diverfe parti del corpo , ul- 
cere oftinate , dolori in tutto il corpo 
fopraturto. nel petto, ‘eruzioni fecche e 
{quamofe ec: cofui ha lo fcorbuto con: 
fermato che fovente termina con una feb- 
bre etica, con una diffenteria, con una diar- 
rea , con idropifia, con paralilfia, o conla 
cancreria di qualcuno degl’ inteftini, leggete 
il cap. XXVII, $. I, di quefta feconda 
parte. 
Fluffione fcorbatica.. , 
Se l’ammalato ha.ila bocca ofela ap 
prefllo a poco come nella  falivazione 
mercuriale , fe te glandole falivarie fo- 
no più o meno gonfie o addolorate , fe 
le gengive e i denti fon coperti di una 
marcia biancaftra , fe il fiato è fetido, le gen- 
give fono enfiate , e dolgono e facilmente 
gettano fangue, fe fi ulcerano qualche vol- 
ta, fe quando quefta fluffione è forte ; 
nell'interno de’ labbri, delle gote e lul. 
l'eltremità della lingua fopraggiunge delle: 
afte ulcerate le quali offendono quelle par- 
ti nella medefima maniera che fuccede nel- 
la falivazione mercuriale.,, fe quefta faliva= 
zio- 
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zione diventa troppo copiofa e i dolori 


‘molto forti, fe finalmente la febbre o una 
vigilia proporzionata ai dolori e all’ ab- 
bendanza della falivazione fi ufiifcono a 
tutci quefti fintomi; fi riconofcerà per fluf: 
fione fcorbutica , e il modo di curarla è 
defcritto al $ II del fuddetto cap. XXVIII. 
Scrofele . 

Se l’ammalato comincia ad avere le glan- 
dole fotto il mento ; e dietro gli. orec- 
chi gonfie, fe le medefime guidati fi 
aumentano in numero e in groflezza fin 
tanto che finalmente formino un grof- 
fo tumore duro, che rimane qualche vol- 
ta un tempo confiderabile prima che fi 
apra , fe quando è aperto diftilla una 
marcia chiara , o un umore acquofo, fe 
talora fi vedono di quefte medefime du- 
rezze fotto le afcelle, nelle anguinaje, fopra 
i piedi, le mani, il petto ec: fe il ven- 
tre è duro , e vi fi fentono le medefime 
durezze per l'ingroffamento delle glandole 
del mefenterio , del fegato, della milza ec. 
fe il nafo e il labbro fuperiore fono gonfj 
foprattutto ne’ fanciulli che fono più 
foggetti di tutti a quefta malattia ec., non 
vi è dubbio che il male fia di fcrofole, 
e fi confulterà il $. IV del fuddetto cap; 
XXVII 
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Ama . 

Se l’ammalato ha il refpiro laboriofo 

e accelerato, accompagnato per lo più da 
un certo romore che ha qualche cola del 
filchio , refpiro ch'è qualche volta sì pe- 
nofo , che l’ ammalato trovafi  coftretto di 
ftare in-una pofizione retta, altrimenti fa- 
rebbe in pericolo di foffogarfi ; fe quefta 
difficoltà di refpirare prende in generale 
dopo che l’ammalato è ftato efpofto a un 
vento freddo di levante; o ad un'aria den» 
fa e cupa, o dopo ch'è ftato bagnato, 
o finalmente dopo ch’ è rimafto lungo tem- 
po in un luogo umido, il detto amma- 
lato è afmatico, e fe rifente fiacchezza € 
vigilie , fe egli ha la raucedine e la tofle , 
fe fa flati dalla bocca accompagnati da 
un fentimento di gravezza ful petto e 
da una gran difficoltà di refpirare ec; 
quefti fintomi che aumentano d’ inten- 
fità verfo la fera, avvifane effer vici- 
no l’ accefflo, che fi dichiara qualche 
\ era dopo il pranzo. o verfo le due ore 
\ della notte, mediante un calore ; febbre , 
\dolori di tefta, mali di cuore , sforzi di 
vomitare è grande oppreffione di petto , 
palpitazione di cuore , pollo debole tal- 
volta intermittente, lagrime involontarie , 
vomiti biliofi ec, e che fi termina a ca- 


po a qualche ora, oa capo a due o tre 
gior- 
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> giorni con flulfo di orina colorita, e che 
depone; leggete il cap. XXIX di que» 


fta Il parte. 
Apoplefia . b 

Se alcuno in un'età matura ed avan- 
zata comincia ad avere deliquj , ‘dolori’ di 
tefta fili e oftinati, ftordimenti, intorpi- 
dimenti nelle membra, delle vertigini , una 
diminuzione rapida di memoria , aftrazioni 
momentanee , fpecie di eccliffi di fpirito , 
un'emorragia dal nafo ec, dee temere l’apo- 
 plefia, ed è anche più certa e follecita fe 
la vertigine è continua, fe la perdita del. 
la memoria diviene totale , fe prova aflo- 
pimento e ronzio negli orecchi, fe pa- 
tifce d’ incubo, fe ha uno {gorgo involonta- 
rio di pianto, una refpirazione frettolofa, 
tremito di labbra ec. ; finalmente fe | 
ammalato non ha più fentimento nè mo- 
to”, di modo che fi crederebbe morto, 
fe il cuore, e il polmone non continual. 
fero ad agire; fe ruffa , fe non può 
inghio:tire , egli è in un attacco di apo 


plefia . ; 
Apoplefra fanguiena è colpo di fangue. 


Se l’ammalato efèendo nell’artacco ha 
la pelle pezzata, il vifo pieno ed enfia- 
to , le vene e le arterie, fopratutto quel. 
le del collo e delle tempia » Tipiene trop- 
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1 di fatigue, il polfo forte e duro, gli 
occhi che porgono in fuori e fili, fe. 
il refpiro è difficile e vien fuori con una 
forte di romore , fe de orine e gli efcre- 
menti efcono involontariamente , fe qual- 
che volta l’ ammalato vomita ec, egli è 
attaccato dall’ apoplefia fanguigna. 
Apoplefia fierofa 0 pisuitofa. 

Ma fe il polfo è picciolo, ineguale € 
intermittente, fe il colorito dell’ ammala- 
to in vece di effere vivo, è pallido e li-. 
vido ; fe il refpiro è, come fuccede talvol- 
ta , più opprefle che nell’ apoplefia fan- 
guigna , fe il rantolo è più forte, l’amma- 
lato ha una apopleia fierofa : vedi per 
quefti.tre articoli il capi XXX S.I.c Il 
di quefta II parte. i 

| Cardialgia . i | 

Se l'ammalato ha una fenfazione di.ca- 
lore ardente e un dolore violentiffimo 
verfo l’orifizio fuperiore dello ftomaco, ac- 
compagnato talvotca da affanno , maufee, 
€ vomiti, quefta è cardialgia. 

Soda o bracia-cuore. 

Se quefto dolore diventa mordace e ar- ‘ 
dente fi chiama foda o brucia-cuore, ich 
è accompagnato qualche volta da enormi 
vomiti, da palpitazioni di petto, da diffico 
tà di refpiro, da brividi, da fudori freddi, 
| dla raffreddamento dell’ eftremità, da alcu- 

ria, 


ria , o foppreflione di orina da conval- 
fioni, da paralifia ec. Ved: cap. XXXI $. 
IV di quefta II parte. Vida 
Vapori 0 malattie di nervi 0 msa- 
lattie nervofe . 
Se l’ammalato prova una tenfione o 


un gonfiamento nello ftomaco e nesl' 


inteftini cagionato da ventofità ; fe l’ap- 
petito e le digeftioni fono abitualmente 
caîtive , quantunque fucceda qualche vol- 
ta che l'appetito fia infaziabile e le di- 
geftioni prontiffime; fe gli alimenti s'ina. 
cidifcono nello ffomaco ; fe l’ammalatorvo- 
mita acqua chiara , fiemme denfe o un 
liquore nericcio fimile a quello della fec- 
cia del caffè; fe «prova fpeflo crudeli do- 
lori verlo l'ombelico accompagnati da fla- 
tulenze o da borbottamento d’ inteftini ; 
fe il ventre è qualche volta indebolito , 
ma più fpeflo oftinato ; ciò che cagiona 
flatulenze ed inquietudini cc; fe l’orina 
è qualche volta in picciola quantità, e altre 
volte abbondante e chiariflima; fe |’ am- 
malato prova qualche ftrettura nel petto , 
qualche difficoltà di refpiro, qualche palpi- 
tazione di cuore, talora qualche vampa 
fubitanea o calore in più parti del corpo, 
e altre volte una fenfazione di freddo fi- 
mile a quella che cagionerebbe |’ acqua 
fredda verfata fu quefte parti ; fe epii ha 
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dolori nel dorfo e nel ventre fimili a 
quegli cagionati dalla renella; fe il pol- 
fo irregolariffimo ., è talvolta. più lens 
to del folito £ talvolta. più veloce ; fe l’ 
emmalato ha sbadigli , finghiozzo ; fofpi- 
ri frequenti : fe fl fente foffogare come 
da un pelo o da una palla che rifa- 
life da 4aflo in alto ; e opprimerfi il 
petto j fe ride e piange a vicenda ; fe il 
fonno è interrotto dalla oppreflione o 
dall’ incubo; fe a mifura che la malattia 
fa de’ progrefli , l’ammalato prova ma- 
li di tefta , granchi, dolori fiffi în di- 
verfe parti del corpo; fe gli occhi fi 
ofcurano ; fe dolgono fpello; fe le orec. 
chie foffrono un ronzio 5 fe l'udito s'in- 
debolifce ; fe infine tutte le funzioni ani- 
malefche fonò viziate ; fe l’ammalato ha 
l’anima turbata; fe egli è immerfo in 
agitazioni fpaventofe, fe è inquieto, fe fi 
fpaventa alla minima occafione, fe è trifto 
fe entra facilmente in collera, fe è fofpet- 
rofo ec; fe fi compiace d’ idee le più 
capricciofe; fe ha la fantafia la più ftrava- 
gante ; fe la memoria fvanifce come la ra- 
gione ; fe l’ammalato ha una coftante pau- 
ra della morte; fe è trifto , impaziente e 
corre continuamente da un medico ad 
un altro ec; quefti fintomi e un numero 
infinito di altri fimili, ( perchè farebbe 

im- 
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impoffibile di defcriverli tutti ) îndicano 
che l’ammalato è attaccato dalla trita e 
aftlittiva malattia, chiamata vaporì, ma- 
lattia di nervi, malattia nervofa o ma. 
lattia vaporofa . Confultate il cap. XXXII 
di quefta ‘II parte. 

Malinconsa , follia o mania. 

Se una perfona è paurofa, di cattive. 
umore, litigiofa , inquieta e che s'impazien- 
tifca per ogni minima cofa, qualche vol- 
ta avara , altre volte prodiga ; fe ella è 
foggetta a timori panici, a deliquj e ® 
ftordimenti; fe getta lacrime fenza ragio= 
nej fe il fuo fonno non è tranquillo ; 
ma accompagnato da fogni fpaventofi ; fe 
fi lamenta di un dolore, di un pelo alla 
telta, di un ronzio nelle orecchie; fe ha 
tremiti, convulfioni , affopimenti, palpita» 
zioni di cuore, ftrettezze di petto , ma- 
nie e dolori fordi all'orifizio fuperiore 
dello ftomaco ; fe ha il ventre ordinaria» 
mente duro; fe le orine fono chiare e 
in picciola quantità; fe ha lo ftomaco e 
gl'inteftini gonfj di ventofità che fi ma. 
nifeftano con rotti e flati ; fe fa fputi 
denfi; fe ha la cera pallida, il polfo pic- 
ciolo e debole; fele funzioni dell'anima 
fono talmente alterate » che s° immagini 
 fpeflo di effer morta o cambiata in qual- 
the altro animale; fe fi figura che il 
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fuo corpo fia canigiato> In bicchiere o in 


altre foftanze così fragili, in mamera che 
ella non ofi fare il mimimo moto, per 
paura di metterlo in pezzi ec. ; ella ha una 
delle malattie nervofe, chiamata malinco- 
nia, follia o mania . Confultate il $. I 
dell’iftelo .cap. XXXII. 
Epilefia 0 mal caduco. 
— Se l’amimalato ha ftanchezze ftraordina- 
zie, dolori di tefta , gravezze , deliquj ac- 
compagnati da ronzio negli orecchi e da 
debolezza di vifta, palpiti di cuore , vi- 
gilie , difficoltà di refpirare, ventofità negl' 
inteftini; fe le orine fono copiofe ma.chia- 
re ; fel'ammalato è pallido; fe l'eftremità 
fono fredde ; fe prova’ fpeffo una fenfazio- 
ne fimile a quella che cagionerebbe un' aria 
fredda che fentiffle da’ piedi alla  tefta 
o una fpecie di folletico ; fe egli è trifto; 
fe entra facilmente in collera; fe i fuoi 
occhi fono lagrimofi, e gonfj quanto le 
palpebre ; fe ha fogni fpaventofi o un 
fonno agîtatiffimo , dolori nel feno © 
{concerti di ftomaco ec. 3 tutti quelli 
fin'omi fono fegni che prevengono l' epi- 
Jefia, e fe hanno un certo grado d' in- 
tenfità annunziano anche che I° accel- 
fo è ful punto. di manifeftarfi. Quefto 
accello fi manifefta co’ fintomi feguenti: gli 
0C- 
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occhi fi tralunano , ammalato fi contor 
ce, fa fchiuma dalla bocca, torce le brac- 
cia e le gambe, ferra i pollici con forza, 
e li avvicina al concavo della mano, man- 
da fuori involontariamente il feme, l’ orina 
e gli eferementi , refta affoluramente privo 
de’ fuoi fentimenti e della fua ragione ec ; 
dopo l’ accefflo riprende a poco a poco la 
cognizione , fi lagna di una fpecie d' in- 
torpidimento , di ftanchezza ; di dolor di 
tefta , e non ha alcuna memoria di ciò che 
gli è accaduto in tempo dell’acceflo ec * 
Ved. $. III dell’iftefo cap. XXXII, 

Ballo di Santo Vito . 

Se gli acceffî convulfivi da cui l’amma- 
lato è attaccato, fono accompagnati da 
moti violenti, da gelti, da agitazioni, da fal- 
ti precipitofi e ridicoli ec. , fi concluderà 
che egli ha la malattia chiamata ballo di 
Santo Vito, e fi confulterà il 6. IV dell’ 
iftefo capitolo XXXII. 

Fantafint o Incubo, 

Se l’ammalato in tempo di notte s° 
immagina di provare un’ oppreffione con- 
fiderabile o di fentire un pefo enorme ful 
petto e fullo ftomaco , da cui non puòli» 
berarfi ; fe piange dormendo; fe qualche 
volta grida altamente quantunque faccia 
vani sforzi per parlare; fe talora s'im- 
magina di ellere impegnato in un combatti- 
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mento, e trafportato dal timore della mor- 
te a voler fuggire , fi fente arreftato; fe 
altre volte crede d’efer in una cafa che 
brucia, o ful punto di cadere in un fiu- 
me, e il timore di bruciare o di an- 
negati lo fveglia fubitamente ec. ; egli 
ba la malattia nervofa chiamata oppreflio- 
ne o incubo . Confultate il $. VII dell’ 
itelo cap. XXXII. 
Affezione ifferica . 
Se l' ammalata, perchè queta malattia. 
è particolare alle donne, cade in accefli 
frequenti di debolezza o di fincope, che 
differifce dalla fincope ordinaria in quan- 
to che ella non è accompagnata nè dal 
pallore del vifo, nè da fudori freddi, e 
dura molto più tempo, poiché fi è ve- 
duta durare per lo fpazio di più gior- 
ni; fe in quefto ftato ella perde la cogni- 
zione, ed il refpiro è sì debole che fia 
appena fenfibile, giacchè non appanna il 
vetro e non muove la fiamma di un lu- 
me chele fi prefenta al nafo; fe la fred- 
dezza del corpo è tale che faccia paffare 
l'ammalata per morta; fe in altre circo= 
ftanze l'ammalata cade in una fpecie di 
fvenimento , o fe prova violente convul- 
fioni poco differenti dall’ epiletiche :; fe 
quefti accefli fono preceduti ora da fred. 
do nell’ eftremità , da ftiramenti , a 
$Da-» 
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sbadigli ; da proftrazione di forze, da an- 
gofce oppreflive ec, ora da una fenfazio- 
ne fimile a quella che cagionerebbe una pal- 
la che rotolaffé nel ballo ventre e che falifle 
prima verfo lo ftomaco, cagionando in que- 
fto un’ enfiagione, de'mali di cuore, e qual- 
‘che volta del vomito ec. , dipoi verfo la go- 
la cagionando una fpecie di foffocazio- 
ne ; alla quale fuccedano una refpirazione 
precipitofa, palpitazione di cuore, verti» 
gini, indebolimento di vita, perdita di udi 
to e movimenti convulfivi nelle eftremiwa 
tà e in altre parti del corpo, foprattut= 
to ne’ mufcoli della refpirazione e del 
baffo ventre, che fi alzano qualche volta 
prodigiofamente ec ; ella è attaccata dalla. 
malattia nervofa, chiamata affezione o 
palfione ilterica. Ved. $. XI dell’ iftell 
fo cap. XXXII. 

Affezione ipocondriaca è 

Se l’ammalito è travagliato preffo 2 
poco da’'medefimi fintomi che caratteriz- 
zano l’ affezione ifterica, ma in un gra-o 
do meno violento e generalmente più 
cftinato ; fe durante l’ acceflione prova 
una ftrozzatura alla faringe ed all’ efo- 
fago che impedifce la deglutizione , fe 
ha convulfioni , tremito e intorpidimen- 
to di tutte le parti, palpitazione di mufcoli, 
 finghiozzo , sbadigli , ftiramenti, ec; le 
C 4 fuo- 
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fuori dell’acceffo, fente oltre i flati; acer- 
bi dolori allo ftomaco , cardialgia , un 
gonfiore confiderabile agl’ipocondrj ed in 
tutto il baffo ventre, con dolori di vifce-” 
re; fe è tormentato ora da fame canina 
ed ora da naufea ; fe le fue orine fon 
bianchitce , abbondanti , alcune volte 
raffomiglianti alla birra, altre volte ne- 
re come l’ inchioftro ; fe ha frequenti 
ftimoli d’ orinare e fe orina fpeffo con 
bruciore ; fe non può prender fonno o 
gli s° interrompe in,maniefa fpiacevole; fe 
il fuo fonno è qualche volta tanto in- 
quieto che l’infermo ha paura d'entra- 
re a letto ; fe ha terrori panici; fe è tri- 
fto; fe è malinconico e molto timoro+ 
fo dello ftato fuo, cofa che gli altera | 
‘immaginazione, ec: elfo ha la malattia 
nervofa , nominata affezione ipocondria- 
ca. Si confulti il $..XII dello fteffo cap. 
XXXII, ; 

Ofirazioni o tumori fcirrofi nel petto e 

nel baffo ventre. 

Se l'ammalato fente in una parte qua- 
funque del corpo, fpecialmente in quelle 
che racchiudono vifceri glandulofi ; core 
fono il petto e il baffo ventre, una Contai 
zione di dolore, di pefo e di compreffio- 
ne ; fenfazione che aumenta e diventa più 
dolorofa , quando vi s'applica la mano 
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per taftare quefta parte ; fe vi fi fcorge 
qualche elevazione, particolarmente quan- 
do la fede della malattia è nel ventre, 
con pallore e gonfiezza della faccia ed enfia- 
mento de’ piedi; fe ha tofle ; fe il fuo re- 
fpiro è difficile , cofa che moftra eflere 
affetti o i polmoni o il fegato o la mil. 
za; fe ha naufea , fe digerifce con difficol- 
tà ed ha lo ftomaco gonfio ; fe ha la 
bocca afciutta e vifcida; fe è abbattuto; 
fe non può dormire ; fe di più il polfo 
è fempre febrile ; fe dopo il pafto i fin- 
tomi aumentano ; fe fpeflo gli fi fcio-' 
glie il ventre; e fe le fue orine fono 
fcolorite ; fi conchiuderà , che ha qualche 
oftruzione o tumore fcirrofo nel petto o 
nel baffo ventre. 

Offruzioni della faringe e dell'efofago . 

Se ad una parte di quefti f&intomi fi 
aggiunge una difficoltà d’inghiottire , ciò 
. moftra che fono attaccati la faringe e |’ 
efofago . | ; 

Oftruzioni ne’ polmoni, 

Se gli fteffi fintomi fono accompaghna- 
ti da oppreflione di petto ; indicano in 
tal cafo l’ oftruzione de’ polmoni. 

Offruzioni di fegato. 

Se con un certo numero de’ fuddetti fin. ‘ 
tomi fi unifce l’itterizia, accennafi lPoRru- 
zione del fegato . 
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Offruzioni di milza . 

Se in quefte circoftanze fopravvengono 
la maggior parte de’ fegni dello fcorbuto 
e la tenfione nell’ipocondrio finiftro ; f 
conchiuderà che l’oftruzione è nella milza. 

Offruzioni del mefenterio . 

Se nello fteffo cafo l’infermo, fpecial- 
mente fe è fanciullo , fi eftenua confide- 
rabilmente ed è moleftato da un’ oftina- 
to fluffo di ventre , ciò fa conofcere I° 
oftruzione del mefenterio . | 

Ojfrazione dello flomaco , del piloro , 

del pancreas . 

Se tali fintomi fono accompagnati da 
un vomito abituale , è oftrutto lo ftoma- 
co , il piloro, il pancreas. 

Offruzioni del canale inteffinale . 

Se finalmente ad una parte de’ foprad- 
detti fintomi fi aggiungono la paffione ilia- 
ca ed una ribelle diffenteria , l’ oftruzioni 
fono nel canale inteftinale. Confaltate per 
l'offruzioni e pe' tumori feirrofi di quefte 
differenti parti il, cap. XXXIV $.I di 
quefta feconda parte. 

«Avvelenamento cagionato dall arfenico . 

Se una perfona qualunque , d'altronde. 
fanifîma , trovafi affalita rutto ad un trat- 
to da un grande abbattimento , accompa- 
gnato da calore, da dolori fordì nello 
ftomaca e nelle vifcere , e da un Acan 
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Giva alterazione con voglie di pae: 
fe la lingua e le fauci di ivengono afpre ed 
afciutte 5 fe è tormentata da indicibile 
fmania accompagnata da fi PORRO s da 
fincope e da un freddo fenfibile all’ etre- 
mità : fe a tutti i fuddetti fintomi fuccedo- 
no vomiti. Rorpitiani materia nera, fu- 
dori freddi , angofcie ; ; : fe in quefti primi 
iftanti il ventre fi appiana e fi contrae; 
fe il polfo è pictiolo, riftretto e concen- 
trato, come avviene ne’ vivi dolori di vi- 
fceri ; fe dopo fopraggiungono violente 
evacuazioni per fecelfo d'una materia feti. 
da ; fincopi, (venimenti tenfione di bal. 
fo ventre, cancrena di ftomaco e d’intelti= 
ni, fintomi precurlori della morte ; fi' 
confidererà una tal perfona. come avve- 
lenata dall’ arfenico, e f& confulterà il cap. 
XXXVW -$. I art. E di quefta feconda 
pare PI i 
Avvelenamento cagionato dal verderame . 
Se un uomo nel tempo della fua mi- 
glior falute fi trova dopo.il pafto affilito: 
tutto in un colpo da un dolore acutiffi= 
mo alla foffetta dello ftomaco' } cui {uc 
cedono coliche di ftomaco e di vifceri; fe: 
vomita ciò che ha mangiato; fe rigetta di. 
poi miolra bile denfa e rugginofa con sfors 
zi ed angofcie indicibili ; fe il baffo ven- 
tre fi appiana per la contrazione fpaSmo= 
C 6 dica 
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‘dica de’ mufcoli di quefta regione; fe l’etre- 
mità tanto fuperiori quanto inferiori fono 
agitate fpeflo da moti convulfivi accom- 
pagnati da dolori acutiffimi ; fe l'inferma 
. fi lamenta di fuflurrio nell’ orecchie e d° 
acerbo dolor di capo ; fe finalmente fo- 
pravvengono fvenimenti, fudori freddi , 
finghiozzo convulfivo, ec; coltui è avve- 
lenato dal verderame . Si confulterà l’ ar- 
ticolo HI-del $. I dello ftello cap. XXXV. 

Avvelenamento cagionato dal piombo € 
dalle fue preparazione . 

Se l’ infermo è tormentato dalla mag- 
gior parte de' fintomi della colica nervo- 
fa o de’pittori, cioè a dire , fe comin- 
cia a fentire dolori vaghi nel ventre, in- 
quietudini , fcuotimenti, fubitanee convul- 
fioni; fe è coftipato ; fe patifce dolori allo 
itomaco ; fe vomita; fe il dolore del ven- 
tre aumenta in poco tempo e fi fifla verfo 
l'ombelico, che è ritirato ed incavato; fe 
queto dolore diventa finalmente così vivo 
che gl’ infermi fi rotolino pel letto e 
gettino alte ftrida ; fe nello fteflo tempo 
nov può nè orinare, nè andar di corpo; 
fe l’ano fembra ritirato e chiufo ermetica- 
mente; fe fopraggiungono altre convulfioni, 
perdita di vifta e di voce , acceffioni epi- 
letiche., ec; fe l’etremità inferiori fi fan- 
no paralitiche ; fe le dita reftano rattrat- 
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te, ec ; finalmente fe i dolori diventano 
così terribili che I’ ammalato vi foccomem, 
be, è tato avvelenato dal piombo o dal-’ 
le fue preparazioni. Ved. l'articolo 1V 
del $. I dello fteflo cap. XXXV. 

Avvelenamento cagionato dalle cantarelle 
refe internamente . 
Se l’ammalato fente corroderfi tutte le 
parti del corpo dalla bocca fino alla 
velica; fe il fuo fiato è fetente ; fe ren- 
de | orina con dolore, mefcolata con 
fangue o fe orina puro fanigue; (e per fe- 
ceflo rigetta materie fimili a quelle che fi 
evacuano nella diflènteria ; fe ben prefto 
è affaltato da fincopi frequenti., da verti. 
gini, da priapifmo , da perdite di fangue 
per lano ;. quefti è avvelenato da canta- 
relle prefe internamente . Si confulti P'ar- 
ticolo V del $. I del cap. XXXV. 
Avvelenamento cagionato da animali 
velenofi . 
. Gli avvelenamenti cagionati dalla mot- 
ficatura d' animali arrabbiati, dalle pun- 
ture della vipera , de’ ferpenti, delle bifcie 
e degli infetti velenofi | riconofcono cagie- 
ni troppo evidenti per temere di pren- 
dere abbaglio fulla natura de’ loro effetti. 
Credo dunque dover difpenfarmi dal de- 
feriverne i fintomi, de’ quali per altro fi 
tro 
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troverà l’efpofizione al $. II dello fteflo 
Capitolo XXXV. 

Avvelenansento cagionato da veleni 
vegetabili . 

Se oltre il calore bruciante e i dolori 
vivi dello frtomaco e degl’inteftini , pro- 
dotti da veleni minerali , l’ infermo pro- 
va inoltre vertiginivad un certo grado , 
ftupore, affopimento, ec, è ftato avve- 
lenato con veleni della claffe de’veleni ve- 
getabili . Confultate il $. III dello ftello 
cap. XXXV, | 

Avvelenamento cagionato dall’ opio. 

Se l'ammalato è immerfo. in. un’affo- 
pimento confiderabile con intorpidimen- 
to, ftupore e rutti gli altri fintomi dell’ 
apoplefia, fe dà in sila fmoderate , fe 
fi iente debole nelle membra , fe foftre 
alienazioni di fpirito , fe la vilta gli fi 
ofcura, fe ha il vifo roffo, fe Ie mafcel. 
le fi rilafciano , fe de labbra fi gonfiano, 
{e il re(piro è difficile ,fe è travagliato da 
naufee , da vomiti , da convulfioni, da 
fincopi , da fudori freddi, ec; è avvele- 
nato dall’opio prefo in dofe troppo abbon- 
dante’. Si confulterà l’arricolo I del $. III 
dello telo cap. XXXV. 

Avvelenamento cagionato dalla cicuta. © 

Se una perfona dopo aver mangiato. 
qualche cibo , fia in un giardino o 
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per una via, ec, una piantà fimile per 
le foglie al petrofellino , e per le radiche 
alla paftinaca , rifente alcune volte ad 
un tratto un’intorpidimento , fe ben pre- 
fto è attaccata di poi da vertigine , da. 
ofcuramento di vifta , da delirio , da per- 
dita di cognizioni, da convulfioni, da vo- 
mito , da finghiozzo , da ardore e dolo- 
re di vifceri , da gonfiezza della regione 
epigaftrica, da fcolo di fangue dall’ orec- 
chie, da fchiuma alla bocca, ec; quefta 
perfona è ftata avvelenata colla cicuta : fi 
confulterà l'articolo H del $. III dello 
ftelfo capitolo XXXV. 
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MEDICINA DOMESTICA. 


SECONDA PARTE. 


Delle malattie . 


6A: I*T'O.L/0: PR IM:O: 


Offervazioni generali fopra la cognizione 
e cura delle malattie. 
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* dipende tanto da’ principj teo 
L Hi rici della. medicina $ quanto 
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+» alcunis’ immaginano; efla non 


<-f&& è che il rifultato dell’ offer 
vazione e dell’efperienza . 

Coll’ affitere gli ammalati ed. offervare 
tutti i fenomeni che comparifcono. nelle 
loro malattie, fi può giungere ad acqui- 
ftare un grado di cognizione baftantemen- 
te perfetto del carattere de’ loro fintomi 
e dell’ufo de'rimedj che efigono . Quin». 
di è che gli afliftenti intelligenti e co- 
lo- 


loro che ftanno inceffantemente intorno 
agli ammalati , fpeffo conofcono le ma- 
lattie meglio di coloro che hanno fatto 
i loro fludj per diventar medici. 

. Non pretendiamo però in guifa alcuna 
di perfuadere , che lo ftudio della medi-. 
cina fia inutile: non fi può dubitare del- 
la {ua importanza; ma la teoria di que- 
fta {cienza non potrà mai fupplire all’of- 
fervazione ed all’ efperienza , che non ff 
può acquiftare fenza la pratica. 

Si può confiderare ogni malattia come 
un’ unione di fintomi ; da tali fintomi 
dunque , che effa offre coftantemente ed. 
in una maniera evidentiffima , deve effere 
caratterizzata. 

Perciò in vece di dividere le malattie in 
cla fecondo il metodo fiftematico , con- 
viene più al piano di un’ opera di quefta 
natura , il dare la defcrizione chiara ed 
efatta di ciafcuna malattia in particolare; 
a mifuta che fi prefenta ; ufando però la. 
diligenza di riferire le circoftanze. nelle 
quali certi fintomi di una malattia fi raf- 
fomigliano a quelli d' un’altra, e di de- 
fcrivere nel tempo fteflo i fintomi parti. 
colari e caratteriftici , col mezzo de’ qua- 
li una tal malattia fi può diftinguere da” 
qualunque altra . KW 

Se fi adopra in quefti oggetti l'atten- 
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zione che meritano, fi troverà che la co- 
gnizione delle malattie non è tanto diffi- 
cile ad acquiftarfi come a prima vilta £ 
crederebbe . 


Sidi 


Cara delle malattie , relativamente all’età» 
al feffo , alla compleffione è al carat» 
tere » all’arta , agli alimenti; all’ 
occupazioni dell’ anfermo . 


Ncominceremo dall’ offervare che è cofa 
I dell’ ultima importanza lo ftare ben 
attento all’età, al feffo, alla compleffio- 
ne, al naturale dell’infermo . Queft’ atten- 
zione farà d’un’ufo fingolare. per difco- 
prire la natura della malattia , ed in con- 
feguenza per far conofcere la cura chele 
conviene. - 

Nell’ infanzia le fibre fon molli e de- 
boli, i nervi efltremamente. irritabili ed i 
fluidi fortiliffimi . AI contrario  nell’età 
avanzata le fibre fon rigide, i nervi quali 
infentibili ed i vafi per la maggior par- 
te oftrutti. Quefte particolarità e molte 
altre fimili rendono le malattie de’ fan- 
ciulli e de’ vecchi fra loro differentiffime, 
ed efisono in confeguenza un diverfo me- 
todo di cura. 

Le 
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Le donne ‘fono foggette a molte ma- 
lattie da cui gli uomini non fono trava- 
gliati. Oltre di ciò effendo il fiftema. ner- 
vofo molto più irritabile in efle che negli 
nomini, le loro infermità richieggono di 
effer curate con maggior precauzione . Di 
più le femmine fon meno valevoli a re- 
fiftere alle: grandi evacuazioni, onde qua- 
lunque rimedio irritante non fi può am- 
miniftrar loro fenza molta circofpezione . 

La differenza de’temperamenti rende gl’. 
individui non folamente fufcettibili delle 
malattie che. fono loro particolari , mà 
efige di più una certa varietà nella ma- 
niera di curarle. Una perfona per efem- 
pio delicata, i cui nervi fon deboli, che 
vive ordinariamente racchiufa, qualunque 
fia la fua malattia , non può efler curata 
precifamente nella ftefla guifa di colui che 
è forte, robufto e che fta efpofto del 
continuo all'aria aperta . 

Deve fimilmente confultarfi con mol- 
tiflima diligenza nella cura delle malattie 
il carattere dell’ infermo. Un naturale tri- 
fto, timorofo , inquieto o impaziente pro- 
duce alcune malattie e le rende più gravi. 

In vano fi danno rimedj al corpo per 
guarire le malattie dello fpirito . Quando . 
l’anima è afferta , il mezzo migliore è 
quello di lufingare le paffioni, allontana- 
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ge lo fpirito da penfieri trifti, e tenere l' 
ammalato in uno ftato tranquillo e gio- 
condo quanto più è poffibile. 

Deve ufarfi ancora attenzione al luogo 
in cui abita l'ammalato ; all'aria che re- 
{pira ; al (uo genere di vita; alle fue oc- 
cupazioni . Quelli che abitano in luoghi 
| baflì e pantanofi, vanno foggetti a molte 
malattie fconofciute agli abitatori delle 
montagne ; fimilmente quelli che relpira- 
no l’aria impura delle città, fono trava- 
gliati da molti mali che fono affoluta- 
mente ftranieri a’ felici abitanti delle cam- 
pagne. 
© Le perfone che nutrifconfi d’ alimenti 
groffolani e che fi danno a bere. liquori 
forti, fon fottopofte ad alcune malattie che 
non attaccano quelli che fono fobrj, tem- 
peranti, ec. è 

Abbiamo già fatto offervare che le di+ 
verfe occupazioni degli uomini e la diver- 
fa loro maniera di vivere difpongono a 
certe malattie che fono loro. particolari 
( Ved.I parte cap. II ) . Convien dun- 
que interrogare l’ ammalato fopra quefti 
diverfi. punti importanti ; e con quelto 
mezzo fi {coprirà non folamente il vero 
carattere della malattia, ma la maniera 
ancora neceflaria per regolarfi nella cura: 
‘giacchè farebbe una maflima imprudenza 


| il 


il curare nella fteffa guifa gli uomini di 
fatica come i fedentarj; fupponendoli an- 
cora attaccati dalla medefima malattia. 


Sobdbio: 
Di ciò che e neceffario a faperf prima. 
di curare una malattia . 

i n 
= Cofa importante cercare di fapere fe 

la. malattia è di coftituzione o ac- 
cidentale : fe è femplice o complicata: fe. 
è effenziale o fintomatica : da quanto tem-- 
po dura; fe procede: da un cambiamento 
confiderabile e fubitaneo nel vitto , nel 
genere di vira, ec. | | 

Bifogna inoltre afficurarfi dello ftato 
del ventre e dell’ altre evacuazioni: in qual 
maniera fi efeguifcono le funzioni vitali , 
naturali ed animali , quali fono il refpiro, 
la digeftione , ec. 

Finalmente è neceffario domandare all’ 
ammalato quali fono la malattie ; a cui. 
è ftato più foggetto ; e quali fono i ri- 
medj che gli fono ftati i più giovevoli. 
Deefi ancora ricercare da ello quali fpe- 
cie di medicamenti gli fono meno  fpia- 
cevoli, e fe ha per qualcuno in partico- 
lare una forte avverfione, ipo 
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Del vitto nella cura delle malattie. 


Bbiamo già fatto rilevare che. il folo 
A vitto” può foddisfare alia maggior 
parte dell’indicazioni nella cura delle ma- 
lattie ( Ved.I parte’ cap. Ill ). È dun- 
que il vitto il primo oggetto a cui è ne- 
ceffario di ufare attenzione. 

Quelli che non ne fanno di più , cre- 
dono che tutto ciò che porta il nomedi 
medicamento , fia dotato d’un qualche po- 
tere fopranaturale, e di qualche fegreto in- 
cantefimo . Eflî daniofi ad intendere che 
quande un'infermo fi è ripieno fino alla 
gola di medicamenti , deve fubito rimet= 
terli in falute. 

Quefto errore ha le confeguenze le più 
funefte , perchè fa sì che non fi confida 
fe non nelle droghe , e fi trafcufano gli 
ajuti che fi hanno alle mani: di più un 
fimile pregiudizio ifcoraggifce e induce ad 
abbandonare un’ ammalato quando fi ve- 
de che non è in grado di procurarfi i 
rimedj . 

Sono effi certamente utiliffimi quando 
fono indicati; e fe fono amminiftrati con 
prudenza , giovano molto; ma quando fi 
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vogliono foftituire ad ogni cofa e che fi 
ordinano a cafo , come fpeflifimo fucce- 
de , poffono cagionare molto male. 

Il noftro defiderio dunque farebbe che 
in vece d’occuparfi nella ricerca di fegreti 
rimedj , fi ufafle maggiore attenzione a ciò 
che riguarda il genere di vita, col quale 
fi è più familiari: per lo meno non fi 
avrebbe a temere che diventafle nocivo. 


Ti 


ARTICO LO PRI MO.- 


Di quale fpecie debba effere il vitto 


nelle malattie in generale . 


Utte le malattie indebolifcono le po- 
tenze digeftive : perciò il vitto dee 
eflere in tutte le malattie leggiero e di fa- 
cile digeftione (1). Un’'uomo che fi folle 
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(1) Quefta vesità è generale per tutte le malattie 
‘acute ; ma è fufceczibile di qualche eccezione nelle ma- 
lattie croniche. Alcune ve ne fono fra quefte ultime, in 
cui l'infermo è neceflitato a mangiar molto e fpeflo . | 
Noi vedremo che di tal fatta fono una parte delle ma- 
laizie nervofe , e quelle che fono originate da una fo= . 
prabbondanza di bile, : i 

‘IÌ Signor Gallatin mio amice , oggidì medico dell 
Ofpedale della Carità della Parrocchia di San Sulpizio, 
mi ha comunicato in euefta occaficne la feguente offer. 
vazione . Io ho conofciuto , mi ha detto efio, un nr 

i 


‘sòttà una gamba ; non farebbe più impr di 
dente fe volefe camminare , di colui che 
avendo la febbre. volefle mangiare i me- 
defimi alimenti e nella Mella quantità; co- 
me colui che gode perfetta falute . 

La fola aftinenza guarirà fpeflo una 
febbre, fpecialmente quando è. originata. 
da eccefli nel bere e nel mangiare. 

In tutte le febbri accompagnate da in- 
fiammazione , come nella pleuritide , nella 
peripneumonia ec. la decozione leggiera 
di avena , il fiero; l’infufione delle pian» 
te e delle radici mucilaginofe., ec. fona 
capaci non folo di nutrire l' ammalato; 
ma di più fono il miglior rimedio che fi 
polla loro amminiftrare . 

e Nelle febbri lente, nervofe; maligne, ec, 
che non fono accompagnate da infiamma- 
zione, e nelle quali è neceflario foftenere 
co’ cordiali le forze dell’'ammalato , fi fod- 
disfarà fempre meglio all’ intenzioni del- 
la natura ; prefcrivendo un vitto putriti 
yo € del vin generolo , che ordinando 
AMied.Dom.T.AHL D la 
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di 74. anni, d'un temperamento fecco e biliofo , che 
‘ogni notre era obbligato a mangiare . Quefto incomode 
era cagionato da un’ acerrima ‘bile , la quale allorchè 
era coricato orizontalmente, fcendeva nello ffomaco , Si 
liberava da quefta fame coll’ ufo d'una cifana compoftla 
di anicle e di cremor di tartaro. Durex, | 
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la maggior parte de' rimedj conofciuti fi 
mora . | 

Il vitto neile malattie croniche non 
merita meno di attenzione che nelle ma- 
lattie acute. Le perfone attaccate da flati, | 
da debolezza di nervi,da tutti gli altri fin- 
tomi dell’ affezione ipocondriaca, fi trove- 
ranno meglio ufando alimenti folidi e vi- 
ni generofi, che tutti 1 cordiali e tutti 1 
rimedj carminativi. i 

Lo fcorbuto, quella malattia così ofti- 
mata, cederà più prontamente ad un con-. 
veniente vitto di vegetabili , che all’ufo di 
tatti gli antifcorbutici i più vantati dagli 
fpeziali . ; 

Nella confunzione , quando fono vizia- 
ti gli umori , quando lo ftomaco è trop- 
po debole per poter digerire le fibre foli- 
de degli animali, ed anche per convertire 
in propria foftanza il fugo de’ vegetabili ; 
un vitto la cui bafe fia il latte , non 
folamente foenterà e nutrirà l’ infermo, 
ma fovente lo guarirà ancora ; laddove 
inutili farebbero ftati tutti gli altri rimedj . 


AR- 


>; 
Articoro IL. 


Dell aria nella cara delle malattie . 


I fono nelle malattie molti altri og- 
V getti, i quali febbene «di una te- 
ceffità meno affoluta del vitto, non fo- 
«no meno degni della noftra ‘attenzione . 

La ftrana pazzia che ha durato tante 
tempo , di privare gl’ infermi di qualun- 
que comunicazione coll’ aria efterna, è 
ftata la cagione di faftidiofillfimi accidenti 
non folamente nelle febbri, ma ancora 
nella maggior parte dell’ altre malattie acu- 
te. L' ammalato ricaverà più vantaggio 
dall’ aria frefca introdotta con prudenza 
nella fua camera , che ‘da tutti gli altri 
rimedj che potrebbero amminiftrarglifi , 
( Ved.I parte Cap. IV ) 


ArRticotLo TII. 


Dell’efercizio nella cura delle malattie 
cromiche . 


(IENE può fimilmente in molti cafi 

confiderarfi come un rimedio, Il ca- 
valcare, per efempio sed il moto in barca 
faranno più utili a curare la confunzione 
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‘0 polmonea, l’oftruzioni delle glandole, ec. 


che la maggior. parte de’ rimedj fin qui co-. 
nofciuti., Nelle malattie originate da ri- 
lafamento de'folidi , il bagno freddo e 
tutte le altre parti della ginnaftica faran- 
no ancora d'una grandiffima utilità. ( Ved. 


I parte Cap. I e Cap. Vi). 


ArRticotLo IV. 


a 


Della pulizia nella cura delle malattie . 


pu” pulizia è d’una grandiffima impot- 
tahza anche nella cura delle malattie. 
Quando fi lafcia un' infermo nella bian 
cheria e nelle lenzuola fporche , la mate- 
ria che trafpira da tutte le parti del cor- 
po, riafforbita o rientrata in dentro, con- 
tribuifce a mantenere il male ed aumen- 
tarne il pericolo . Molte fono le malattie 
che fi polono guarire colla fola pulizia.s 
effa può contribuire a mitigarne un gran 
numero ; ed in tutte è utiliffima all’ am- 
malato , e molto gradica a quelli che l’ 
affitono . ( Ved. I parte Cap. VIII ). 


Ar- 
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ARTIOGO LO. Vel. det. 


Della faperiorità del governo fopra i rimedi 
nella cura delle malatize . 


O potrei, fe la neceflità lo richiedeffe, 
riportare molte offervazioni ‘per pro- 
vare di quanta importanza fia nelle malat- 
tie un govérno adattato . Infatti non di 
rado con quefto, folo fenza l’ ajuto di qua- 
lunque rimedio fi giungono a guarire |” 
infermità ; laddove i rimedj non giovano 
fe G trafcura il governo . Quindi è che 
nella cura delle malattie abbiamo fempre 
parlaro del governo , prima di far parola 

de’ rimedj . 
«Quelli che temono l’ufo de' rim. , pol 
fono attenerfi al folo governo (2). Per 
3. gli 
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(3) Non pretende già il Signor Bucnan che talé 
perfone poffano guarire fenza i rimedj tutte le malattie, 
Egli vuof dire folamente, che & non conoftano a fufa 
ficienza le virtù egli effetti de’ rimedj, è affai meglio: 
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che fi aftengano dall’amminiftrarli piuttofto che efporfi . 
al pericolo di farne un cattivo. ufo. Coftoro debbono. 


chiedere ajuto fubito che fcorgono Ia gravezza. della 
malattia , o che non cede al-prefcritto governo . Noi 
mancherà loro certamente materia di foddisfare alle mi- 
re di beneficenza , da cui fono animati , invigilando al 
regolamento del buca governo dell’ infermo , il quale 
incontraftabilmente è la bafe effenziale della cura di 
qualunque malattia. Dver, 


cosi 
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oi altri; in cui fupponiamo un grado 
maggiore di cognizione , abbiamo penfa- 
to a prefcrivere in ciafcuna malattia le 
formole de’ rimedj più femplici è più ap- 
provati. ® 

Quefti però non poffono effere ammi. 
niftrati che da perfone intelligenti , ed an- 
cora non debbono eflerlo fenza le pre- 
cauzioni , che farà mio penfiere di ac- 
cennare . i 


OSSERVAZIONI 


Del Signor DuPLANIL. 
I. Cantele per ifcoprire la vera natura 
delle malattie ( pag. 70). 


Uefti precetti fono d'una maffima con- 
€) feguenza. Difficilmente fi guarifce una 
malattia di compleffione , laddove quella 
che è folo accidentale , cede più facil- 
mente a’ rimedj adattati ed ufati con re- 
gola. Lo fteffo avviene nelle malattie fem- 
plici, paragonate con quelle che fono 
complicate d'una o di molte altre  ma- 
lattie . | 
_ ——Rifpetto alle malattie fintomatiche, non 

fi poffono curare fenza. rifalire alla loro 
forgente ; cioè a dire , fenza cominciare 
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mm 


! 79 
dal guarir quella di cui {ono un fintoma. 
In generale fi può anche dire ché quan- 
do una malattia non cede a una cura di- 
retta fecondo le leggi della fana dottrina, 
vi è ogni ragione di prefumere che trag- 
ga la fua origine da un vizio. nafcolto , 
quale conviene fcoprire , attaccare e di- 
ftruggere , fe è fufcettibile di tanto. Si 
trovano molte fpecie di tali malattie nel 
corfo di quefta feconda parte, e fpecial- 
mente al Capitolo XVIII $. II Art. IV, 


Capitolo XX $. III e IV ec. 


Del refto, queft'ultimo precetto è una 
di quelli che fi feguitano più generalmen- 
te la fua importanza è ftata riconofciu- 
ta da tutto il mondo :e non vi ha quali 
alcuno di quelli che fi occupano a medi- 
care, che noninterroghi î fuoi infermi fa-- 
pra quefto particolare . Il punto però ef- 


fenziale è di fapere la verità, e molte: 


fono le perfone che fi sforzano di ma- 
fcherarla . 

Quanti sforzi non fi fanno: tutto gior- 
no per occultare la cagione di certe ma- 
lattie lunghe o: croniche , e fpecialmente 
di quelle che fono prodotte o mantenute 


‘dalla malattia venerea ® Non è però che 


il libertinaggio: non abbia renduta quel’ 
ultima malattia talmente comune:, che: al 
prefente nella maggior parte delle’ città 
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la facilità con eui fe nefa fa èonfeffione, 
è nella ragione direttamente oppofta all 
oftinazione, con cui le petfone delicate del 
Ja loro riputazione fi ftudiano di nafcon- 
dere fino i minimi indizj che potrebbero: 
condurre a farla fofpettare. 
Anche nelle capicali però sIncontrano. 
| alcuni di queîti ultimi, e ciò bafta: per 
efortare coloro che ft deltinano ‘0. per 
lo ftato loro © per inclinazione , a fol. 
Jevare P umanità che foffre , di non fi-. 
darfi fempre interamente de’racconti degli 
«mmalati e d'interrogare inoltre i paren- 
ti, gli amici, tutti quelli che s'interef- 
fano per loro e li conofcono ; affine dî 
raccoglier più fatti che è poffibile., ca- 
paci di fvelare il carattere della malattia 
«he attacca l’infermo.. dir 4 3 
Simili sicerche ferviranno a fempre più 
confermare ciò che l’ infermo avrà volu- 
to. confellare o a far rigettare ciò che 
avrà avanzato in contrario all’ apparenze 
ed a’ fintomi attuali della malattia . Poi- 
ché fr trova win altra clafle di ammalavi 
e quefti fono in gran numero 3 vi quali 
credono d'effere attaccati da una malattia 
fila e permanente, che dicono avere © 
ereditata. da’ loro  parentt. o acquiftara 
da lungo tempo:, e la riguardano: come 
la cagione di tutte quelle che loro {a- 
praVa 
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pravvengotro , per poco: che quefte ulti- 
me refiftano a' rimedj. 

Quante donne, per efempio, fono in- 
teltate che tutte l’indifpofizioni o malat- 
tie che foffrono , fieno originate dal latte 
fparfo ! quante altre vogliono attribuirle 
tutte a' nervi ! e per loro difgrazia tro- 
vano da per tutto ciarlatani , i quali le 
mantengono im così fatte ftravaganze , ag- 
giungendovi la loro approvazione , e i 
quali anche bene fpeflo creano quefte opi- 
nioni per guadagnarfî una confidenza di 
cui abufano in una crudeliffima maniera, 
opprimendo co'rimedj corefte infelici che 
eflt precipitano in un’abiffo di mali, poi- 
ehè i rimedj che loro: fanno prendere, 
fono: affatto contrarj allo (tato loro. ( Ved. 
Hi parte Cap. VIIE e Cap.' XXVIII 
digit; I 

Io non la finirei mai, fe voleffî entra- 
re nel dettaglio delle maniere diverfe di 
penfare degli uomini ammalati fopra le 
loro infermità. Gli uni., e quefti fono 
fpecialmente i letterati ; non vogliono in 
conto alcuno eflere ammalati; e quantun=. 
que la falute loro. vada fenfibilmente pes- 
giorando , rifiutano oftinatamente di con- 
fellar cofa alcuna. Gli altri per lo contrario. 
vogliono avere tutti i mali che fentono 
nominare , o di cui fi fa loro una vi. 

MIE va 
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va defcrizione; Rifpondono fempre af. 
fermativamente a tutte le queftioni , tal- 
mente che per quanto fieno numerofle, 
uno fi trova fempre nel medefimo pun-. 
to, come nel primo momento , in cui fi 
è cominciato a vedere l’ ammalato . Nell” 
uno e nell’altro cafo fe non fi può con- 
fultar altri fuori di 'effo, non vi è che l’ 
accortezza e l’efperienza che ci poffano 
trarre da quel caos in cui ci gettano fimi- 
li infidiofe rifpofte . Alcuni per non af. 
foggettarîì ad un tal genere di vita ed 
a certi rimedj , diminuifcono la defcrizio- 
‘ne che fanno delle loro malattie: e que- 
fto é il vizio de’ giovani, de’libertini, ec. 
Altri ingrandifcono il male per farfi or- 
dinare il tale o tal medicamento, ec. Fi- 
nalmente il gufto dell’uomo pel maravi- 
gliofo , la fua inclinazione alla diffimula- 
zione , il fuo allontanamento dalla verità 
pare che entrino talmente nella fua ufan- 
za , che il timore di rovinarfi la falute 
ed anche di arrifchiare la propria vita » 
non è fempre valevole a farnelo trion- 
fare . 

Non farà dunque mai troppa l’atten- 
zione che fi ufa nell’efaminare una ma- 
lattia. Non fi deve rifparmiare nè l° in- 
fermo nè quelli che gli ftanno dappreflo. 
Nelle loro rifpofte non fi richiede ao 

che 
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che franchezza e verità . Un efpofizione. 
chiara e femplice , mancante ancora d’or- 
dine e di ftile,intruifce affai meglio delle 
pompofle defcrizioni , in cui lo: fpirito al 
tera quali fempre i fatti. La mania di 
fare una brillante: defcrizione delle malar- 
tie , per dirla di paflaggio. ,, è una. del- 
le ragioni principali che rendono la me- 
dicina così fovente manchevole di: effetti.. 


Il. Come fi debbano interrogare gl’ inferme: 
( pag. 70.) + 


Ecco: preffo: a poco la maniera: ,. son: 
cui. fecondo: il Signor Tiffor,. fi: debbono: 
fare: quelte interrogazioni + 

Siete: voi foggetto alla malattia: da' cuii 
fiete: attaccato ® Voftro: padre e voftra ma-- 
dre vi fono ftati fotropofti?vi. è (tara: at-- 
taccata' da: qualcuno * La: perfona da cui 
l’avete acquiftata:, avea: effa. qualche altra: 
malattia evidente’ o» fegreta è Godevate-pri- 
ma’ una: buona: falute è Qual è il voftro 
genere ordinario di vita ? Quali fono le: 
voltre occupazioni ? È. forfe la: voltra ma- 
lattia una confeguenza di qualche: ecceflo: 
nel' bere: o: nel mangiare? In: che-guifa ha: 
cominciato £ Da quanto: tempo dura? Ave-- 
re fete? Sentite: uni cattivo: fapore' in boc- 
ca? Provate naufea: o voglia di vomitare? 
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vi (gravate di corpo ? Andate fpelle volte 
al Lola ? Come fono: oli elcrementi » 
Orinate ? Di che qualità. ifenel l'orine* 
‘Son elleno variabili ? Avete fudori? Toffî= 
te, fpurgate? Refpirate facilmente? Dor= 
mite ? Di che fpecie fono i brodi, le ti 
fane®* ec. 


Se è una donna, le [î domanda: di più: 


Avete. le voftre purghe? fon già: palla 
te ? Da quanto tempo ?l'afpettate? Di qui: 
a quanti: giorni? l’ avete regola abbon- 
danti ?* Quanto vi durano ? Siete: marita- 
ta? vedova ?-Siete gravida? di quanti mel 
È molto tempo che avete partorito? Date 
voi. latte? Siete foggetta a flufli bianchi»: 
Avete abottito ? È molto tempo 2 


Se è sn fanciallo, fi domanda. 


©Qual”è efattiffimamente:l’ erà fua? Quan 
ti denti ha ? fofre nel metterli? Ha la ra 
chitide? è erniofo ? Ha avuto: il vajuolo® 
Getta vermini. è Ha il ventre gonfio? Ha 
il fonno tranquillo ? 

Quefte interrogazioni per quanto fieno 
numerofe., non {ona ancora baftanti ad 
acquiftare una cognizione elatta dello fta= 


to dell’ infermo. È neceflazio , Glere l'an 
ten- 


MIRA 35 
tenzione raccomandata nell’ ofervazione an | 
ecedente } avvicinarfegli ; elaminare la {ua 
filonomia e fpecialmente gli occhi; con- 
fiderare la fua lingua, il fuo refpiro; pal 
pargli il ventre; riguardare gli efcremen- 
ti, l’orine, gli fpurghi; fapere. qual’odo- 
ge hanno il fudore , la trafpirazione ec; 
poichè in generale la malattia è tanto più 
grave » quanto più È afpetto di tutte que- 
fe cole e l'odore che efala l’infermo, & 
allontanano dallo ftato naturale. 

Non fi mancherà d’indicare il  fignifi» 
cato di tutti quefti fegni , a milura che 
le malattie ce li prefenteranno.. 


CAPITOLO: IL 
Delle: febbri in generale . 


- E febbri, fecondo l'opinione la più 
comune, tolgono. dal mondo più del+ 

la matà del genere umano. È cofa dun» 
que importantiffima che gli uomini co- 
nofcano le cagioni che poffono produrle. 
Le cagioni più generali. delle febbri. {o- 
no il contagio; gli errori commefli. nel 
vitto; l'aria malfana ;. le paffioni. violen= 
ve dell’ animo la foppreffione di qualche 
confueta evacuazione; tutto ciò. che può. 
muocere al corpo. tanto internamente quan» 
to 
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to efternamente ; il caldo eftremo ; e fi. 
nalmente il freddo ecceffivo . 

Siccome io ho già parlato a lungo d° 
una parte di tali cagioni , e ne ho di- 
moftrati gli effetti mi difpenferò dal far- 
ne qui la repetizione, riltringendomi uni 
camente a raccomandare a quelli che bra- 
mano: fcampare dalle febbri e dall’altre 
pericolofe malattie, d” ufarvi la maflima - 
‘attenzione : fi. conlulti la prima parte cap. 
IIBJV RR, 

Le febbri non folamente fono le ma- 
lattie le più frequenti, ma fono: ancora 
le più complicate. La febbre: più. fempli- 
ce è corredata fempre da una combina- 
zione di fintomi, alcuni de’ quali appar- 
tengono: egualmente: ad altre’ malattie . 

I fintomi caratteriftici delle febbri. fo- 
no il calore ecceflivo,, la frequenza del 
polfo:, la. perdita dell'appetito ,, una de- 
bolezza univerfale ed: una difficoltà.a com- 
pire: alcuna delle funzioni. o: vitali. o. ani- 


mali (3). ni 
i 


cer" sapere 


inbiriainiztin ani 
(3) La fidderta' enumerazione de’ fintomi moftra 
baîtantemente. che la fola' frequenza del polle non ce- 
ftituifce la. febbre ,, come:fi credè comunemente . In far 
ti,-febbene tutti i: fopradderti finromi concorrano: a ma» 
nifzitare la: febbre, non fi può dire che uno le fia più: 
effenziale dell'altro 5° fer fe ne eccettua: uno' folo , di. cui 
il Signor Bucaan. fivella più abbaflo ,. cioè ili dolor di 
capo, Ecco quello che mi' diceva: a quefto: propofizo il 
SÌ 
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| Gli altri fintomi delle febbri che fono 
meno caratteriftici , ma che pel foli- 
to le accompagnano , fono le naufee @ 
voglie di vomitare ;. la fete , le fmanie, 
la ftanchezza , il dimagramento ,, la vigi- 
lia o il fonno interrotto ; onde il corpo 
non può riftorarfi .. | 
Quando la febbre fi manifeta gradata- 
mente , incomincia 1’ ammalato dal fen- 
tiri languido, e indifferente per tutto ciò 
che lo circonda ; fi lagna di dolori de” 
mufcoli, dell’ offa, della telta : non ha ap- 
petito ; prova dolore al cuore ; ed ha la 
bocca vifeida ; qualche tempo dopo è 
moleffato: da calore ecceffivo, da fete are 
dente, da impoflibilità di dormire, ec. 
Ma quando la febbre affalifce ad un 
tratto ,, comincia fempre con: una fenfa- 
zione ftraordinaria: di freddo:, con. debo- 
| lez=: 
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Signor Le Roy", antico: proféffore di Montpellier ,. oggidì 
celebre pratico» della capitale , nelle fue lezioni fopra: - 
i prognoltici d’ Ippocrate. 

33 Il mal di. vefta che ha la fua fede nella fronte ,. 
,; è un fintoma: così comune nelle febbri ,.che 1 medici,. 
»» quando non trovano: nel polfo i fegni. neceffari.che an- 
sg nunziano: la febbre , ordinariamente ricorrono a: quefta 
sì parte , fe hanno luogo di: fofpettare una tal malattia. 
sa Se l'inferm», aggiunge effo,.non fentiffe dblor di. capo, 
»» bifognerebbe fargli fare: uni moto più o meno violen» 
»y to, che nom tarderà. molto: a dimoftrare il veto. Dvrl» 
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lezza e perdita d'appetito. Un tal fed. 
do è accompagnato fpeffiffimo da tremi 
ti; da rallentamento. della circolazione; 
da ftrettezza di cuore; da mali di ftomas 
co; da vomiti, ec. 


MARE 14 
Delle diverfe Specie di febbri. 


° E febbri ff dividono in continue, re- 
2 mittenti, intermittenti , ed in quel. 
le che fono accompagnate da eruzioni 
cutanee ed infammazioni locali, come il 
vajuolo, ta- rifipola,; ec. . i 

Der febbre continua. s'intende quella 
che non abbandona mai Vl ammalate in 
‘tutto il corfo: deli’ infermità ; © che du- 
Fante tutto quefto tempo , nen prefenta . 
altra aumentazione ed altra diminuzione 
fenfibile de' fuoi fintomi, fe non quella: 
sae dipende dal (uo corlo ; cioè a dire 
che giunta a grado a grado al più alto. 
punto del fuo accrefcimento: ,. infenfibil- 
mente declina , ed alla fine ceflaà intera- 
mente o coli*unico ajuto della natura o 
con quello de’ rimedj .. 

‘ Quefta fpecie di febbri fi fuddivide în 
febbre acuta, in febbre lenta ;\edin feb- 
bre maligna... ie 


$i 
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| Si dice che una’ febbre è acuta, quan- 
do i fuoi fintomi fono. violenti, e il 
fuo corfo precipitofo ’, ‘talmente ‘che la 
fua durata non oltrepalla i quaranta giorni, 
‘ Si chiama lenta, quando ì progrefli ed 
è fuoi fintomi fono più moderati. (i 
Finalmente allorchè in una febbre con- 
tinua comparifcono ‘macchie livide' pereci 
chiali (2) che indicano la ‘corruzione evi. 
dente deeli umbri ; queta tebbre è chia- 
mata maligna, pnssida ‘o: petecchiale. 

La febbic remittente differifee dalla feb 
bre continua unicamente ne’ fuoi gradi: 
come quefta ultima, èfla non abbando» 
na mai l’infermo in tutto il corfo della 
malattia; ma ha nelle ventiquattro ore fre- 
quenti accrelcimenti e ‘diminuzioni, ovve- 
ro, come dicono i medici, frequenti rad- 
doppiamenti e frequenti remiffioni,* cioè a 
dire, de' momenti in cui è più forte, ed 
altri in cui è più debole *. ) 


I 


(2) Le macchie petecchiali o le petecchie fono di 
un cattivifiimo prefagio s e fe vanno unite ad altre mac. | 
chie fivide, brune o nericcie, la febbre è quafi fempra 
mortale . Si diftinguoho le perecchie dalla. migliarola 4 
dalla porpora e dall” altre eruzioni » non folamente pel 
colore , ima ancora perchè comparifcono. fenza alcun 
ardore , fenza prurito. , fenza. alcuna. elevazione , fenza 
alcun’ afprezza o ulcerazione della cute. ed ordinaria» 
inonte fenza recare folliero alcuno all’infermo } H 
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Le febbri intermittenti fono, quelle che 
durante il tempo in cui attaccano l’infer- 
mo, glilafciano fenfibili intervalli, in cui 
4 fintomi della febbre fcomparifcono in- 
teramente: * di modo che in quefto tem- 
po la perfona non prova più alcun fen- 
timento di febbre,e fpeffo pare che goda 
una buona falute : ma in capo ad alcune 
ore e ad alcuni giorni più o meno, la 
febbre fi mottia di nuovo, € poi di nuo- 
vo fparifce,e ciò tane volte fino a che fi- 
nalmente fi dilegua del tutto *. 


$. IL 


Offervazioni generali fopra la cura 
delle febbri . 


gv lacchè la febbre non é altro che ano 
sforzo della natura per isbarazzarfi 

| della materia morbifica ( o piuttofto come 
lo dice beniffimo un autore moderno per 
dare a quefta materia il grado d'elaborazzone 
che fi richiede precedentemente all’ evacua- 
zione che far fe ne dee) , tocca a quelli che 
curano gli ammalati, ad offervare con atten- 
zione qual fia la ftrada che fceglie la na- 
tura per efpellere Ia detta materia morbi- 
fica, ed ajutarla nella fua operazione. 
Tale è la truttura del corpo umano, P 
ello 
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elfo è fempre difpofto a rigettare lungi 
da fe tutto ciò che può nuocere alla fa- 
lute. Ora quefto appunto è quello che 
opera ordinariamente la natura per mez- 
zo dell’ evacuazioni , come fono l’orine, 
i fudori, l’egeftioni, gli fpurghi, i vo» 
miti ec. 

Se dal bel principio d'una febbre fi fe 
guiffero o fi fecondaffero gli sforzi della 
natura, vi è luogo a prefumere che una 
tal febbre non farebbe di lunga durata; 
ma quando i fuoi sforzi o non fono co- 
nofciuti, o fono trafcurati , o fono ri- 
fpinti, non fuccede di rado che la ma- 
lattia f prolunghi e diventi pericolofa. 
Noi abbiamo efempj giornalieri di perfo- 
ne, le quali dopo efferfi raffreddate, han- 
no tutti i fintomi d'una febbre princi. 
piante; ma fe coftoro fi tengono caldi , fe 
prendono bevande diluentî, fe bagnano i 
loro piedi nell'acqua calda, i fintomi di- 
{parifcono in poche ore, e non hanno più 
a temere alcun rifchio. Quando la febbre, 
da cui l’ infermo è minacciato , è del gene- 
re delle putride , i replicati vomitivi fono 
il mezzo migliore di prevenirne gli effetti. 

Il noftro dilegno non è d’ entrare in 
una critica ricerca della natura e delle ca- 
gioni immediate delle febbri; noi ci ri- 
ftringeremo a indicare i fintomi più rag- 

guar. 


sz. | 
guardevoli, e ad efporre Ta cura che me- 
glio conviene all’infermo relativamente al 
governo ,' all'aria , al calore, ec. ne di- 
verfi periodi della malattia. Non dimen» 
ticheremo în ciafcuno di quefti articoli, 
di confultare il gufto dell* ammalato: an- 
zi farà una delle regole principali della no- 
ftra condotta. 

Quafi tutti quelli che hanno Ja febbre, 
fi lamentano d'una gran fere, e chieg- 
gono inceffantemente da bere e fpecial- 
mente liquori di qualità refrigerante. Que- 
fto inftinto della natura ci moftra l"ufo 
dell'acqua e dell’altre bevande riufrefcati- 
ve e diluenti. 

Che vi è egli al mondo che moftri d° 
effer tanto proprio a diminuire il calo- 
re, ad attenuare gli umori, a mitigare gli 
fpafimi, a fciogliere l’oftruzioni, a favori- 
te la trafpirazione, a promuovere l’orine, 
e finalmente a produrre tutti gli effetti 
falabri in una febbre acuta , ardente ed 
inflammatoria s quanto una bevanda -co- 
piofa d’acqua calda, d’acqua di avena, 
o di qualunque altro liquore leggiero e 
diluente , di cui l’ acqua è la bafe ? 

La neceffità delle bevande diluenti vie- 
ne indicata tanto dalla ficcità della lin- 
gua, dall’aridità della pelle e dal a 

i bru- 


bruciante, quanto dalta fere ineftinguibile 
dell'’ammalato. |. Agia 

Col. mezzo de’ frutti fi compongono 
nelle febbri moltiffime bevande rinfrelcan- 
ti, affai guftofe agl infermi; tali fono le 
decozioni di tamarindi, il thè di pomi, il 
fiero di melaranci ed altre fimili. Le be- 
vande mucilaginofe fi preparano colla ra- 
dica d’ altea , colla femenza di lino, ‘co’ 
fiori di tiglio e con molte altre piante 
della fteffa fpecie. Quefte bevande, fopra 
tutto quando fono rendute acide, piac- 
ciono fingolarmente agli ammalati, e non 
fi debbono mai loro negare. 

Nel principio d’ una febbre l’infermo, 
in generale , fi lagna di una gran fiacchez- 
za, e non ama che il ripolo. Quetti fin. 
tomi moftrano ad evidenza il vantaggio 


| the vi è nel lafciare tranquillo 1’ ammala- 
\.to, e fe è poflibile, nel farlo giacere in 
letto . i | 


Il ripolo del letto diftrugge gli fpafi- 


mi, modera la\violenza della circolazio- 


i ne, e mette la natura in grado d’impie- 
gare tutte le fue forze per efpellere la ma- 
| lattia. Il folo ripofo del letto potrebbe 


fovente guarire una febbre fu' principj: 


| ma fe l’infermo vuol contraftare col ma- 


le in vece di procurare di liberarfene, lo 
fila più profondamente e lo rende più 
pe- 


94 

pericolofo . Ben fovente ci fi porge l’oc- 
calione d’ oflervarlo ne’ viaggiatori, che fi 
trovano aflaliti da febbri ne’loro viaggi: 
il defiderio che hanno di giungere al loro 
deftino , gli fpinge malgrado la febbre a 
continuare il loro cammino , e quefta con- 
dotta molto fpeflo riefce loro funefta . 

È neceflario nelle febbri cercare di 
tranquillizzare tanto lo fpirito, quanto il 
corpo. Di rado la converfazione riefce 
gradita ad un infermo . È cofa certa che 
tutto quello che può turbare l’ immagina- 
| zione , rende più grave la malattia. Quin- 
di è che ogni febbricirante ha bifognò 
di effer tenuto in una perferta tranquilli- 
tà; e non gli fi deve permettere di vede- 
re o di afcoltare la benchè minima cofa 
capace d'alterare e turbare la tranquilli- 
tà del fuo fpirito. ( Ved. 1 parte cap. 
IX e XxX.) al 

Sebbene 'l infermo, durante la febbre, 
defideri con molta anfietà le bevande, 
di rado però fi offerva che appetifca il 
cibo . Quefta difpofizione della natura 
ci moftra. quanto fia contrario alle fue 
intenzioni l’aggravar di cibo lo ftomaco 
d'un ammalato. 

L’ufare nelle febbri alimenti folidi è il 
vero mezzo di render più pericolofa la 
malattia . Efli oppongono oftacoli agli 

sfor- 
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sforzi della natura; ‘ed im vece di nutri- 
re l’infermo, non fanno: che alimentare 
la malattia. 

Se fi da qualche alimento agli amma- 
lati, quefto non deve eflere che in pic- 
ciola dofe » leggiero e di facile digeftione: 
deve effere fopra tutto della clafle de’ ve- 
getabili, e non confiftere fe non che in 
panate , pomi cotti al fuoco ) avena ed. 
altre fimili cofe. 

Subito che i poveri hanno un’'infermo 
‘nella loro famiglia; corrono alla cafa de' 
ricchi loro vicini a domandar loro de’ 
cordiali. Danno a quefto infermo vino, 
liquori fpiritofi , teriaca , ‘di cui forfe 
non avea mai guftato quando era fano. 
Se quefto sfortunato ha un certo grado 
di febbre , i cordiali glie la fanno crefcer 
ben prefto ; e fe non l’ha, fon capaci 
di fufcitargliela . 

Riempire foverchiamente un’ infermo di 
confetture , di bifcotti e d' altre ghiot- 
tonetie è un’ufo ugualmente perniciolo , 
Quefte foftanze fono fempre più difficili 
a digerirfi che gli alimenti ordinarj, e 
debbono necefflariamente aggravare lo fto- 
maco . 

Non vi è cofa che un febbricitante de- 
fideri più vivamente che l’aria frefca:. 
quefta non folo calma l’ardore e l’effer. 

ve- 
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JE del fangue., ma lo rinfrefca an- 
cora, ravviva gli fpiriri, cd apporta gran- 
diffimi vantaggi. Infiniti fono gl’ infer- 
mi languenti di febbre, i quali effendo 
privati dell’aria frefca , reftano in certà 
guifa affogati fino a morirne . Nulladi- 
meno, tale è l’oftinazione impercettibile 
della maggior parte della gente, che nello 
fieffo. momento in cui fcorgono una per- 
fona colla febbre, credono necellario di 
tenerla in una camera ben chiufa, in cui 
‘mon pofla penetrare una benchè minima 
particella d’ aria frefca. 

Non, vogliono in conto alcuno perfua- | 
derfi che è neceflario tenere una condot- 
ta del tutto oppofta, che bifogna man-. 
tenere coltanternente nella camera dell’in- 
fermo una corrente d’aria frefca, e tale 
che la camera fia in una temperie mode- 
rata, ed il calore non vi fia maggiore 
di quello che piace ad un’ uomo perfet- 
tamente fano. 

Nulla. corrompe maggiormente. Î' aria 
d'una camera, e la rende più nociva ad un 
infermo +» chela refpirazione d'un numero 
grande di perfone le quali vi fi trovano, 
raccolte: fe il fangue è infiammato, fe gli. 
umori fono in uno ftato di putrefcenza, 
queft'aria che farà {tota refpirata molte 
volte, accrefcerà fingolarmente la malat- < 

tia to 
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tia : petchè l’aria nbn folamente perde 
con ciò la fua clafticità , e diviene inet- 
ca alla refpirazione ; ma acquifta ancora 
qualità nocive; che la rendono in certa 
maniera un veleno per l’ammalato ( ved. 
J.parte\ cap. He IX.) 

Nelle febbri quando il coraggio e le 
forze dell'ammalato fono abbattute e-qua- 
fi perdute, non folamente ‘è neceffario ria- 
nimarlo coll’ ufe «de cordiali, ma convie- 
ne ancora ricrearlo, e tranquillizzargli lo 
fpirito con tutti i mezzi poffibili. Mol- 
te però fono le perfone, le quali per une- . 
zelo mal’ intefo rifvegliano lo fpavento 
ed il timore nell'animo di coloro , che 
fcorgono in pericole, rapprefentando lo>. 
go gli orrori e le pene dell'inferno‘, in 
vete d'incoraggirli colle {peranze e le con- 
folazioni della religione. Non è mia in- 
fpezione d’infiltere in queto. luogo £o- 
pra le funete confeguenze di quefta «con- 
dotta : quello chevi ha di certo fi è, che 
fovente è nociva al corpo, evi è luogo 
a credere che di rado fia utile all’ anima. 
— Fra il popolo;al folo nome di febbre, 
fi penfa fubito al falaffo, e credeli necef. 
fario. Quefta opinione pare che debba 
atcribuir@ all’eflere ftate in quefto pacfe 
la maggior parte delle febbri, in origine 
di natura inflammatoria; ma la verità & 

Mied.Dom,T.IL, E è che 
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è che attualmente ben di rado fono ae- 
compagnate da infiammazione. I meftie- 
ri fedentarj e la maniera di vivere tutta 
diverfa da quella ch'era una volta, han- 
no cangiato talmente la natura delle ma- 
Jattie in Inghilterra, che di dieci febbri, 
fi può dire arditamentes che non ve. n° 
è una in cui fia neceffario il falaffo (3). 

Nella maggior parte delle febbri lente, 
nervofe , putride, al dì d’oggi tanto co- 
muni, la cavata ‘di fangue è realmente 
nociva. perchè indebolifce l’ ammalato , 
abbatte le fue forze, ec. 

Fifferò dunque per legge generale , di 
non cavar mai fangue nel principio d' una 
febbre a meno che non fieno evidenti è fegni 


dell’infiammazione. La cavata di fangue , 
quan» 
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(3) Tocca 2° pratici il decidere fe le noftre febbri 
fieno nello fteffo cafo di quelle degl’ inglefi ; fe le ne- 
fire occupazioni egualmente fedentarie ; fe i noftri ec» 
ceflì nella tavola egualmente moltiplicati ; fe la manie» 
ra noflra di vivere contraria del pari alle mire della na= 
tura, non debbano aver prodotte ‘nel carattere delle 
notre malattie quella medefima.differenza che l’ autore 
ha offervato in quelle de’ fuoi compatriotti , Ciò che yi 
ha di cerro fi è, che paragonando le malattie deferitte 
ne’ libri con quelle che fi offervano oggi giorno negli 
ammalati , quefta differenza comparifce tale , che in 
molte circoftanze , volendo giovare, è forza di opporfi 
alle cavate di fangue che alcuni vogliono fare o per 
ufanza o per prevenzione al nome della malastia « 
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quando è indicata , é un rimedio eccellen 
te, ma non fi deve mai fcherzare con 
efla . | | 

Un' altra opinione. non meno comune 
è quella che fia fempre necellario ne’prin- 
cip) d’ una febbre di eccitare il fudore. 
Siccome le febbri nafcono fpeffo da un’ 
varrefto di trafpirazione, è cofa- certa che 
quefta opinione fino. ad un certo punto 
non è deftituta di fondamento . Si tenga 
t'infermo nel fuo letto , fe gli facciano 
‘i bagni d’ acqua calda a’ piedi e alle ma- 
ni , gli fi dia in abbondanza dell’acqua di 
orzo o di qualunque altra bevanda leg. 
giera ec diluente: tutti quelli mezzi farà 
ben raro. de non promuovano una libera 
tra(pirazione . Il calore del letto. e la co- 
piofa bevanda diftruggeranno | eretifmo 
univerfale , da cui ordinariamente fono 
affetti i folidi fui principio. delle febbri, 
apriranno i pori, favoriranno la trafpira- 
zione , € potranno con ciò diffipare fo- 
werite la febbre. 

Ma non è queîto il metodo , che or. 
dinariamente fi feguita : fi. affoga l’am- 
malato fotto le coperte, non gli fi danno 
che cofe di natura rifcaldante , come fo- 
no gli elilrri , le fpezie, ec; cole tutte 
che infiammano il fangue , acerelcono gli 

E 31 fpa- 
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fpafimi , e rendono più pericolofa uifa 
malattia . sii Ì 
In tutte le febbri fi deve avere una 
rande attenzione agli appetiti degli am- 
malati. Quefti fono le chiare voci della 
natura , le quali ci moftrano fpeffo fa M&ra- 
da che fi ha «da feguitare.. E’ vero che 
non bifogna dar loro ciecamente tutto 
ciò che il lero appetito ricerca j ma 
fi può bensì in generale  condefcendere 
alquanto in quelle cofe che bramano ar- 
dentemente, (ebbene a prima vifta non fem- 
brino dover loro convenire. Quando un’ 
ammalato defidera con anfietà qualche co- 
fa, il fuo ftomaco ordinariamente la di- 
gerifce , e qualche volta quefte tali cofe 
producono fortunatiffimi ‘effetti. 


di dI SUL 
Metodo di curare el infermi nella 


convalefcenza . 


Ella convalefcenza d’ una febbre , l'og- 
i getto che merita la maggiof” atten- 
zione, è quello di cercare di prevenire le 


recidive. Molte perfone fi foggettano alle . 


ricadute o contraggono altre malattie , 
per eflerfi perfuafe troppo prefto d' effer 

guarite + 
Siccome il «corpo , dopo aver fofferta 
una 
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una febbre, è debole e delicato, è necef- 
fario che i convalefcenti fi premanifcano 
contro il freddo ‘per non efporfi a con- 
trarre un reuma . Una converfazione pia- 
cevole ed allegra , ficcome ancora un efer- 
cizio moderato all atia apesta , faranno 
loro poni, 3 ma conviene lopra 

ni cola sfuggire una foverchia fatica. 

Gli alimenti debbono, efler leggieri, m$ 
nutritivi . Bifogua che fl mangi fpello, 
ma poco alla volta. Sarebbe pericolofo 
per un convalefcente , fe mangialle ad 
ogni pafto. quanta il fuo flomaco si 
chiede . 

* Non mugrite quello che fi mangia, mà 
bensì quello che fi digerifce . Il convale- 
fcente che mangia poco , lo digerifce edi 
acquilta forza . ‘Quello che mangia molto, 
aggrava il fuo ftomaco ; il quale indebo-. 
lito. dalla dieta , da’ rimedj , dalla malat- 
tia, non ha forza baltante a digerire ; e 
ben lungi dal nutrisfi e fortificarfi , peri- 
fee a poco a poco. 

Si può, dice il Signor. Tiffot + ridurre 
al picciol numero» delle regole feguenti , 
ciò che vi ha di più effenziale a offerva- 
re, per terminare perfettamente le malat- 
tie acute , ed impedire tanto le ricadute, 
quanto: le malattie di languore .. 
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r. I convalefcenti mangino pochiffimo 
‘alla volta e fpelfo. 

2. Nori ufino a pafto che d' una fola 


fpecie d'alimento , e non la mutino mol 


to fpello. 
3. Debbono mafticare lungamente glè 
alimenti folidi, #90 
‘4. Debbono dimimuire la quantirà del- 


Za bevanda, di cui ufavamo nella malattia. - 
La migliore in generale è l’acqua con un 


terzo di vino vecchio . | 

La foverchia quantità della bevanda in 
quefto tempo » impedifce allo ftomaco di 
ripigliare fe fue forze; nuoce alla digeltio- 
ne; mantiene la debolezza ; aumenta nel- 
le gambe la difpofizione a gonfiaze ; qual 
che volta è cagione ancora d' una febbre 
lenta , e getta i convalefcenti nel lan 
Quore. a, 

s. Facciano il più fpeffo che poffono, 
moto a piedi, in carrozza 0 a cavallo, € 
fpecialmente ‘avanti il pranzo . H più fa- 
lubre di tutti è l’ efercizio a cavallo; e 
quelli che fono in grado di guftarne i 
vantaggi, hanno gran torto a tralcurar- 
îo. Dico che l’efercizio fi dee prendere 
avanti pranzo , perchè prendendolo dope, 
turberebbe la digeftione. 

6. Sieno molto parchi la fera ; il loro 
fonno farà più tranquillo . 
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3, Debbono darli a far moto, per dif- 
fipare la gonfiezza delle gambe , poco pe- 
sicolofa $ che fopraggiunge verfo la fine 
di quafi tutte le malattie gravi. 

8. Prendano ogni due 0 tre giorni , fe 
fono troppo ftitici, un lavativo. Non è 
già neceffario che vadano ogni giorno al 
commodo ; ma non conviene che man- 

‘ehino di quelta evacuazione più di due a 
tre giorni, per evitare la ftitichezza , la- 
quale cagionerebbe gonfiezze ; calore, mali 
di tefta, cc. 

S' incontrano fpeffo alcuni convalelcem. 
ti, a’quali è neceflario dare talvolta ùna 
‘o due purghe, per prevenire il pericolo 
degli ammafli , che fi formano facilmente 
quando fi mangia molto , e gli organi 
della digeftione non hanno riprela ancora 
tutta la loro forza. In quefto cafo una 
purga dolce , come quella di due drani 
me di follicoli di fena , e di due once a 
due once e mezza di fcelta manna, è or- 
dinariamente fufficiente . 

9. Se fon rimafti molto indeboliti , fe 
lo ftomaco loro è molto difordinato , fe 
hanno di tratto in tratto qualche refiduo 
di febbre, debbono prendere una, due o 
tre volte il giorno una dramma di china- 
china in polvere: un tal rimedio riftabili- 

E 4 rà 
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rà le digeftioni , farà ritornare fe forze e 
caccerà la febbre. ggora 
ro. Si guardino dal riprendere troppo 
prefto le loro occupazioni . La fatica in- 
nanzi tempo; è la cagione delle malattie di 
languore , che riconofeono quafi fempre 
per loro epoca una malattia acuta , la qua 
le, per mancanza di regola nella conva- 
lefcenza, non è ftata ben guarita. Quefta 
è un’errore , in cui cadono quafi tutti 
gli artefici e le perlone di campagna. 
Ogni giorno s° incontrano perfone lan- 
guide e incapaci di riprendere le foro oc— 
cupazioni colla primiera attività , perchè. 
non han voluto -ripofarfi qualche giorno: 
di più : eppure quefto picciolo facrifizio. 
avrebbe loro rifparmiato fimili malattie . 
11. Si guardino con molta diligenza 
dall'aria notturna. ( Si legga ciò che è 


ftato detto Parté I Cap. XI )*. 
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OSSERVAZIONI 
Del Signor DupiANILa 
LL Differenza delle febbri maligne con peò 
= necchie dalle febbri puramente petec- 
chiali ( pag. 89 ).. 
TOA 
TN quefto  propofito vi è da fire una 
I diftinzione effenziale'. Si offlervano ir 
Francia, fpecialmente nelle provincie me. 
ridionali., molte febbri maligne con pe- 
‘vecchie ; ed. il carattere di quefte macchie 
appartiene a quelle che accompagnano una 
tale (pecie di febbre : { oflervano però 
più fovente febbri femplicemente petec- 
chiali, le quali fono febbri puramente erut- 
rive ,, qualche volta benigne ,. dice il Si- 
gnor: Le-Roy , ma più fpeflo pericolofe. 
In quefte ultime , l’ eruzione avviene ge- 
meralmente il quarto e il quinto giorno; 
qualche volta fino dal primo o dal fecon- 
do , qualche volta. ancora. verfo. il feto: 
oil fettimo:,. nella. ftela guila che nel 
vajuolo e nella febbre miliare: inoltre nelle 
febbri petecchiali l’ eruzione è alcune vol. 
te critica e feguita. da. un' fenfibilifimo fol- 
lievo; fovente ancota non pare che pro- 
duca. verun cangiamento in meglio... 
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Ecco i punti principali che differenzia 
no le febbri maligne accompagnate da 
petecchie e le febbri femplicemente pe 
recchiali. In quefte ultime l'eruzione com- 
parifce nella maggior parte degli ammala- 
ri, tanto in quelli che guari(cono, quan 
ro in quelli che muojono : nelle  noftre: 
febbri maligne ; tali macchie fono un fin- 
toma molto raro e del numero de' più 
mortali. Nelle febbri petecchiali le mac- 
chie porporine di ‘rado fi moftrano dopo. 
il (etimo giorno , il più fpeflo verfo il 
quarto. , qualche volta più prefto.: nelle 
noftre febbri maligne fogliono comparire 
folamente quando la malattia diventa mor- 
tale . Nelle fibbri petecchiali l’ eruzione 
«Ile macchie apporrà qualche volta ‘un 
follievo confiderabiliffimo : al contrario» 
selle noftre febbri maligne , le macchie: 
fono coftantemente fintomatiche , ed an- 
nunziano ordinariamente una proffima mor- 
ze. Finalmente nelle noftre febbri maligne, 
le macchie purpurce fono fparfe in quà 
e in là; apparifcono ordinariamente ful 
collo e ful petto; fono. veramente di co- 
lor di porpora, come il vino d'un rolla. 
cupo ; qualche volta ancora tirano al bru- 
no : al contrario nelle febbri  petecchiali. 
quelte macchie fono ordinariamente d’ um 
roflo di cerafa; fono più numerale; e pes 
o 
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lo più fe ne fcorgono molte fopra i reni, 
fopra le natiche, ec. ( Melange de Phy- 
fique & de Medecine, p. 212 e feguen- 
ti) n 


II. Che 3 rimedj femplici debbonfi preferire 
a'compofti ( pag. 92). 


Abbiamo già efpofti (I parte Cap: III } 

i caratteri: dell’acqua puriffima, ed abbia- 
mo dimoftrato l’ importanza dell’ufo fuo: 
«per la confervazione della falute:. EMA non 
merita minori elogj per la guarigione ,del- 
le malattie. S7 deve avvertire , dice Vil 
luftre Signor Lieutaud: ( Précis de la me. 
decine. pratique T..E p. 36 ) che l’ac- 
qua comune puo moderare il calore del 
Janone 3 render fluidi gli umori e molli- 
ficare gle organi; favorire È eferezioni più 
ficuramente delle tefane , de' giulebbi , dell 
emuifione , degli apozemi e di altre be 
vande che f porgono a larcamano ac 
infermi » e che ripetono la loro principale 
efficacia dall’ acqua che vi entra. 
I rimedj femplici , continua eflo,, quan 
do fono bene indicati, debbono fem re pre- 
fertrfî a° compofti 8 naturali a quelli che 
fono mafcherati. dall’ arte . Quantungne la: 
china-china fia il miglior rimedio che fî 
puo adoprare nella febbre terzana e nella 
È 6 185 
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terzana doppia, î0 non ho mancato fpeffif= 
fimo di dare la preferenza all'acqua pura, 
sfata tre v quattro giornè per unico nu» 
irimento i 

Le prime fcoperte degli uomini , le pri- 
‘me asti, i primi metodi, i primi bifogni, 
i primi foccorfi fono ftati tutti femplici : 
la femplicità è lo ftato della natura . I me- 
dici che non la ravvifarono , fi fudiaro- 
no d’abbacinare gli occhi con una mo- 
ftra pompofa di quelle ricette e di quelle 
formole ftravaganti , che non hanno po- 
tuto ‘effere altro che l'opera dell’ ignoran» 
za la più crafà o dell’ oftentazione la più. 
ridicola. | 
I buoni autori hanno difapprovato tan» 
to i rimedj compofti, quanto la loro mol- 
titudine: molti ancora hanno avanzato di 
più, che fi potrebbero curare , con meno 
rifchio , tutte le malattie acute colla fola. 
bevanda e colla dieta . Ippocrate curava 
7 fuoi ammalati colla regola: Etmuller trat- 
tava i fuoi per molti giorni con la fem» 
plice bevanda » Sydenham. pretendeva che 
le malattie più gravi nafceflero da rimedj 
malamente amminiftrati : Baglivi efclamava 
contro l’abufo che fe “ne faceva a’ tempi 
fuoi, ed afficurava che la maggior parte. 
de’ fintomi più terribili , che fi credono 
compagni delle malattie acute , doveanti 
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imputare a’ rimedj : Hoffmann + che ha 
feritto fopra quefto foggetto; fi dichiara 
altamente non folo contro i rimedj trop- 
po compofti , ma ancora contro. il loro 
numero ecceflivo , ec. 

Le reftimonianze di quefti grand’ uomi. 
ni, di tutti quefti veri amici dell’ umani- 
tà poffano dunque aprir gli occhi del pub- 
blico.; impari egli una volta a conofcere 
le virtù e le proprietà delle foftanze fem- 
| plici che ha inceffantemente fra le mani; 
impari a farne ufo, e non tarderà a com- 
vincerfi di quefte verità : che la medicina 
confifte effenzialmente nell’offervazione e 
nell’ imitazione della natura : che un con- 
veniente vitto è il folo ajuto di cui quel- 
la abbifogna nelle malattie , quando le 
forze «dell’ammalato. fono proporzionase 
all’ attività de’ fintomi : che non fi ha da 
far ufo de’ rimedj fe non nel cafo contra- 
rio , e che allora fi deve dar fempre la. 
preferenza a’ più (emplîci fopra gli arte- 
fatti , e fopra i compofti.. 

Ci lufinghiamo che nefluno ci redargui- 
rà di chiamare impropriamente. col nome 
di rimedio femplice le frutta, gli erbagoi, 
i femi, le radiche ,. l’acqua:. Sappiamo chie 
quefte fono foftanze molto compofie , cite 
fono mifti rifultanti dalle loro. parti co- 
Bituenti , le quali fono: eterogenee e. di 
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natura diverfa. Ma mancando di termini, 
fiamo coftretti ; con tutti gli autori. citate 
con tuttii pratici, di chiamare rimedj fem. 
plici tutti quelli che adopriamo tali e qua- 
i ce li prefenta la natura, a differenza 
di quelli che fono il rifultato della .com- 
binazione® degli uomini. 


HI, Sopra 15 falaffo (pag.98 )... 


Il difcreto ufo di quefto rimedio è 
fa legge che hanno feguirata e che fe- 
guitano i più :gran medici. Tutte le 
febbri , dice il fignor Lientaud , non 
richieggono» la cavare di fangue + ella è 
fovente inutile, e non di rado pernicie- 
fa .Non fi può mettere in dubbio che le 


febbri inflammaterie non fieno quelle che 


più l’efigono : eppure i falaffi fono bene 
fpelo contrarj in quefte malattie ,, come 
Hauxam e molti altri autori l'hanno ofler- 
vato in alcune epidemie. (| Precss de la 
medicine p. 32). 


Vi fono , diee il fignor Le Clerc, fei cafi; 
particolari, in cui la cavata di fangue 
cagiona fovente la perdita dell’ infermo.. 
r, L’Apoplefia fierofa , in cui è morta- 


le : 2. il fopore con delirio ofcuro 0: 


l'apoplefia lattea delle partorienti: 3. la 
peripucumonia o flufliòne di: petto ; in cui 
lam» 


n ina init iena ; 
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lammalato fpurga facilmente, ebbene la 
febbre fia forte: 4.. le malattie che fono. 
confeguenze dell’ abufo de’ piaceri venerei, 
particolarmente la tabe dorfale degli. {po- 
fi ;i dolori che l’accompagnano, fono: 
qualche volta così atroci, che fi cambie» 
rebbe quefta malattia con un reumatifmo. 
o con una lombaggine inflammatoria: 5... 
tutte le malattie di diffoluzione e di ftra- 
vafamenti fitrofi » 7. tutte le malattie ec- 
ceffivamente putride, come le febbri pu- 
tride, maligne, lo feorbuto avanzato , ec. 
Potrei. aggiunge elfo , parlare ancora dell’ 
indigeftione . Non vi fono. dunque. che 
i fintomi infiammatorj , i quali pofla- 
no indicare con. certezza la neceffità del- 
la. cavata di fangue. 
Quefti fintomi fono un polfo frequente, 
ieno e daro; an calor forte; 1 dolowi di te- 
Ba; la ficcità della cute; il rofore degla 
secchi; #l vifo accelo ;. la difficoltà di re- 
fpirare ; è dolori di rent, ec. ( Vedi cap. 
IV di quefta feconda parte, ) 
(EV. Adalattie nelle quali fi puo follecitare 
sl. fsdore ( pag. 99). 


Nelle fole malattie. originate da fop> 
preffa trafpirazione , fi può con ficurez= 
sa. follecitare il fudore . In tutte l'al 

tre 
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tre quefta pratica colta ogni anno fa 
vita a molte migliaja di perlone. Non s' 
inculcherà mai com troppa forza, dice il 
fignor Tiffor, alle perfone di campagna, 
che volendo ne’ principj delle  malatrie 
ftimolarft a fadare con rimedj calorofi, 
fi uccidono . lo. ho veduto + foggiunge 
elfo , alcuni eafi ne' quali le diligenze 
ufare per forzare queto fudore, aveano 
cagionata la morte dell’ infertào, con tan- 
ta evidenza come fe gli aveffero fracalla 
to il capo-con un colpo di piftola.. 

Sono dunque rariflime le malattie, ne” 
cui prîncipj conviene follecitare il fudore. 
<In generale fi deve confultare la natura . 
Se è difpofta al fudore, i mezzi propoftt 
dal fignor  Buchan. fono fufficienti per 
determinarla a quefta efcrezione . 

Ma fe è cofa pericolofa promuovere 
il fudore nel principio della maggior par- 
te delle malattie. non lo è meno d'im- 
pedirlo quando fi manifefta naturalmente, 
{pecialmente ‘verfo la' fine di certe malat- 


rie, quando dopo le copiofe bevande fe 


e fono diftrutte le cagioni ; perchè um 
tal fudore ftrafcina feco una porzione de- 


gli umori morbofi , eflendo l'altre parti 


più groflolane paflate per le ftrade del fe- 
cello e dell’ orine .. 


So- 


= 
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, V. Sopra l'inffinto: natarale ( pag. 100 ) 


È un’atto di feverità pericolofa e biaft&- 
mevole il forzare -oftinatamente un’ amma- 
lato a prender certi medicamenti contro. 
ftomaco, fpecialmente quando: quelli che 
defidera non fono direttamente contrarj 
alla fua malattia, nè molto: nocivi per lo- 
ro ftefli. Colui che conofce la natura, 
fa che c’infpira, affai più (pelo che non 
fi crede, il gufto per gli alimenti e pe 
rimedj che convengono alle fue mire fa- 
lubri.. 

In quali tutte le malattie del genere 
putrido, gli ammalati hanno un’avverfio= 
ne informontabile a'brodi di carne , alle 
foftanze animali, al pelce e a tutto ciò ch: 
è analogo a quefte tali cole. In fimil ca- 
fo quafi tutti gl'infermi richieggono i ce- 
dri, gli aranci, gli alimenti ed i rimedi 
acefcenti , e li afferrano con avidità, E 
quefti fono. appunto. quelli che conven. 
gono contro la putrefcenza , e che fon 
prefcritti, per combatterla, da’ pratici i.più 
illuminati. | Mi 

Da per tutto la natura richiede ciò che 
le è neceflario. I popoli del Nord han- 
no un appetito dichiarato per le cofe ama 
re, che convengono contro quella morchia 


Via 
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vifcofa che è foro quafi naturale } egli 
abitanti de’ paeli meridionali formano le 
loro delizie dell’orzate, de’ forbetti, del- 
le confetture; che fono loro neceffarie. 
Quefte rifleffioni provano che feguitan- 
do le tracce della natura, è difficile di 
sbagliare, e che paragonando fra loro i 
fenomeni che ci prefenta , fi trova che 
ella fi moftra tutta intera agli occhi no- 


ftri. ( M. Clerc Hit, nat. de l'hom. mal.) 


VI. Sopra la convalefcenza { pag. 100). 


È molto importants di fiffare l’idee fo. 
pra il Gignificato della parola convalefcen- 
za, edi dare, per quanto è poflibile, i ca- 
ratteri di quefto ftato , che tiene il mezzo 
fra la malattia e la fanità: perchè nella con- 


valefcenza la malattia più non efifte; eflà 


è cellata; ma la fanità non è per anche 
ritornata, mentre it convalefcente non può 
efercitare le fue funzioni colla forza, col 
vigore ‘e colla cegolarità , com cui l'efe- 
guiva quando era perfettamente fano. 
Secondo Ippocrate, un ammalato en- 
tra in convalefcenza quando non fente 
più alcun dolore, quando refpira con fa- 
cilità, dorme tranquillamente la notte, ed 
offre tutti i fegni che infpirano una com- 


| pita ficurezza, ( Progn. lib. 3.). Non fi 


può 


315 
può dunque reputar convalefcente. un’ in- 
fermo fe non dopo che fono dileguati i 
fegni caratteriftici della malattia ; che i fin- 
tomi hanno ceduto agli ajuti sì della na- 
tura sì dell’arte; che le fecrezioni ed ef. 
erezioni eominciano a fari con regolarità; 
in una parola, che l'ordine e l'equilibrio 
trai fluidi e i folidi moftrano a poco a 

Igo rosea nà a 

poco di riftabilirfi. Bifogna perciò che più 
non efifta la cagione della malattia, e per 
confeguenza, che la materia morbofa fia 
ftata evacuata o diflipata: la convalefcen- 
za dunque altro. non può eflere che lo 
fiato che fegue immediatamente la crifi. 
Per quanto fembrino facili quefti ca- 
retteri: a conofcerfi, nulladimeno non vi 
è cofa più comune che di veder commer- 
vere errori affai groffolani in. tal partico- 
lare. Quanti ammalati, che fi erano da- 
ti per convalefcenti , fon ricaduti. pochi 
giorni dopo ; ed anche fon motti, con 
gran forprefa di quelli che li affiltevano } 
Simili errori fi rinnuoveranno e fi molti. 
plicheranno fino a tanto che quello, il qua- 
le fi fpaccia per medico; non bene rav- 
viferà il. potere della natura nella guari- 
gione delle malattie , e non conterà che 
fopra i rimedj; fino a tanto che non vor- 
rà perfuaderfi che il medico altro ‘non è 
fe non un miniftro di codefta madre vi- 
gi- 
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gilante ; che il fuo uffizio è d’ interpetra- 
rele di lei intenzioni; d’ efeguire idi lei or- 


dini; dt efler docile ‘alle di lei inftruzioni; 


di feguitare il cammino che gli moftra, 


e di fomminiftrarle 1 foccorfi che richiede . 


S° egli è incapace di perfuaderfi di que- 
fte verità; non giungerà mai a conofce- 
re 6 a prevedere una convalefcenza. In 
attt come è poflibile in mezzo a tanta 
folla di rimedj , accumulati gli uni fopra 
gli altri, fenz'ordine e quafi fenza fcelta; 
in mezzo a quelle cavate di fangue, fem- 
pre troppo numerofe; a que’ purganti ri. 
petuti dal principio della malattia fino alla 
fine ; come è poffibile , dico, di conofce- 
re e diftinguere que’ movimenti. falubri 
con cui agifce la natura per venire a ter- 
mine del fuo lavoro, o che medita per 
produrre l’ultimo sforzo, che deve ren- 


derla vittoriofa , per follecitare la crifi e: 


condurre alla convalefcenza 2 

Qaindi è che le - ricàdute, fono altset- 
tanto ed anche più frequenti che le gua- 
rigioni, malgrado la vigorofa refiftenza che 
oppone quefta ftefla natura a fimili me- 
todi tanto operofi , violenti e mici- 
diali, quanto affurdi; e gl’infelici che fo- 


pravvivono a quefta pratica viziofa, rifen-. 


tono , in vece di convalefcenza,, alcune 
volte per anni interi una debolezza ed un 
lan- 
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fanguore, che fon cagione che un nulla 
li commuove ; ogni benchè minima cofa 
li difordina , e la più efatta regola è ap- 
pena baftante a mantenerlì in uno fta- 
to, che fa più di malattia che di falute. 
. Ma quando fi fono rifpettati ‘tutti i 
diritti della natura , non fi fono am- 
miniftrati fe non i rimedj da eflaà vera- 
© mente indicati , e mon fi fono' ripetuti 
che a mifura che efla ne ha moftrato il 
bifogno ; allora la malattia che ha fcorfo 
tutto il fuo tempo , fenza effer contra- 
riata , arriva a quello della criG, che l' 
‘ammalato conferva ancora una gran par- 
te delle fue forze: di modo che la ma- 
teria morbofa, ben preparata, fi evacua 
allora facilmente e prontamente, e l’am- 
— malato entra immediatamente in una fe- 
lice convalefcenza: poichè la convalefcen- 
za è fempré proporzionata alla crifi : quan- 
do quefta è pronta e facile, quella è tol- 
lerabile e breve ; quando la crifi è diffi. 
cile, lenta o imperfetta, la convalefcen- 
«za è dello fteflo carattere, 
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CAPITOLO, HILL, 
Delle febbri intermittenti . 


E febbri intermittenti fono fra tutte 
Li le febbri quelle che fomminiftrano le 
più favorevoli occalioni d' offervare non 
meno il-carattere.di quelta clafle di ma- 
lattie, che l’effetto de’ rimedj . Non vi è 
quafi alcuno che non fia capace di diftin- 
guere una febbre imvermittente da tutte i’ 
altre ; ed i rimedj che le convengono , 
fono oggidì conofciuti quali univerfal. 
mente (1). 


Le 


Tora it nt rr] 
(1) Noi vorremmo poter prefumere la anedefima co- 
gnizione in tutti i nolîri compatrivtti: ma 1’ efperienca 
ogni giorno c’infegna che Je parole intermittente , ter- 
zana , quartana, ec. fono termini tuttavia fconofciuti alla 
più gran parre di efli ; e fenza molte interrogazioni non 

fi può arrivare a conofcer la fpecie della febbre da cui 
fono attaccati, 
Eppure non vi è cofa più facile che conofcere il ca- 
rattere delle febbri intermittenti , Si da quetto nome 2 
quelle che hanno de’ ritorni periodici, cioè a dire, che 


‘dopo efferfi interamente dileguate , ritornano in più ‘e 


diverfe volte in capo alle ventiquattro ore , in capo a 
due, a tre giorni, ec. Quefti ritorni fi chiamano ‘accef- 
fioni, Nell’ intervallo che corre da una acceffione all’ 
altra, l’ammalato è affolutamente fenza febbre, e fpef- 
fo par che goda una perfetta falute . Già fi conofce 
che quefte febbri fono ‘oppotte alle continue , di vui fi 
parlerà nel fegnente capitolo | Dupa, 


Li 
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Le diverfe fpecie di febbri intermittenti 
prendono il nome loro da’ diver periodi 
in cui ritornano l’acceflioni :. quindi è 
che ve ne fono delle quotidiane, deile ter 
zane, delle quartane , * delle terzane doppie, 
delle doppie quartane, ec. Ed avendo ri- 
guardo alle Ragioni, nelle quali attacca- 
no il più ordinariamente , fi dividono 
ancora in febbri di primavera ed in feb. 
bri autunnali. ni di 

Si da e devefi dare il nome di febbre 
quotidiana a quella , in cui l'acceffioni ri- 
tornano tutt'i giorni e preflo a poco alla 
medefima ora. 

Nella febbre terzana l’ acceffione ritor» 
na il terzo giorno ; allora l’ ammalato ha 
un giorno libero, cioè a dire, un giorno 
in cui non ha punto di febbre... 

Nella febbre quartana l’ acceffione ri- 
torna il quarto giorno , e I’ infermo ha 
due giorni liberi. 

Nella terzana doppia l’ acceffioni ritor- 
nano tutti i giorni, come nella quotidiana, 
con quefta differenza , che non fono di 
così lunga durata; che un giorno l' ac- 
ceffione è più leggiera , e l’altro giorno 
è più forte; e che l'ora in cui ritorna- 
no, non è la medelima; talmente che la 
prima acceflione per l'ora e per l’ inten- 
fità corrifponde alla terza, la feconda 
ala 
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alla quarta ‘ec. Alcune volte nella terzana 
doppia Vl acceffione ritorna due volte nel- 
lo ‘telo giorno , ed il giorno appreffo |’ 
infermo è libero . 

Nella quartana doppia ora cadono due 
acceffioni in un giorno , e i due feguen- 
ti reftano liberi; ed ora.\per due giorni di 
fesuito vergono due acceflioni , ed allora 
il terzo giorno fi trova libero . 

Vi fono ancora febbri che ritornano 
ogni cinque, ogni fei, ogni fette, ogni 
otto giorni, che ritornano. tutti i mefi; 
tutti gli anni; ma fono rariffime, e con. 
la cura rientrano nella claffe delle fempli- 
ci febbri intermittenti , come quelle che | 
ho .defcritte . ; 

Le febbri di primavera fon quelle che 
regnano dal mele di Febbrajo fino alla. 
fine «di Giugno ; quelle di autunno regna- 
no «dopo il mefe di Luglio fino al mefe. 
di Gennajo : i loro caratteri effenziali fo-. 
no i medefimi. Non fono propriamente. 
malattie differenti ; ma le diverfe circo-. 
ftanze che l’ accompagnano , meritano 
qualche attenzione . | 

Le febbri di primavera, per efempio ,1 
fono alcune volte congiunte a una difpo». 
fizione inflammatoria , perchè ‘quefta è la 
difpofizione del corpo in tale ftagione ; 
ficcome quefta diventa ogni giorno a 
a-° 
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favorevole , effe fono- ordinariamente mol- 
to corte. 

Le febbri d'autunno per lo contrario fo- 
no accompagnate f{peflilfimo da putrefcen- 
za; e ficcome la fragione diventa ogni 
‘giorno peggiore , effe fi fanno più olti- 
nate. Le febbri autunnali diventano tan- 
to più oftinate, quanto più tardi comin- 
ciano : perciò quelle di Settembre e d’Ot- 
tobre fono di più lunga durata di quelle 
di Luglio e di Agofto. Quando la fta- 
gione è avanzata, cominciano alcune vol= 
te le fuddette febbri fotto la forma di 
‘putride ; talmente che non acquiftano la 
forma di febbri d’acceffioni e di febbri 
intermittenti ) fe non che dopo certi gior- 
ni. Ma ingannandofi , non fi cotre peri- 
colo alcuno, ficcome neppure a medicar- 
le col metodo ftabilito per le febbri ma- 
ligne (2) . (Ved. il cap, IX di quefta 
Wab;Parte:) É i 
AMied.Dom.T.1I, F 6. IL 
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(2) N. B. Io prego inftantemente di leggere, prie 
ma d’andar più oltre 1 Capitoli I e II di queta fecon. 
sia parte , i quali, come ho gia detto, debbono fervire 
d’ introduzione alla cura di ciafcuna malattia . Io cone 
fidero la lettura de’ fuddetti capitoli come talmente eL. 
fenziale., che mi farò un dovere di rimandarvi il letto= 
re in tutte le malattie gravi ; e fon perfuafo che mi & 


perdoneranno quelte ripetizioni in favore della lore im 
portanza . Bur, 
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Cagioni delle febbri intermittenti. 


E febbri intermittenti procedono da 

+4 vapori che efalano dall’acque ftagnan- 

ti e corrotte. Quefta è una verità dimo» 
firata., perchè fe n’offerva un maggior nu- 
mero nelle ftagioni piovofe , perchè fon 
più frequenti ne’ paefi ove il fuolo è pa- 
ludofo , come in Olanda , ne’ pantani del- 
la provincia di Cambridge , nella contea 
d’ Efflex,* fopra le noftre cofte marittime, 
fulle rive degli ftagni del mediterraneo, *vec. 
Gli alimenti di difficile digeftione ; una 
foverchia quantità di frutti a nocciolo; 
un vitto acquofo e di poca foftanza ; |’ 
umidità delle cafe; il fereno della fera; il 
dormire fopra un terreno umido ; le vi- 
gilie; le fatiche ; le paflioni che opprimo- 
no, come la triftezza, il dolore, ec; pof- 


fono fimilmente cagionare le febbri inter= 


Quando gli abitanti d'un paefe folle- 


vato fcendono ad abitare in un luogo baf- 
fo, è cofa rara che non ne fieno attac- 
cati ; e quando procedono da tal cagio- 
ne, non di rado divengono funefte. 

In una parola ) tutto ciò che può ri. 


laf- 


tai: 


e e e E 
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Maffare i folidi; diminuire la trafpirazione; 
«atreftare da circolazione -de’fluidi ne’ vafi 
«capillari , cioè ine' più piccoli vafi del cor- 
‘po, difpone alle febbri intermittenti. 


bit 1 
Stntonse delle febbri snterssittenti. 


N generale ‘una febbre intermittente în 
Î comincia ‘con dolori di telta, di lom- 
‘bi, di reni ; con una ftanchezza in tutte 
le membra, con ‘una fenfazione di freddo 
‘all'etremirà ; con ftiramenti ; e sbadigli ac- 
‘compagnati da affanno, da naufee e qual. 
che volta da vomiti. 

A tutto ciò fuccede il ‘freddo ; indi un 
tremito violento : ma ben prefto la pelk 
s'inumidifce , fcorre il fudore ‘in abbon- 
‘danza e termina l’acceffione. Ì 

Alcune volte però fuccede che quelta 
febbre invade ad un tratto nel momen- 
to che l’infermo fi crede perfettamente 
fano : ma il più fovente è preceduta da 
abbattimento di forze , da perdita di ap. 
petito, e da’ fopramentovati fintomi, - 

* Uno de’ fintomi che caratterizzano più 
fpecialmente quefte febbri, è il colore dell’ 
orine che l’infermo rende mel tempo del 
fudore e fopra tutto dopo di elfo. Sono 

Ivi Toi 


RO 


124 » 
rofficcie come il mattone, cioè depongo- 
“no un fedimento che raffomiglia al mat- 
tone pefto. 59 

Sul principio dell’ acceffione il pollo è 
celere, debole e picciolo ; la fete è gran- 
de. Durante il calote il polfo è più for- 
te, più grande, e la fete ecceffiva. Im- 
mediatamente dopo il freddo l’ ammalato 
prova un calore fecco , a cui fuccede il 
fadore. * 


S. Ill. 


Regola che debbono offervare gli ammalati 
attaccati da febbre intermittenti . 


TEL tempo dell’ acceffione l’ ammalato 
LN dee bere copiofamente di una deco- 
zione d'orzo o d'avena , del fiero aran- 
ciato, ovvero di un’infufione leggiera di 
fiori di camomilla ; e fe fi fente abbat. 


tuto , prenderà un poco di fiero con vis 


no inacidito col fugo di cedro. 


Tutte quefte bevande debbono efler cal-. 


de , affine di poter favorire I° eferezione 
del fudore , e diminuire in confeguenza 
l’intenfità dell’acceffione (3). >. 


i Nel 
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Restore) 


-(3) E'ftato offervato che 20 0 25 gocciole di fau- | 


danv liquido del Sydenham , dare all’ammalato in ua 


Dice 


Dent na 
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Nel tempo dell’ intermittenza bifogna 
foftenere 1° ammalato con alimenti nutri- 
tivi, ma leggieri e di facile digeftione : 
tali fono i brodi di vitella e di pollafiro; 
di avena con un poco di vino; le zuppe 
leggiere, ec. La fua bevanda farà il vino 
temperato , relo acido col fugo di cedro 
o d'arancio ., e qualche volta un poncio 
leggiero . Deve bere inoltre. l’ infufione 
‘di. piante amare , come’ fono quelle 
di fiori di camomilla , di affenzio o di 
trifoglio aquatico . Può allora ed in ogni 
«tempo bere ‘un poco. di vino in cui fia 
ftata in infufione della radica di  genzia- 
na , della centaurea minore @ qualche 
altro amaricante . 

Siccome: la principale attenzione che fi 
ba da avere nella cura d'una febbre in- 
‘termittente , è di fortificare i folidi e fa- 
vorire la trafpirazione , per confeguenza | 
infermo farà, nel tempo dell’ intermitten- 
2a; tanto efercizio quanto le fue forze 
gli permetteranno . Se egli è in forze da 

F'}3 ufcix 
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bicchiere di alcuna di quelte tifane mezz’ ora dopo 
entrato il calore dell’ acceflione ,. facilitavano il fudore, 
diminuivano la lunghezza del parofifmo , follevavano fa 
tefta, e concorrevano in una maniera fingolare alla gua» 
‘rigiene della febbre, BucHan, 
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ufcir di cafa, da montare a cavallo » da 
andare in carrozza , ne ritrarrà Lc 
‘vantaggio. Ma fe fi fente troppo debole, 


farà folo tanto moto quanto ne potrà. 


foftenere . Non vi è cofa che più con- 
tribuifca a prolungare una febbre inter 
mittente , quanto il cedere all’ inclinazio»= 


ne che ci porta all’indolenza ed. all’ina- | 


zione. 

La regola di vita conveniente e bene: 
ordinata fpeffo guarirà una febbre inter. 
mittente fenza Pajuro de’ rimedj . Se la 
malattia non è di cattivo carattere ;. fe il 
luogo che abita l’ammalato è afciutto e. 
molto ariofo ; fi farà quali fempre ficuri 
di riufcirvi colla regola di vita (4). 

Ma fe fi. veggono diminuire fe forze ;. 
fe l’acceffioni giungono ad' un grado tale 
di violenza , che facciano temere della: 
vita dell’infermo, allora fenza ritardo bi-. 
fogna ricorrere a*rimedj.: Non fi deve. 
però cominciar mai dal farne ufo , fe la 
malattia non fi è prima perfettamente di- 


chia» 
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(4) Tutto quefto è vero nelle febbri di primavera;. 


ma non è lo fieflo in quelle d’ autunno , le quali alcue 
ne volte, durano per lunghiffimo tempo , e fovente ane 
eòra fino alla feguente primavera , fe fi trafeurano 1 rie 
medj, e fe non fi curano come fi conviene. Duras 


nic 


chiarata , cioè a dire (e ammalato! non. 
ha fofferte almeno tre acccilioni. 
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Cura delle febbri intermittenti + 
Aprticoro. Ie 

Afetodo di curare gli PEA 


: A: prima cofa da farfi nella cura di 
L una febbreintermittente, è di nettare: 
le prime vie .. Dopo quefta. operazione ;. 
non folamente è più ficuro Tufo deri. 
medj, ma fono ancora più efficaci... 

In quelta malattia lo. ftomaco ordina- 
riamente è fopracaricato= di:flemme vifco= 
fe; e fpeffiffimo fuecede che l' ammalato: 
vomita una gran quantità di bile... Quefti: 
sforzi della natura indicano-baftantemente” 
la neceffità di far vomitare . Gli. emetici; 
dunque fono: i primi rimedj che fi deb. 
bono amminiftrare. all’ infermo. 

L’ipecacuanha è quello fra. tutti che 
corrifponde meglio: a quelta indicazione :: 
venti o trenta grani di quefta radica in: 
polvere bafteranno per un'adulto . Se ne 
diminuirà la dofe in proporzione dell'età. 
dell’infermo . Quando il vomitivo comin- 

Î F 4 cia 
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piofamente una leggiera infufione di fiori 
di camomilla. | 
In una febbre intermittente conviene 


dare il vomitivo due o tre ore prima del 


ritorno dell’ acceffione: e fe è neceffario 3 
fi può ripetere due o tre giorni dopo. 

Oltre che i vomitivi nettano lo ftoma- 
co, promuovono ancora la trafpirazione, 
ed aumentano tutte l'altre efcrezioni. Que- 
fti effetti li rendono di tale importanza, 
che fovente fenza l’ajuto di verun' altro 
rimedio, guarifcono le febbri intermit- 
tenti. 

I purganti fono alcuna volta utili, e 
fpeffo ancora neceflarj nella cura di que: 
ite febbri . Si è offervato che una purga 


violenta ha guarito una febbre intermitten-. 


te che avea refiftito alla china-china ed a 
tutti gli altri febrifughi . | 

* Si debbono ufare fpecialmente le pur- 
ghe, quando dopo l’ emetico l ammala- 
to, anche fuori dell’acceffioni, ha la boc- 
ca cattiva , prova del difgufto , de’ mali 


cia ad operare , l’ammalato deve bere co- 


* 


Ù 


' 


a' reni, de dolori a’ lombi, delle inquie- —. 


tudini, cc; fintomi che in qualunque ma- 
lattia ed in qualunque ammalato che fi 
oflervino , indicano fempre i purgenti. * 
Nondimeno ficcome i vomitivi fono ine 
finitamente meglio indicati nelle febbri in- 
; tette. 


i 
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termittenti , divengono fempre meno ne- 
ceflarj i purganti, fe l'ammalato non ha 
«della ripugnanza per quelli ; allora bifo- 
nerà che fi netti gl’inteftini nel giorno 
libero dall’acceffione , ovvero otto ore in- 
manzi ad ela con una dofe o due di. fal 
di glauber, di gialappa e di rabarbaro * 
combinati nella feguente maniera: 
Prendete gialappa peltata, grani venti- 
| quattro, 
rabarbaro fcelto e pefto ,, dramma una: 

Fate bollire quefte due. foftanze in un 
bicchier d’ acqua per qualche minuto; e 
"colatele : 

Aggiungete fal di glauber, dramme due. 

Si prende queta medicina in un bic- 
schiere, e fi ripete fe è neceffario *, 

La cavata di fangue può alcuna volra 
convenire nel principio d'una febbre inter- 
mittente, fpecialmente quando il calore 
eccedente , il' delirio, ec. poffono far fofpet- 
tare un’ infiammazione . Ma ficcome in 
quefta fpecie di febbre ben di rado il fany 
gue è in uno ftato inffammatorio , così an+ 
cora la cavata di fangue. rade volte è ne. 
ceflatia,. e; fe è ripetuta più volte non tene 
de che a prolungare la malattia (5). 

F $ , Do- 


TREIA 
(5) Noi preghiamo il lettorèNa voler rileggere ciò 
che è itato derto ( cap. II $. Il di quefta feconda pars 
LED 
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Dopo le convenienti evacuazioni (67, 
lammalato può con tutta ficurezza pren- 
dere la china-china:e gli fi può dare fot. 
to quella forma che più gli aggrada . Ma. 
di tutte le preparazioni di china-china quel- 
la che meglio conviene alle febbri inter. 
mittenti, è la forma più femplice, voglie. 
dire in polvere: 
Prendete china-china della migliare , on+ 
ce due, 
Riducetela in polvere finiffima, 
Dividetela in ventiquattro prefe eguali... 
Si prenderà. ognuna. di quefte prefe o. 


13: 


te), e a non perder giammai di vifta che i.fintomi dé» 


degno —— eee 


fritti alla fine dell’offerv, III alla fine del cap.If, fono î; 
foli che rendono neceffaria la cavara di fangue. Zo debbo,. 


dice il: fignor. Clerc, necefariamente avvertire che fî deve 


effere efiremamente circofpetti nell'ufo de’ falaffi nelle febbri. 
insermittenti: la loro cagione rifiede ordinariamente nelle 


prime vie 3 ed io non veggo perchè fi abbiano a vuotare è 


vafi fanguigni , quando quefte febbri non fono accompagna: 


ie da fintomi firaordinari. La debolezza dell’ infermo, là 
Aunghezza della febbre, la gonfiagione e l’idropifia foa 
no le folire confeguenze delle cavate di fangue fuori di 
regela. Dupi. 

(6) Cioè a dire, dopo o l’emetico 0 il purgante 
o il falaffo , fe è indicato . In generale, la prudenza 
vuole che s' incominci fempre dal far vemitare o dal 
pargare l’ ammalato . Allora la china-china agifce con 
afia: maggiore efficacia, Ma fubito che fi farà incomin- 
ciaro ufo della china-china , bifognerà ben guardarfi 
» dal prender vonfitivi ‘purghe: poichè si fatte evacua» 
zioni manterrebbero la febbre; e la fasebbero ritornare 
fe folle palfata, Durx. 
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Uh a3t. 
în un bicchiero di vino:roffo, ovim una. 
tazza d’'infufione di camomilla. o-in una 
razza' di decozione d’ avena; ovvero fe ne. 
faranno tanti: boli.con.una fufficiente.quan- 
tità di fciroppo di limone. 

Nella: febbre cotidiana , cioè a dire, 
in quella le cui acceffioni ritornano ogni 
giorno, l'ammalato. prenderà. ogni due 
ore , eccettuato .il tempo dell’accellione,; 
- una delle prefe fpecificate di fopra;in tal 
maniera ne potrà: prendere cinque o fei 
durante l’ ‘intermittenza. | 
> In una febbre terzana: bafterà prendere 
una:di quelte prefe ogni tre ore. 

In una, febbre: quastana ogni quattra 
ore ,. fempre fuor del tempo» dell’ accela 
fione (7). 

Se l’ammalato-non fapefle: rifolverfi a 
prendere iniuna volta sì: gran: dofe di chie 
na:china ,. fi potrebbe dividergliclà. in due. 
vin tresallora prenderebbe :una di quelte: 
prefe così divife,. ogni ota nella febbre co»- 
tidiana:, ogni.due ore nella febbre terza» 

RP Da. 


(7) Sì fcorge che la cura propofta in quetto pas 
tagrafo dal tignor Bucuan ferve 2a tutte le fpecie di: 
febbri intermittenti , di cui abbiamo fatta già I’ enume.s.- 
razione , perchè tutte queite febbri «effendo effenzialmene- 
te le medefiine , come. ho gia derto , richieggono gli 
Befli‘rimedj, colle modificazioni però Specificare, Dypu,. 
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da , éde ogni tre ore nella febbre quan 
tana . | | 
Ne’ giovani conviene diminuirne aflai 
la quantità, * cioè dall'età di quindici 
anni, di dodici , e di meno fino ai fet- 
te: fi troverà più fotto all'articolo H di 
queto. paragrafo , come ‘bifogni medica. 
re i fanciullì. * In generale, la. dofe deve. 
effere proporzionata all’età, alla comple 
fione, alla violenza de’ fintomi, €c (8). 
La china-china nella maniera prefcritta 
è cofa rara che non riefca a guarire una 


febbre intermittente. Ma non conviene 
che 1 ammalato 1’ abbandoni fubito che le 


acceffioni moftrano d’ averlo- lafciato. : al 
contrario bifogna che ne continui l’ufo fino ©. 
a tanto- che fia certo che la malattia è ina 
seramente guarita. Nella maggior parte dî 
quefte febbri fi perde il frutto della cura; 
perchè gli ammalati non continuano , quan- . 
to farebbe neceffario, l’ufò della china-chi» 

i n2. 
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(8) Non bifogna credere che le due once di chi» 
na-china prefcritre in quefto luogo dall’ autore fieno una 
quantità troppo grande per un adulto. Vi fon perfone 
alle quali quetta duofe non balterà, e faranno obbligate 
ancora a raddoppiarla.. Appunto perchè fi da la chine 
china in croppo picciola dofe_ , non fi giunge fpeflo a 
guarire le febbri intermittenti. Si efclama contro il ris 
medio , fi crede inutile ; ma non Io è che per colpa di 
chi l’adopia , Duri, i 
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va. Ordinartamente la prendono fino ; 
tanto che fi (corgono liberi dall’acceflio- 
ni : allora V'abbandonano ,. a rifchio di 
doverla riprendere di là a paco tempo. 
In tal maniera la febbre acquifta forza, e 
fovente ricomparifce con maggior vigore 
di prima. 

La fola maniera di prevenire la ricadu- 
ta fi è di continuare per qualche tempo » 
dopo che i fintomi fono diffipati , l’ufo 
‘della china-china a picciole dofi, 

Tale è il metodo più ficure e più ef 
ficace di guarire le febbri intermittenti, 

Durante lulb. della china-china fi potrà 
bere l’ infufione feguente: 

Prendete radica di genziana, oncia una, 

calamo aromatico ). 

fcorze d’aranci ) 

fiori di camomilla, tre o quattro pu- 
gilli ,. 

femi di coriandolo, un pugillo 

Peftate leggermente il tutto in un mor- 
tajo . Prendete un mezzo pugillo di tutti 
quefti ingredienti ; mettetelo in un valo da 
thè ; verfatevi fopra un boccale d’acqua 
bollente ;. * lafciatelo. infondere come. il 
thé. * i 

Una tazza di quefta infufione bevuta tre 
o quattro volte al giorno , fortificherà lo 


fio 


oncia mezza, 
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ftomaco, ed accelererà fi ingolarmente la gua- 


rigione. 

Siccome vi fono degli ammalati i quali 
non pollono fopportare l’ infufioni fatte. 
nell'acqua, fi faranno quefte nel vino, 
merrendo ad infondere per quattro o cin- 
que giorni due pugilli di quelti ingredien. 
ti in una pinta. di vini bianco; del qua- 
le berranno wa bicchiere due o tre volte. al 
giorno . 

Se l’’ammalato ufa in abbondanza della. 
fopracitata infafione acquofla o della vino- 
fa, come è preferitta, o di qualunque al- 
tra infufione amara, non avrà bifogno di 
tanta quantità di china-china per giunge- 
re alla guarigione .. 

Le perfone che. non potranno io ra 
tîre la china-china in foftanza , cioè, 
polvere , la prenderanno in infufione o in 
decotto:. L'infufione fi fa nella feguente: 
maniera.. 

Prendere un'oncia della miglior chinas 
china polverizzata ; mettetela in una pin. 
ta. di vin bianco ; lafciatela in infufione 
a'freddo per quattro 0 cinque giorni, av= 
vertendo d’ agitare fpeflo la bottiglia, e 
poi colarela . 

Se ne prendono tre o quattro bicchieri 
per: giorno,. più o meno fecondo l’inten- 


fità 
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Gt della febbre, ma fempre nell’interval. 
lo dell’ acceffione. | 

Ecco la maniera di preparare la deco» 
zione | 
Prendete china chinaotrima, oncia una;. 
radica di ferpentaria). 
virginiana , 
fal d'affenzio, 
Fate bollire il tutto in una pinta d' 
sequa; e riducetelo ad un boccale, Cola. 
telo ; ed aggiungetevi. una. quantità eguale: 
di vin roffo : fe .ne prende (pelo un Dic- 
chiere fra. giorno... | 
Nelle febbri intermittenti oftinate la: 
china-china farà più efficace unita a qual»- 
‘che cordiale, che prendendola fola:. que- 
ufto è quello che ho avuto» luogo d' offers 
ware fpello in un paefe ove quelte febbri. 
fono endemiche . La chima-china: di rado: 
giovava, fe pure non fi: combinafle ‘colla: 
radica di ferpentaria virginiana , collo zen 
zero ; colla cannella biatica o con qualche 
altro aromatico: caldo .. È 
Quando l’acceffioni fono frequentiffime. 
e violentifime:, la febbre fi avvicina fpef- 
fo allo ftato infammatorio : in quefto calo. 
farà e più ficuro e più conveniente di 
dare il fal di tartaro in vece dello zenze- 
ro . Ma nelle febbri terzane o quarrane. 
oftinate che affalgono verfo la fine: dell’ 
que 


una dramma dell’ 
) una e dell'altro: 
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no o fall’entrar dell'inverno; Teffo- 
fanze calde e cordiali fono aflolutamente 
necellarie. f | 

Siccome le febbri d'autunno e d'inver- 
no fono in cenerale molro ‘più oftinate di 
quelle, di primavera od’ eltate. ,, farà. ne- 
ceflario continuare 1 ufo de’ rimedj affar 
più lungamente nelle prime che. nelle fe- 
conde : Quelli che ‘hanno fofferto ‘una 
f:bbre intermittente ful.principio dell’ in» 
verno , debbono, fpecialmente quando la 
ragione è piowofa, per prevenire una ri- 
caduta prendere la china-china in picciole 
dofi fino al' ritorno della ‘bella ftagione , 
quantunque: la \maletzia. apparifca  intera- 
mente guarita .. Avvertiranno. ancora (di 
non efporfi troppo (pello all’ aria umida, 
particolarmente quando: regnano i venti 
freddi di levante. 

Quando le febbri intermittenti non fo- 
no perfettamente-guarite , degenerano fpef 
fo in malattie croniche oftinate ,. come 
idropifia, itterizia, ec. Laonde è neceflario 
di adoprare tutti i mezzi poflibili per ifra- 


dicarle interamente, prima che gli umori 


fieno viziati e la coftituzione fia dete- 
riorata. 

Sebbene non: vi fia cola nè più fem- 
‘plice nè meglio ragionata del metodo da 
me efpofto di curare le febbri intermit- 

cen» 
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tenti ; nondimeno , per una bizzaria im- 
percettibile , Gi ha il piacere di adoprare 
in quefte malattie più che in tutte l'altre 
i rimedj più mi@teriofi e più affurdi. Non 
c'è vecchia che non pofiegga un qualche 
fegreto per guarire le febbri intermittenti, 
e con premura fi prefta fede alle fue pre- 
tenfioni. Gli ammalati pongono pronta» 
mente la loro confidenza in tutte quelle 
perfone che promettono loro una guari- 
gione pronta e fubitanea : ma nella cura 
delle malattie il cammino più corto non 
è fempre il migliore. 

L’ unico metodo per ottenere. una gua 
rigione certa e durevole , è quello d'aju- 
tare la natura ne’ mezzi che adopra pet 
difcacciare la cagione della malattia. 

Alcuni per verità tentano dell’ elperien- 
ze ardite o più tofto temerarie per gua- 
rirli dalle febbri intermittenti; come bere 
liquori forti , gettarfi in un fiume, ec, 
Metodi fimili poffono alcune volte riufci- 
re; ma non fono mai fenza pericolo , € 
poffono divenir funefti , fpecialmente quan- 
do vi è infiammazione o vi è luogo ate 
merla. 

L’unico infermo, che io mi fovvenga 
aver perduto în una febbre intermittente,” 
fi uccife manifeltamente da fe fteffo col 
bere liquori forti , perfuafo: full’ alerzione 


di 
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di certe perfone, che quefto foffe un si 
medio infallibile .. 

Si vantano come rimedj meravigliofi 
nella cura delle febbri intermittenti certe 
materie difgultofe, come le tele di ragno,. 
le {moccolature delle candele, ec. E feb- 
bene alcune volte poflano ottenere quefto: 
effetto ;. pure la ripugnanza che in gene- 
rale infpirano ,. deve baftare per farne ri- 
gettar l'ufo., fpecialmente quando non: 
mancano rimedj meno ributtanti € î cui: 
fuccefli ‘fieno certi. 

Il folo rimedio che fi può confiderare 
some fpecifico valevole a curare radical 
mente quefte fpecie di febbri , è la chi- 
na-china. Effa è fempre ficura, e poffo. 
con verità afferire che nella mia pratica 
non la ho veduta giammai mancare , quaa- 
do è ftata amminiftrata colle precauzioni 
neceflarie e fe'n°è fatto ufo: per un tem- 


po fufficiente (9). | 
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(9) Ta china-china, dice il fignor Tiffot, è l'unî 
co rimedio ficuro ed innocente in tutte le febbri intere 
mitcenti. Tutti gli altri rimedj, eccettuati quelli che fi 
èfporranno nell’offervazioni di quelto cap., non debbono 
confiderarfi che come adjuvanti i quali da fe foli non 
guariranno quefte febbri, fe effe non fono di tal natura da 
efigere 1 fuddetri rimedj. Per lungo tempo la mente de+ 
gli uomini è ftata imbevuta di molti pregiudizj contro 

un 
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Bietodo di curare i fanciulle attaccati da. 
febbri intermittente . 


NT E paefi,. ne quali le febbri intermit- 
N tenti fono endemiche, anche i fan» 
ciulli fovente ne fono attaccati. È molto. 
difficile guarire quefte ereaturine ammala- 
te , perchè è ben raro che pofla riufcire di 
far loro prendere ‘la. china-china o qua- 
lunque altro rimedio fpiaceyole. 

Il mezzo di render loro più fopporta- 
Bile un tal medicamento' è di darlo lore: 
in una miftura d’acqua ftillata e di fci- 
roppo s e perchè riefca ancora più gra- 
‘ziofo vi fi aggiungeranno poche gocciole 
d'elifirre o di fpirito di vetriolo; l'uno & 
l’altro mezzo migliorano il rimedio, e gli 

tol- 
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un tal'rimedio.. Si credeva che guaftaffe lo ftomaco; mg: 
ben lungi dal guaftarlo ; è il miglior rimedio del mon- 
do. per. fortificario e riftabilirlo . Si. credeva che lav 
fciafle oftruzioni e apriffe la ftrada all’ idropifia . Si fa: 
oggi giorno che fimili malattie. fono originate dalla hun= 
ghezza della febbre ,. e che la china-china le guarifce 
quando fi fono. generate per non averla adoprata . In 
una patola , quando la febbre è folta, fa china-china ha. 
fempre fatto. e farà fempre tutto-il'bese poffibile, poru 


là 
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Bisono il fapore difguftofo. (10) 

Se nom fi può avere la chima-china e 
far sì che il fanciullo la prenda, gli fi 
darà con vantaggio la miftura falina. 

Il fiero vinofo è una bevanda che con- 
viene in una maniera. particolare a’ fan- 
eiulii attaccati da febbri intermittenti. Si 
può aggiungere una cucchiarata da caffè 
.di {pirito di. corno di. cervo fopra un 

INEZ= 
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{10) Si può prefcriver loro la china-china nella 
feguente maniera. 


Prendete acqua di menta ftillata, once due, 
Sciroppo di limone, oncia una $ 
China-china fcelta fpolverizzata , dramma una ® 


| Ponete la china-china in un mortajo 0 in qualunque al 
tro vafo ; verfatevi qualche gocciola di fciroppo ; me 
fcolate il tutto perfettamente con um peftello o con un 
eucchiajo ; aggiungetevi a poco a poco il rimanente 
dello fciroppo , dimenando fempre la compofizione ; 
verfatevi fopra l’acqua di menta per farne una mi. 
Aura: fe ne darà una cucchiarata da caffè ogni ora. 
Si poffono come dice ii fignor Buc®nan, aggiungervi al- 
cune gocciole di fpirito di vetriolo ; ma Ditngal effere 
molto circofpetti con quel’ ultimo ingrediente: tre o 
quattro gocciole debbono baftare per tutta la miftura . 
Quando il fanciullo l'avrà confumata , converrà rifarne 
una feconda , e dopo di queta una verza ed anche una 
quarta , fe è neceflazio . Si offerverà di non dare quefto 
rimedio , che dopo aver fatto vomitare o purgare fe. il 
fanciullo avrà i fintomi che fi è detro moftrare la ne- 
- ceflità di quete evacuazioni . Non gli fi darà mai que. 
ito rimedio duranti l’ acceffioni ; e dopo che la febbre 
farà guarita , fe ne continuerà l’ufo per molti giorni, 
baftando di darla ogni due ore, dipoi ogni tre ore:, € 
dnalmente ogni quattio otèe, Dure, 
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mezzo feftiere di quelto fiero, (11) 

Non bifogna tfafcurare di far sì che 
facciano efercizio: quefto certamente farà 
loro vantaggio!o . 

Sc la f&bbre diventa oltinata , bifogna 
trafportare il fanciullo in un’ aria più 
afciutta e più calda .. Gli fi daranno ali 
menti nutritivi e qualche volta un poco 
di buon vino, 

Pe' fanciulli che non poffono inghiottire 
la china-china o il cui ftomaco non può 
foffrirla , bifogna darla loro per lavativo . 
Ecco la maniera con cui il Dottor Lind 
prepara quefto lavativo per un’adulto: 

Prendete eftratto di china-china , oncia 

mezza, 
Fatelo fciogliere in quattro once d° 
acqua calda , 
Aggiungetevi olio di mandorle dolci, 
oncia mezza , 
Laudano liquido , fei o otto gocciole. 
Si ripete quefto lavativo ogni quattro ere, 
-@ più {pelo fe la febbre lo richiede. 
Quanto a’ fanciulii conviene diminuire 
la 


fee 
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(11) II fiero vinofo fi prepara come il fiero co- 
ihune, eccetto che fi adopra il vino in vece d’un’ altro 
acido . Si avverta di non adoprare che vino di buona 
Qualità, DurL, 
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la dofe ce «dell’eftratto di china-china «e 
«del laudano , a proporzione dell'età lora 
e delle loro ‘forze . 

Alcuni fanciulli fono. ftati guariti dalle 
febbri intermittenti, facendo loro porta- 
re una ‘cintura trapunta , ripiena di chi- 
na-china fpolverizzata . Altri bagnandoli 
in una forte decozione di china-china , 
e fregando loro ia fpina del dorfo con 
liquori fpiritofi e forti, o.con una miftura 
compofta di parti eguali di laudano liqui- 


xlo e di linimento faponaceo. n 


® 


4. V. sor 


Neon fi deve pretendere di quarirfi da fe 
dalle febbri sntermittenti quando fono 
irregolari ‘0 accompagnate da fin- 
ross pericolofi . 


Oi ci fiamo tanto più diftefi fopra 
N le febbri intermittenti, quanto che 
fono comuniflime; e pochi ammalati at- 
taccati da febbri chiamano il medico, 
a meno che non'abbiano perduta ‘ogni 


fperanza di guarirfi da loro ftelli . a 


Vi fono però de’ cafi, ne’ quali quefte 
febbri fono molto irregolari, perchè fo- 
no complicate con altre malattie o accom- 
pagnate da fintomi :che le rendono perico- 

lo- 
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lofifime e difficilifime a cravvifarfi . Io î 
ho tralafciate appoftatamente, perchè avreb- 
bero imbarazzato la maggior parte de'leg- 
gitori.. 

Quando la malattia è afolutamente ir- 
regolare e i fintomi fono perniciofi, non 
vi è da efitare; è neceflario che l’infer- 
mo chiami fubito un medico, e che fi 
riporti interamente aldi lui parere. 


$. VI 
i E° io 
Adetodz di prevenire le febbri intermittente. 


TT L mezzo di prevenire le febbri inter- 
I mittenti è quello di non efporfi alle 
cagioni che poflono produrle. Noi abbia- 
mo già fatta l’enumerazione di quefte ca- 
gioni; onde ci prenderemo folo la licen- 
za di qui aggiungere la ricetta d’un rime- 
dio prefervativo , di cui debbon far ufo 
coloro che vivono in luoghi umidi, pa- 
ludoG, malfani; o che hanno di già fof- 

ferto qualche attacco di quefte febbri: 
Prendete china-china fcelta,  oncia una, 

radica di ferpenta- ) oncia mezza 
ria vitginiana, ) dell’una e dell’ 

fcorze d'arancio, ) altro: | 

Peftare il rutto infieme e lafciatelo in 
infufione per cinque o fei giorni in una 


pin- 


La I 
Vinte d'acquavite o di ginepro d' Olan- 
da o di qualunque hquore forte; co- 
larelo e prendetene due o tre bicchieri al 
giorno . | 

So che poffo ellere tacciato , prefcri 
vendo l’acquavite; ma Îe foftanze amare. 
diftraggono in gran parte i cattivi effetti 
di quefte fpecie di liquori. Quelli che non 
hanno o che. non vogliono. fervirfi dell’ 
acquavite ) poffono fare quefta infufione 
nel vino. * È certiffimo che l’infufione 
della china-china  nell’acquavite o nello 
fpirito di vino non può convenire che 
ad un piccioliffimo numero. di perfone . 
Generalmente farà affai più conveniente la 
femplice infufione fatta nel vino. * Le 
perfone che potranno affluefarfi a _mafticare 
la china-china, troveranno giovevoliffima 
‘quefta pratica . i ” 

Si potrà ancora alternativamente e col- 
lo fteffo fine mafticare la radica di .gen- 
ziana o di calamo aromatico , ec.: tutti 
gli amari, fpecialmente quelli che fono. 
caldi e aftringenti , fembrano efler gli an- 
tidoti delle febbri intermittenti. dia 

La cura efpofta per le febbri intermit- 
tenti conviene ancora a certe malattie pe- 
riodiche che ritornano in giorni ed ore fif- 
fe. Del numero di quefte infermità fono 
foprattutto certi mali acerbi di capo; cer- 

si 
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ti dolori ecceffivi di denti; + vomiti; | 
oppreflioni di petto; alcune coliche cru- 
deli; palpitazioni di cuore; dolori inaudi- 
ti fopra un occhio, fulla palpebra, ful fo- 
praciglio e fulla tempia corrifpondente , 
con roflore, lagrimazione, ec. 4 

Cominciano ,, come fi. oflerva, quefie 
malattie con molta regolarità ad una cer- 
ta ora; durano preflo a poco. il tempo 
dell’ acceflione d'una febbre intermitten- 
te, e ter minano fenza evacuazione fenfi- 
bile , per ritornare il giorno apprello o l’ 
altro , precifamente alla medefima ora. Si è 
oflervato che tali malattie feguitano quafi 
fempre l'ordine delle febbri quotidiane © 
terzane e più di rado quello delle febbri 
quartane, “TCS 

Non vi è rimedio che rechi follievo 
durante l acceflione ; e non vi è che la 
china-china che pofla prevenirla ; fi. darà 
la medelima\ col metodo prefcritro .$. 1X 


di quefto capitolo *. 
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è: È 
Alcune piante opportune a guarire le 
febbri intermittenti . 


I è tutto il motivò di credere che 
7 un gran numero delle. noftre, piante 
Mied.Dom.T.IIl G ama 
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amare éd ‘aftringenti -riufetrebbero: ‘nella 
cuta delle ‘febbri intermirtenti , (ef unife 
fero fpecialmentevalle piante: aromatiche» 
Ma ficcome “da” o tempo la china 
china è ftata riconofeiata per ùn'rimedio 
fpecifico in quefte malattie , “e fi è per 
ogni conto ben! meritata. la'riputazione 
acquiftatafi, così: fiamo in’ minor neceflità 
di ricorrere ‘adi altri*rimedj Non poffiamo 
però ameno’ ‘di non" far ‘offervare che 
foventè la ‘chinaschina ‘è alterata ‘o’ falifi- 
cata y e che ci vuole molta cognizione e 
diligenza per diftinguere la falfa dalla ve- 
ra. lo faccio quefta offervazione ; affirichè 
coloro ‘che’ adopreranno : quefta 'fcorza 
ftiano in'’guardia? contro le furberie dî 
quelli che ne fanno commercio .'\\} ap 
1*'Per quélte ragioni” appunto impor- 
tantiffime ‘prendiamo a'moftrare fpecialb 
mente ‘alle perfone di*campagna che ap- 
pena ‘fe poffono ‘procurare le«droghe» le! 
più comuni e le ricévono + femprerifalb 
fificate o guafte, uali fieno le piante no- 
ftrali, le quali AUG ecgellenti febrifughi 
poffono fupplire alla china-china tutte le. - 
volte che fi. havmotivo» divcrederfi inigan- 
nati fopra le qualità di* quefta, fcorza , 0 
non fi è a portata di procurarfela. 
n'Quete piante fono sl ilofalcio pera d 
comune; il faltio. fragile gi ed'il falciova 
abi L ARR \ tre 


I sa i 
tre ftamine : 26: ‘il caltagno d'India: 

il cerafo felvatico: 4: il fraffino: $ f 
piana fpinofo . 

Sebbene tutte le {pecie di falci fem- 
ai pofledere le medelime. proprietà, fi 
debbono tuttavia preferire quelle nominate, 
come le fole le cui virtù. fono ftate ac- 
certate dall’ efperienza i 
; Era già molto tempo che era fata ten- 
tata la fcorza del. falcio. nelle febbri in- 
termittenti, e. quelli tentativi non erano 
ftati infruttuofi. Era però riferbato al fi- 
gnor Cote, medico degli ofpedali mili- 
tari del re, ec., éd al fignor Willemont 
fpeziale dimoftratore di chimica a Nanct 
ec.., d' apporvi il figillo dell’autenticità . 
Ecco come fi efprimono in un’opera co- 
ronata. dall’accademia di Lione l’anno 
1776, intitolata : faggi bosanici si chimici 
e farmacentici fopra alcune piante indice- 
nes foffituite con fucceffo. a' vegerabili e/o» 
 Aiebg te 

«INoi abbiamo fatto prendere nelle febbri 
intermettenti. la Scorza di falcto nella dofe 
d'una dramma în polvere finiflima, di 
quattro in quattro ore în una decozione lez- 
giera di caffe. Quefto rimedio ben, di ra- 
do non ba prodotto al fuo effetto si | pectal. 
mente quando not avevamo preparato î no- 
firi ammalati con un' emetico o con nn par- 
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gante. Quattro perfone potgate. coll'efula. 
hanno prefo nell’ intervallo della quarta al- 
la quinta acciffione fer dramme di guefta 
vicdefima fcorza nella decozione fopramen- 
zionata. In due dt loro nen e comparfa 
la quinta Aacceffione. Gli altri due l'han- 
no avara aflat minore. Ne hanno prefa un' 
ultra merz oncia in quattro prefe nell'in- 
rervallo dalla quinta. alla feffa acceffiene 
che nom fi è fatta vedere, e ci fiamo per- 
Jettamente convinti d’ utia guarigionie radi- 
cale, fenza Altra ricaduta e fenza acci- 
dente . 
2: Il caftagno d'India, tanito conofciu- 
to per l’ornamento che forma’ ne' noftri 
iardini, fomminiftra una fcorza, la qua- 
le al riferire di molti medici citati nell 
opera enunciata , mon è meno efficace 
contro le febbri intermittenti che la chi- 
na-china . Si da quefta fcorza nella dofe 
rli due dramme ridotta in polvere ed ine 
fufa in quattro once d’acqua di cardo 
fanto, immediatamente prima dell’acceffio- 
ne ovvero in un decotto nella feguente 
maniera: \ ’ 
Prendete fcorza di caftagno d' India ri- 
‘dotto in polvere grofla,  oncia una, 
Fate bollire la fcorza in una pinta d' 
acqua fino alla riduzione d’ un terzo; ag- 
giungete verfo la fine la liquiriziaje co- 
late il tutto . 
Si 
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Si prende  quefto decotto in, quattro 

bicchieri di quattro in quattro ore, fuo- 

ri dell’acceflione . Se quefta bevanda fa 

nauféa + fi darà quefta. medefima fcorza 
nella feguente maniera: | 

Prendete fcorza di caltagno d'India in 


polvere fotzilifima, oncia una, 
graziola preparata, grani 43, 
fal filo d'afaro, dramma una, 


firoppo di fior di perfico , quanto 
bafta per formar di tutto un'opiata, cioè 
una fpecie di lattovaro molle . 

L'ammalato ne prenderà la groflezza 
d' una moce mofcata rinvolta nell’oftia di 
tre in tre ore, bevendoci fopra una taz- 

za d’ infulione di cicoria felvatica. 
Undici febbricitanti di diverle eri e 
temperamenti , dicono i fignori Cofte e 
Willemont , fono ffati ewariti dalle febbrs 
terzane e quartane con quefta frorza, che 
hanno prefa preffo a poco nella medefima 
guantita in cui (i da la china-china, e fono 
ffati quariti fenza recidiva nello Spazio di 
otto o dieci giorni dopo la prima amitai = 

firazione . i 
3: Sono circa venti anni che la fcor- 
za del cerafo felvaggio è ftata riconofciu- 
ta in Lorena avere proprietà analoghe a 
quelle della china-china . Si da la fcorza 
del cerafo sidotta in polvere nella dofe d' 
G 3 una 
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sha dramma; 0 fe quefta polvere fa nau- 
fea, fe ne fa-un lattovaro nella feguen- 
Te amaniora SiGuii las ila 
‘Prendete fcorza di cerafo felvaggio ri- 
dotta in polvere finiffima, oncia una, 
: fale\ammonhiaco. >». dramma una 
.  fciroppo de’ fiori dello !fteffolcerafo o 
in fua vece di quelli d’‘affenzio ; quanto 
bafta »per:farne un lattovato (00 | 
L'infermo ne prenderà la egroffezza d' 
dna noce mofcata: di tre imitre ‘ore fuo- 
ri dell’'acceffione,<e vitberrà immediata- 
mente’ Lopra: dn» bicchiere  dirdecozione 
fatta‘ 0con* una dramma della medefimma 
fcorza:tagliata fottileve comun poco di 
liquirizia 23 FERIE Di LISTRTRE. n 
Tre febbri terzane; una febbre quarta- 
na , una*cotidiana; una terzana doppia, 
fono ftate guarite l’une e l’ altre radical- 
mente e fenza recidiva 0 ‘accidente ve. 
RENO di RS 
Quefta fpecie di cerafo (elvaggio è \chia- 
mato dal. Tournefort cerafus racembfus 
Srlveftris, fretta nomvedaliz e dal Linneo 
pranns padas . i 
4: La fcorza del fraffino era già ftata 
chiamata la china-china europea da Hel- 
wig profeffore di medicina in Grip{wald , 
in una memoria pubblicata nel 17124 Si 
da nella dofe di due. dramme iiaiani 9 
re- 
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‘frefco in ‘polvere finilfima, in. una tazza 
di decozione» di foglie di fraflino + addal. 
cita comiun poco di zuccherovo di miele. 
Si ‘ripete quefta dofe. ogni. quattro. ore 
per tre giorni fuori dell’ acceffione . Di- 
poi l’ammalato-non ne prende più che due 
volte aligiorno ; cioè; la mattina ed a citi- 
iquecore» della; fera peritre 0 quattro. giorni 
ifolamenzentani o; soci bah 

.©Noi'fiam coftretti arconfeffare, dicono 
djfipnori Colte ve Willemontisiche di do- 
dici perfone»che ne hantio, fitto. ufo. , 
‘quattroliver n’ erano attaccate» da febbre 


‘quartana ‘che ‘non’ abbiamo: potuto guarire 


col fuo mezzo , febbene abbiamo: aumen 
tate!ile proporzioni ordinatic. di: più.d' un 
terzo; ed ibfiftito nell’amminiftiazione» di 
‘quefto rimedio» per più d’um mefe «Noi 
“famo! dovuti venire. per due» alla china- 
‘chiba y che. l’ha guarire beniflimo .' Una 
terza è ftata' curata colla {corza del;pruno 
fpiriofo ; © la. quarta è morta idropica. in 
cipo ‘al'quarttro miefi bm Lig cul» 

° 55. Finalmente prano fpinofo, che è 
la noftra acacia, fomminiltra una fcosza 
che non la cede in conto veruno a quel- 
le che abbiamo nominato. Ella ha guari- 
to due febbri terzane , la cui fefta accef- 
. fione non fi è fatta vedere, una febbre 
cotidiana , ed uno degli armomalati che 
e. G 4 non 
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a avea potuto guarire colla fcorza di 
fraffino , come fi è detto qui fopra. 

Si dà quefta nella dofe di- due dramme 
in una decozione , come il caffè, e fi ri- 
pete due volte al giorno nella dofe d'una 
dramma e mezza in polvere finiffima, di- 
luita in una cucchiarata d’infufione di 
fiori dello fteffo albero ., una mezz'ora 
prima dell’acceffione ; o finalmente nella 
dofe d'una dramma in polvere fotto for- 
ma di pillole con un poco di fciroppo 
o di miele, di fei in East ae} Lara 

Tali fono le piante indigene-chel’ efpe- 
rienza, fino al prefente, ha comprovato 
effer febrifughi capaci di foftituirfi alla 
china-china. Quanto mai quefta. (coperta 
non è ella importante , poichè come of- 
ferva il fignor Buchan, è molto difficile 
poter’ avere della china-chfna buona , e 
quella che è di buona qualità è è d'un 
prezzo così ecceflivo che i poveri fon co- 
ftretti a farne di meno o ad abbandonar- 
ne l’ufo più prefto che non dovrebbe- 
ro e quafi fempre prima di. efler gua- 
riti! * , rt 
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n 6, VII. 


Dell’ unione di altri rimedj colla 
china china . 
N quelle (pecie di febbri intermittenti 
oftinate di cui abbiamo parlato al $. IV, 
nelle perfone d'età avvanzata , ne' tempe- 
ramenti flemmatici , quando la ftagione è 


piovola , quando le abitazioni fono umi- 


«de o in qualunque altra fimile circo: 
ftanza , farà neceffario unire a due once 
di china-china una mezz’oncia di ferpen- 
taria virginiana e due dramme di zenze- 
ro o di qualunque altro aromatico caldo. 
Ma quando i fintomi anmanziano una feb 
bre di natura infflammatoria , in vece di 
tutte quefte foftanze fi mefcolerà colla chi- 
na-china mezz’ oncia di fal d’aflenzio o 
di fal di tartaro. terlà..3) 

* In generale tutte le foltanze , a cui 
fi alfocia la. china-china; ne‘indeboliftono 
la virtà febrifuga . È neceffario dunque 
efaminare sattentamente i cali ne’ quali il 
fisgnor Buchan configlia di unirla a’ coi. 
diali ed a temperanti. Quefti fono i foli 
cafi ne' quali fi può prendere ta libertà di 
incicolattati - Pf. oguot | di 

Si ofleryerà di ‘pallaggio (che “alcune 

G $ vol- 
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Hlee la prima dofe o anche le prime dofi 
di china-china purgano : ma non vi è al- 
eun male. Nulladimeno ficcome fino a 
tanto. che purga , non ferma la:febbre, 
fi poffono per quefto riguardo confidera- 
re le prime doli come perdute . Bifogna 
darne; dell’ altre.che fanno ceffare la mof 

fa di ventre, e, fermano l’acceflione: Se. la 
diarrea continualle, converrebbe fofpendere 
1 ufo, della .china-china per un. giorno ,..ed 
in quefto, dare una, dramma, di rabarbaro 
o in polvere o. in bolo o in infulione ‘0 
in decotto, ;..e. di, poi. ritornare all’. ufo 
della. china-china . Se la, diarrea perfifte(- 
fes.fi.dovrebbero imefcolare in sogni pre- 
fa di china-china quindici. ò..ventî grani 
di weriaca ,, fino a che folle fermata ., * 
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Del fignor DurLANIL al.-Gapitolo III. 
ite ot arsiefiot ; ato ipa sot ni * 
cu ol. Sopra:la dofe dell ipecacuanha? 
spice Pii Iradudi mit 


ji ‘(inap ‘pia sutirgito. oremtiongio 
È configlio propofto: alla detta. pag. fen- 
JL za contralto è faviffimo.».ma ila do- 
fe che. propone: l'autore. per jun’adulto., 


potrà fembrare troppo forte, perchè ‘alla 


dole, di rg grani quela radica generalmen- 
Re te 
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re fa vomitare; ela maflfima dofe è di 25 
granî . Fortunatamente è ftato' ‘offervato 
che quelli i quali ‘la’ danno in ‘40 grani, 
non ne ottengono um effetto maggiore di 
quelli che non la danno ‘che in-15. La 
ragione di quelto fenomeno , dicé il fignor 
Venel celebre profeffore di Montpellier , 
la cui perdita è compianta da’ chimici e 
da’ medici é femplicifima. Perchè fubi- 
to che ‘i fughî dello ftomaco! hatino fciol- | 
ta ‘abbatanza di refina d’ ipecacnanha per 
‘eccitate’ il vomito, l’ammalato- vomita fu- 
bito e rigetta il refto. Se il vomito con- 
tinua > quefto avviene ‘perchè la refina 
fciolta rimane ‘attaccata’ alle tuniche dello 
ftomaco*e le irrità Non vi &pratico che 
non abbia verificata la giuftezza di quefto 
ragionamento»? Nulladimetio: mi fembia 
più pràdéntè attenerfi ary 0 20 grani, 
perchè quefta dofe è ben varo che man- 
chi” di ‘produtte il fao effetto. 
dh Ui'attenzione ‘che-fi deè avere quando 
fi da V ipecaclianba 3ed' in ‘generale qua- 
liinque? medicinà ini polvere! piefa in un 
liquido y"fî è che! fa ‘meftolata  perferta- 
mente coll’ acqua'lo"colla rifana . ‘A que- 
fo effetto , fi getta Ta polvere nel fondo: 
del bicchiere } vi'fi verfa fopra. qualclie 
pocciola” d’acqua ‘e' fi diluifce perfertamen- 
te ‘col dito o cotì un cutchiajé; fi conti- 
G 6 nua 
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— a verfar l’acqua e a diluire fino a che 
il bicchiere fia pieno. Dopo che l’amma- 
laro ha prefo quefto rimedio , fe ne fta 
quieto fino a che non comincia a fentir 
voglia di vomitare . Allora fe gli danno 
vino dietro l’altro due o tre bicchieri d° 
acqua © di tifana leggiera tiepida : dopo 
che ha vomitato la prima volta, fi ripete 
un bicchiere della medefima bevanda di 
inezzo quatto d'ora in mezzo quarto d' 
ora » fino a. tanto che gli fia paflara la 
difpofizione al vomito .; dopo di.che fe 
gli da un brodo , purchè però quefto mo- 
mento fia lontano almeno un ora dal ri- 
torno dell’acceffione , perchè più tardi l’ 
infermo non ha bifogno di cofa alcuna. 


II. Che la natura gQuartfce, tre quarti 
delle malattie ( pag. 137 ). 


Non fi deve perder giammai di vifta 
quefta verità, che nella cura di molte ma- 
lattie la..matura fa tre quarti dell’opera. 
I buoni medici. ne. convengono. con Ip- 
pocrate . La malattia non è altro che l’ 
effetto neceffario della natura; che agifce 
{opra un corpo , i cui organi patifcono. 
11 meccanifmo del corpo umano è difpo- 
fto con tanta faviezza , . che i moti che 
sé d pendono , rsimediano . al difordine, 

cac- 
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cacciando gli umori nocivi dal centro ver- 


fo la fuperficie pel mezzo di ftrade parti. 
colari o. generali . Adorbus eft conamen na- 
sura , que materia movrbifica exterminatio- 
ne, in agris falutem molitur. Sydenham. 
Onde fi ha da conchiudere che in molti cafi 
la faviezza di quelli che afliltono agli am-. 
‘malati o che li curano. , deve molto più 
confiftere in ‘una faggia oflervazione che 
nel volere agire. ( Vegganfi le memorie 
fopra la medicina attiva ed efpetrativa che 
hanno riportato il premio dell’ accademia 
di Dijon nel 1776 de’ fignori Voullonne 
e Planchon). | 

Quindi è che non fi eftrarrà fangue, 
non fi farà vomitare ; non fi purgherà , 
non fi farà fudare, ec fe non quando la 
natura avrì dato manifelti fegni che effa 
indirizza i fuoi sforzi a quefte evacuazio- 
ni; poichè i rimedj non folo non riefco- 
no vantaggiofi fe non fi applicano come 
conviene, ma ancora fe fi adoprano fuor 
di tempo , diventano nuove cagioni di 
malattie. Quefti fegni fono i fintomi in- 
dicati nel corfo di quefto volume. tanto 
per la cavata di fangue, quanto pe' {u- 
dori, per la purga, pe’ vomitivi, ec. 
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III, Che bifoona ‘alcune volte variare 
s'rimedj. (pag. 1494°0).0 tisloo 


i SO DATI a I TIIPE 

Saviffimo è il-configlio dato dal ‘fignor 
Buchan di ‘variare i rimedj  prefervativi.. 
L’ufo continuo d'uno fteflo rimedio non 
folamente muove la naufea; ma l'abito ne 
rende ancora' gli effetti.meno fenfibili e 
fovente nulli. Se ne vede tutto: dì l'elpe- 
rienza ‘nelle “malattie lunghe , conofciute 
col nome di-croniche . Si mafticheranno 
dunque: la china-china «e, gli amari;‘o fi 
prenderanno alternativamente le due infu- 
fioni che : propone . Si potrannonancora 
fecondo! le icircoftanze’ ‘adoprare: ‘infufioni 
più femplici come ‘è la-feguente : ui vo 

Prendete china:china fcelta polverizza= 


ta uh'oncia; fatela infondere ‘a freddo 


per fei ‘a otto. giorni in una:pinta di vin 
bianco colatelo } e ferbatelo per l’ufow 
n. . e n: 
Ovvera infufioni ‘più compoftecomeila 
feguente: ud GIR sh t pura: dd 
Prendete: radica» dip, - sister 
ni e ci ZIO AD Cert 
calamo ‘aromatico®, }'a i 
ds i CIARA 
d'enula ‘campana; +) ds 
foglie di centaurea’ minore, ‘un pugno , 
limatura di ferro che non fia rugginofa, 
due once: 
Fate infondere il tutto a freddo per lo ftel- 
fo 
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fo tempo in due pinte di vin bianco. 

Se fi vuole avere queta infufione più 
prefto, fi può mettere il tutto fopra le 
ceneri calde o fopra un bagno di fabbia 
per 24 ore. E ftato però oflérvato che l’ 
infufione a freddo pel fuddetto tempo fi 
caricava d’ altrettanti. principj. eftrattivi, 
quanto; quella che fi faceva. col calore; e 
che nell’infufioni fatte col..vino , il fuo- 
co operando foprà quefto liquore , ne di- 
&ruggeva i principj, lo rendeva agro e lo 
difponeva alla. fermentazione acida . 

i Oltre quefti rimedi, vi fono ancora al- 
tri mezzi de quali debbono far° ufo le per- 
| fone, che abitano. in luoghi ove la natura 
dell’ aria» rende frequenti fimili febbri, 
Quefti. confiltono , dice il fignor Tiflor, 
in bruciare fpeflo nelle camere, fpeciaimen- 
te in quelle ove. Ii dorme , alcune erbe 
o legni aromatici, in mafticare fra gior- 
no bacche di ..ginepro, edi ufare per 
bevanda un infutione fermentata di quefte 
medefime bacche.. Quefti.due:rimedj fono 
efticaciffimi ad accomodare lo ftomaco ro- 
vinato, a prevenire. 1’ oftruzioni, ed a fa- 
cilitare la tralpirazione. E ficcome quelte 
fono,le cagioni che rendono oftinatilfime 
le fuddette febbri ,-non vi ha cofa che ne 
prefervi con maggiore ficurezza che tali ri- 
medj facili e di poco prezzo . 

CA- 
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CAPITOLO Iv, 
Della febbre continua acuta. 


Uefta febbre è chiamata acuta, ar- 
dente o. inflammatoria ; ed attacca . 
più comunemente i giovani o quelli che 
fono nel vigore dell'età, fpecialmente co- 
loro fra quefti ultimi che vivono nell’ab- 
bondanza ; e che hanno molto fangue e 
le fibre forti ed elaftiche. 
Quefta è febbre d'ogni ftagione ; ma 
è più frequente nella primavera e ne’ prin: 
cipj dell’ eftate. Si leggano prima d' an- 
dar più oltre i cap. I e II di quefta fe- 


conda parte . 


$. I 
Cagioni della febbre continua ACHIa . 


A febbre continua acuta è cagionata 

da tutto quello che può rifCaldare 

il corpo. ed accrefcere la quantità del fan- 
gue, come ancora da tutti gli eccefli di 
qualunque genere. Perciò il fare un vio- 
lento efercizio , il dormire al fole,il bere 
liquori forti, il mangiare alimenti abbon- 
danti di fpezie , labbandonar al ne 
ù del- 


i 61 
della tavola fenza fare un fufficiente efer- 
cizio , poffono rifvegliare una tal febbre, 
Tutto ciò che può ac la trafpira- 
zione; come il dormire fopra un terre- 
no umido, bere liquori freddi quando 


un uomo è rifcaldato , confumare le not- 
tate , può fimilmente contribuirvi. 


s. IL 
Sintomi della febbre continua acuta » 


L° febbre continua acuta ordinaria- 
mente viene annunziata da. una co- 
ftipazione o da un freddo generale che è 
feguitato ben prefto da un calore grande, 
da un polfo pieno e frequente, da dolor 
di capo, da ficcità di cute, da roffore agli 
occhi, da colorito vivace € da dolori nel 
dorfo e ne'reni, ec. | 

A tutti quefti fintomi fuccedono la dif- 
ficoltà di refpiro, l'affanno € la voglia 
‘di vomitare . 

L'ammalato fi lagna d'una gran fete, 
ricufa gli alimenti folidi, non dorme ed 
ordinariamente. la fua lingua è nera ed 
afpra . 

Il delirio , una ftraordinaria agitazione, 
un’ eccelfiva oppreffione di petto, un diffi- 
cile refpiro, 1 fuflulti de’ tendini ; il fin- 

i ghioz- 
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ghiozzo ; x sù freddo. dell Mimi i fudo- 
ti vilcofi,, Vufcità involontaria. dell’ csi 
fono'tutti fintomi molto! terribili». | 
Siccome quelta malattia è accompagna= 
ta fempre da un pericolo, è neceflario tofto 
che fi' manifeftà, ‘adoprare i i migliori ‘aju= 
ti dell’arte d9sichè ful principio il medi+ 
co può eflere molto utile all’ infermo; 
‘ma fe la malattia/fi lafcia avanzare , tut- 
to il di lui fapere fpello diventa inutile: 
ofide‘ non ‘vi &'éofà ‘più. imelplicabile ddel- 
la condotta di quelli, i quali potendo ave- 
re tutti i foccorfi neceftàrj ‘dacchiè vid 
lattia fi manifefta; afperrano ciò nof o 
‘te‘the l’infermo fa ridotto agli: eftremi. 
© Ti farti è <ofa vana lo (perare ‘ajuto 
‘dalla ‘medicina; quando la malattia è di 
ventàta incurabile” per la tardanza o per 
la cattiva ‘cura; ‘e’ quando le forze! dell’ 
infermo fono abbandonate I medici pof- 
forio certamente ‘ajutate 'la‘natura; è di... i 
loro sforzi faranno fempre fuperflui; quan- 
do queta farà incapace. di Fotone (1). 
ear "Sa IH. 


(1) E dunque importantiffimo che gli ammalati ri- 
.corrano fenza ritardo all’ajuto di un medico illuminato, 
fopractutte quando fono attaccati da malattie così gra= 
vi e la cui cura è così fpinofa. 

Quafi tutii gli uomini per un’ ufanza pericolofa e 
sorpetole trattano da bagattelle i principj delle loro 
‘ malactie s fi veggono sforzarfi | ‘a vincere il male conti» 
«nuando le loro occupazioni e la maniera loro di gta 
ipo 
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Governo da preftriverfi a ‘quelli che. 
fono attaccati daisuna febbre» 0 

event ia 0’Nconitimadizonia 0qIOV È | 
BOE ie CI DD & % “0 Sap tica 
© Sintomi ‘di quelta malattia. moftrano 
(AL evidentemente che gli'umori fono tropi- 
| Ù" muossyrtior e) rel i i; ‘po 
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fino! a tanto che opprefiit fotto il pefo cadono è feconda 
le, Icro preprie efprefiioni , come un piombo. CT 

Ma la ‘malattia allora'ha già fatto  progreffi ‘confie 
derabili se guella;, che Cammina con una rapidità for 
prendente, ch'è eftremamente acuta, come è quafi fem 
pre quella di cuî qui fi tratta‘, è ‘giunta di già al fuo. 
ftato sche non fi è ancora incominciato di, concerto col. 
la natura a combatterla. Quando, il medico arriva , non 
può far altro che compiangere la perdita de’ primi gior= 
ni, da’ quali .;in quefto cafo dipende fempre il fucceffo. 
Prefcrive, è vero una regola e rimedj relativi allo ftato 
attuale della malattia ; ma non fi fono fatte precedere 
de copiofe bevande sl le cavate di fangue e gli altri ri. 
medj convenienti ;,;e 1° ammalato il quale al contrario 
non ha fatto altro “che sfidare la malattia & che fi è 
fpeffo riempiuto:di alimenti, di vino , di liquori ,.d’eli. 
firri, di teriaca e di altre droghe, le quali altro non fanno 
che foffiare e porgere maggiore alimento .al fuoco che 
lo abbrucia ; che aumentare l’ acrimonia degli umori; 
che accrefcere la rigidezza e la contrazione de’ vafi ; fa 
ne muore , malgrado tuttè le diligenze del medico , 0 
fe fopravvive » gli alimenti e le cofe calorofe che ha 
prefe ful principio, gli lafciano il germe di qualche 
malattia di languore , la quale prendendo a poco a-po- 
co’ forza , fcoppia di là a qualche tempo, e gli fa com» 
prare a forza di lunghi patimenti la morte che defidera 


come il termine de’ fuoi mali. DvPL 
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po vifcofi e foverchiamente acri; che la 
trafpirazione ,- l’orine., la faliva e tutte 
Paltre fecrezioni fono troppo fcarfe; che 
vi è della rigidezza e della. contrazione 
ne’ vali; e-che il calore di tutto il cor- 
po è troppo ardente. Tutto ci prova 
dunque la neceffità d’ un governo capa- 
ce di diluire il fangue e di correggere 
l’acrimonia degli umori; di temperare il 
calore ecceffivo ; di di&truggere lo ftato 
fpa{modico de’ vafi e di promuovere con 
ciò le fecrezioni, Li 

Per foddisfare a tutte quefte importan- 
ti indicazioni, l’ammalato uferà in ab- 
bondanza bevande diluenti , la tifana di 
avena o il fiero di latte depurato, la ti. 
fana d'orzo , la decozione di pomi. Si 
renderanno acide tutte queflte tifane col 
fugo d'arancio o colla gelatina di ribes, 
di more cc. | 

Il fiero preparato col fugo d'arancio 
è in quefto cafo un' eccellente bevanda, 
Per prepararlo fi fa bollire in parti egua- 
li di latte e d'acqua un’arancio amaro , 
tagliato in fette, fino a che il quaglio fi 
fepari. Se non fi può avere un'arancio, 
un cedro o un pizzico di cremor di tar- 
taro o una cucchiarata d'aceto produr- 
ranno lo fteflo effetto. Dopo che il fie- 
ro ha bollito e che fi è fchiazito , vi fi 


pof- 


16 


poffono aggiungere fecondo le circoftan. 
ze due o tre cucchiarate di vin bianco . 
* Le circoftanze che richieggono il vino, 
fono rariffime nel principio delle malar- 
tie acute . In generale quefto eccellente 
cordiale non ‘è indicato che nel cafo di 
debolezza dopo l'evacuazione, ec. * 

Se l’ammalato è ftitico di ventre, gli 
fi darà una tifana ‘fatta con'un’oncia di 
tamarindi, due-once d’uva fecca e due 
o tre fichi. Si fanno bollire tutte quefte 
cofe in tre boccali d'acqua fino alla ri- 
duzione d’ un quarto. Quefta tifana pia- 
ce in un modo particolare agli ammala-- 
ti, e ne poflono berc a difcrezione. La 
tifana pettorale comune conviene egual. 
mente in quefto cafo. Se ne da una taz- 
za ogni due ore cd anche più (pelo ;fe 
il calore e la fete fono violenti. 

Tutte le fuddette tifane debbono darfi 
un poco calde. Non fi danno ful prin- 
cipio della malattia, che in picciola quan- 
tità; ma a mifura che la malattia avan. 
za, convien darle in dofe maggiore e più 
{pello , afline d’'ajutare la matura ad elpel- 
lere la materia morbofa per le differenti 
efcrezioni . 

Io ho individuato un numero grande 
di bevande perchè l’ammalato fia ‘in ifta- 
to di fceglierfi quella che più gli farà gra- 

dita, 
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dita, ed annojato che.fia d'una, pofla 
ricorrere ad un'altra. |. a 

‘Pochi e leggeriMfimi debbon’ effere. gli. 
alimenti dell’infermo : conviene. vietargli 
tutti. gli alimenti ove entra. carne ,.e fino, 
i brodi di pollatra: non gli fi accorderà. 
che avena; panata, o pane leggiero bol- 
lito nell’ acqua . Si poflcno aggiungere a 
quefti alimenti pochi grani di fal comu- 
ne o un poco «di zucchero , per. renderli 
più fopportabili. L’ammalato può man- 
giare ancora qualche pomo cotto con un 
poco di zucchero , del pane arroftito col- 
la gelatina di ribes, prugne cotte. 

Non fi può procurar cofa più gradita 
all’infermo d’un’ aria frefca, che fi, farà 
ircolare nella fua camera , foprattutto ne', 
empi caldi: ma non fi deve fare che col 
le precauzioni neceflarie , perchè non, pren- 
da frefco e non guadagni una coftipazio- 
ne. .( Ved. Cap.IV della I parte). 

È ufanza nelle febbri di caricare l’ in- 
fermo di coperte ; fotto pretefto di fol- 
lecitare il fudore e di difenderlo dal fred- 
do, Quefto coftume deve neceffariamen- 
te avere funeftiffime confeguenze. Accre- 
{ce il calore del corpo , affatica l’ infer- 
mo e fi oppone alla trafpirazione in vece 
di favorirla . ( Ved. Cap. H.$. II di 
quefta feconda parte ) . | 
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| «Quando l’ammalato è baltantemente in 
forze , può alzarfi di tempo ia. tempo a 
federe ful letto. .Quelto cangiamento di 
fituazione produce (pelo buoniflimi effet- 
ti: folleva la. tefta; rallentando la velocità 
con cui il fangue £i porta al. cervello. 
Nondimeno: non. fi (deve. forzare.a ftare, 
in queta pofizione troppo a, lungo; e fe 
Lammalato «è ‘dipoftona.ifudare; farà più 
ficuro di lafciarlo.»coricato.s avendo folo, 
l'avvertenza di tenergli la telta follevata, 
con girameiali . | sbong 5 oto! li 

Si riefcirà a rinfrefcare in una maniera 
particolare l’ammalato,;adacquando la. fua, 
camera con aceto è fugo di. cedro, ovwe-, 
ro con'aceto: ed. acqua rofa din cul, fipfia: 
fciolto' un: poco, di dal nitro; | Bifogna ris; 
perere. fpello \quett’afperfione, ‘fra giorno, 
{pecialmente fe. la ftagione. è ‘calda.., 

Si rinfrefcherà. la bocca all’ ammalato, 
facendogli prendere (pello. un forfo d'una, 
miftura fatta»con acqua. e mele , aggiunto- 
vi um poco; d'aceto. Un, decotto di fichi, 
nell'acqua d'orzo. produrrà il medeflimo 
effetto 1: MW: I dat 

.#. L’infermo prenderà freddi quefti li. 
quori : fe ne fciacquerà la bocca fino a 
che il liquore :firè rifcaldato , ed allora lo 
getterà fuori . «Ripetetà. quefta operazione 
Ogni mezz'ora» ogni ora., più o meno 

Lista fino 
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fino a tanto che non gli viene a nofa. 
Può mafticare ‘per lo fteffo fine uno fpic- 
chio d'arancio , mondo dalla fcorza , fpu- 
tandone la parte fibrola. Un poco di ge- 
latina di ribes 0 di pomi è egualmente 
adattata ; ma più che l’ ammalato berrà , 
meno avrà bifogno di quelti ajuti*, 
È utiliflimo | immergere molte volte il 
giorno i piedi e le mani nell’acqua tiepi- 
da, quando fpecialmente la tefta è imba- 

razzata . | 
* Se il calore è grande ,  converrà ag- 
giungere a queft’ acqua un poco d' aceto, 
o metterne un mezzo fettiere per bagno 
fecondo il grado del calore . Nell’interval. 
lo di quelti bagni , che fi ripeteranno. al 
“meno due volre il‘giorno , fi applicheran- 
no alle gambe, alle cofce, al ventre del 
l’ infermo de’ panni lini o delle flanelle in- 
zappare nell'acqua tiepida , e fi rinnove- 

ranno quando fono alciutte. * 
È neceflatio che |’ infermo fia in dina 
perfetta calma ed in rutto il ‘luo agio. La 
i compagnia ; il ramore. ,. tutto: ciò 
v capace di Mturbargli lo fpirito,gli è noci- 

vo; anche un lume troppo vivo e 
ciò che fcuote i fenfi con troppa. 

deve premurofamente allontanari pf fi sd 
Non deve avere al fuo fervizio. che me- 
no di gente che fia poMibile». <( Ved. il 
| parte 


iRLd» 
0, 
lit 


169 
part. ‘Cap. IX e X. ) Quando le per- 
fone che lo affitono , fono opportune, 
non fi debbono mutare troppo fpeflo . 

Sarà cofa fempre più prudente foddis- 
fare i fuoi capricci che contrariarglieli. 
Molte volte fuccede ancora che la pro- 
mefla di ciò che richiede, lo contenta al 
pari dell’effettuazione. ( Ved. Cap. Il $. 
II di quefta feconda parte). 


” 


$i I 


Rimedj ‘che fi debbono amminifirare agli 
«ammalati di qualunque età atttaccati 
dalla febbre continua acuta + 


* Emiffione di fangue è un’ eperazione 

IL importantiflima in quefta febbre, co- 
me pure in tutte quelle che fono accom- 
pagnate da un polfo vivo , duro e pieno: 
efla fi deve efeguire nel momento ftello 
‘che fi manifeftano i fintomi inflammatorj. 
La quantità del fangue che fi efrae, deve 
efler.proporzionata alle forze dell’ amma- 
lato ed alla violenza della febbre. 

Se dopo la prima cavata di fangue, 
la febbre aumentafle ed il polfo fi facefle 
più duro , converrebbe venire ad un fe- 
condo falaflo , forfe ancora ad un terzo 
e ad un quarto, cofa che fi può fare nell 
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intervallo di dodici , diciotto } ventiquattro 
ere l’ano dall’altro, ed anche di più fe i 
fintomi lo permettono . Ma fe il pollo fi 
mantiene molle , fe l’infermo fi trova paf- 
{abilmente quieto, dopo la prima non fi 
ha da ripetere la feconda cavata di. fangue. 

Se il calore e la febbre fono violentiffi- 
mi, fi darà all’infermo una miftura com» 
| pofta nella feguente maniera: 

Prendere acqua rofa, un’ oncia,, 
acqua comune, due once, 
fciroppo d'aceto di more, mezz'oncia, 

Mefcolate: fi può anche ufare in vece 
dello fciroppo un poco di zucchero : 

Aggiungetevi fpirito di vetriolo dolcifi- 
cato, gocciole quaranta o cinquanta , 
Si ripeterà, quefta pozione ogni tre 0 
quattro ore fino a tanto che la febbre fa- 
rà violenta: dipoi bafterà darla ogni cin- 
que o fei ore. 

Se l’ammalato foffre mali di cuore e 
voglie di vomitare , bifognerà fecondare 
gli sforzi della natura dandogli un'infu- 
fione leggiera di fiori di camomilla , ov fa- 
cendogli. bere femplicemente dell’ acqua tie- 
‘ pida. * Ma fe non vomita con quefti foli 
ajuti, e perfifte il folleyvamento. dello, ftoma- 
co ; converrà dargli quindici grani d’ipeca- 
cuanha fpolverizzata in un bicchier d'acqua, 

co - 


sui 
come fi è già prefcritto al Cap. II di que- 
fta feconda parte, * . 

Se il ventre è duro e coftipato s l'am- - 
malato prenderà ogni giorno un lavativo- 
compofto metà di acqua e metà di latte 
con un poco di fale ed una cucchiarata 
d’ olio o con un peco di butiro. 

Che fe con tal lavatrivo non fi ottiene 
l’effetto defiderato , fi aggiungerà di tempo 
in tempo nella bevanda dell'ammalato una 
cucchiarata da caffè di magnefia bianca o 
di cremor di tartaro. Si potrà in quelto 
cafo fargli prendere de’tamarindi , delle 
prugne, de’ pomi cotti ec (2). | 

I 2 de 
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{2) Abbiamo già fatto offervare che bifognava che 
gli alimenti foffero ‘proporzionati all’ intenfità della ma- 
lactia : che nelle graviflime infermità bifognava aftener= 
fene affelutamente : che nelle malattie meno gravi not 
fi doveano dare che fole due volte al giorno : che in 
7 quelle le quali non erano pericolofe, non fi doveano ecce» 
dere ie rie volte nelle ventiquattro ore. Se fi vuol giun- 
gere a rilaffare ii ventre coi mezzo delle prugne e de’poe 
mi cotti, fi comprende che non fi può ottener l’ etferto, 
fe non fi danno in una certa quantità . Ora a quefta 
dofe faranino ranto più nocivi ; quanto più la malattia 
è acuta. | 

Stime dunque epporruno dover riftringere quefto con- 
figlio alla magnefia bianca, al cremor di tartaro, a ta- 
marindi che fi aggiungono alfa tifana ; ovvero al fiere 
col miele, al fiero a cui fi aggiunge , fecondo la fenfibili- 
tà dell’infermo , dello fciroppo di viole ‘o di quello di 
fior di perfico evvero di quello di cicoria compalto di 
rabarbaro . Io credo ancora che non fi avrà bifogno d° 
alcuno di quefti ajuti, fe invece d'un folo lavativo al 

gior- 
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"se verfo il decimo giorna, l’undecimo, 
il duodecimo della malattia, il polfo fi fa 
più molle , fe la lingua comincia a inùmi- 
dirfi, fe l'orine depongono un fedimento 
rofliccio , vi è ogni ragione di fperare un 
felice fuccello. 

Se in vece di tutti quefti fintomi, fl 
ammalato è abbattuto, fe il polfo s’ inde- 
bolifce fempre più, fe il refpiro diventa 
diflicile con torpore nelle membra, con 
tremore.ne' nervi, con fopraffalti ne’ ren- 
dini, è molto da temerfi di un’efito in- 
felice, 

Allora è appunto che fi debbono ap- 
plicare i vefcicatorj al collo, alle noci de' 
piedi , alla parte inferiore delle gambe, del- 
le cofce, ec. fecondo le circoftanze. 

Si poffono ancora applicare fotto le pian- 
te de’ piedi gli empiaftri compofti nella fe- 
guente maniera , * che fi chiamano fena- 
pilmi *: 

Prendete mollica di pane sbriciolata; 

quattro once, | 

femenza di fenapa fpolverizzata, due once, 
aceto, quanto bafta: 
Fa- 


A 
giorno , fe ne faranno due o tre. Si darà il primo come 
lo configlia l’ Autore ye fi faranno gli altri due d'acqua 
femplice . Duri. 
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Fate cuocere il tatto come gli empia. 
ftri ordimarj. A 

È neceffario nel medelimo tempo di fo- 
ftenere le forze dell'ammalato co' cordiali. 
Tali fono il fiero prepasato con vini ge 
nerofi , il neges (3), la mineftra di fa- 
go (4) a cui ft aggiunge del buon vino, ec. 


$. V. 
Cura nella canvalefcenza . 


T: governo di cui fi è favellato $. ITT 
MH di quefto capitolo è neceffario non 
folo durante tutto il corfo della fbbre e 
della malattia, ma ancora nella convale- 
fcenza . Se fi trafcura la buona regola in 
quel’ ultimo periodo , fi efpone l’infermo . 
alle recidive o ad altre malattie che lo ren 
dono infermiccio per tutto il tempo della 
fua vita, 
TM 3 Quan 
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(3) Il negus è una bevanda familiare in Ifcozia edi 
anche in Inghilterra , compotta di parti eguali d’ acqua 
e di vin bianco , refa acida col fugo di cedro-, addols 
gita con zucchero , ed aromatizzara. colla noce mofca=. 
ta. Dupt. 

(4) Il fago è una foftanza farinofa, biancaftra , in 
granelli della forma del miglio, che fi ricava dalla mi- 
dolla d'una fpecie di palma nell’ Indie ; di effa hanno. 
parlato il Ray , Parkenfon e Boerrbaave, ela chiamano 
qugu . Dupl, 
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| Quantunque dopo terminata la febbre 
} infermo fi fenta debole, pure gli ali- 


menti debbono effere più rilaffanti che nu- 
tritivi. Egli deve sfuggire con gran pre- 


mura qualunque ecceffo . Troppo di nu- 
trimento, troppo di bevanda e il fover- 
chio efercizio gli diventerebbero nocivi. 
Bifogna che ftia quieto di fpirito ; e non 
deve applicarfi allo tudio o a veruna al- 
tra cofa che richieoga molta attenzione, 


(Ch she i 
Se la digeftione è lenta ; fe il convale- 


fcente prova di tempo in tempo qualche. 


picciolo rifalto di febbre, deve far ufo del. 
ia china-china , infufa a freddo nell'acqua * 
nella maniera feguente, 

Prendete china-china fcelta, pelta, un” 
oncia j; mettetela in una bottiglia ; verfa- 
teci fopra un boccale d’acqua fredda ; tu- 
rate; e lafciatela in infufione per fei 0 otto 
giorni a freddo, avvertendo d' agitare fpef- 
l’ufo. Se ne prende un mezzo bicchiere 
prima del pranzo ,.ed altrettanto prima del- 


la cena *. Lo ftomaco corroborato , ter- 


mina di confumare i refidui della febbre. 

Quando il convalefcente incomincia a 

ricuperare una parte delle fue forze, è ne- 

ceflario che prenda un dolce laffativo ; co- 
* 


me è il feguente: di 
. Pren- 


fo la bottiglia; colatela e confervatela per 


475. 

Prendete tamarindi, un''oncîa 4 

fena , una dramma: 

Fate bollire il tutto per qualche ,minuw- 
to in un boccale d'acqua, e poi levarelo 
dal fuoco : | | i 

Aggiungetevi manna fcelta; un’onciz, 

Fatevela difciogliere , e colare. 

Si da un bicchiere di quelto purgante 
d' ora in ora fino a che operi, ed il ri- 
manente fi getta. 

Si ripete quefta medicina due o tre vol. 
te, lafciando cinque o fei' giorni d'inter= 
vallo da una volta all’ altra. 

| 1 lavoranti, gli artefici , e quelli che fi 
occupano in fatiche penofe, non debbo- 
no, dopo aver fofferta una fimife malar- 
tia , riprendere troppo prefto i loro tra- 
vagli: conviene che dimentichino il lavo- 
ro, fino a che non abbiano ricuperata la 
maggior parte ‘delle loro forze e del loro 
vigore. 


OSSERVAZIONI 
Del fignor DurLanir ful Cap. IV. 
I. Divifione delle febbri ( pagi 560), 
IL perfone che hanno già qualche co- 


gnizione delle malattie , fi meraviglie. 
H 4 rall= 
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ranno certamente che il fignor Buchan 
confonda col nome di febbre continua 
acuta, la febbre ardente e la febbre in- 
flammatoria . Gli antichi diranno effi, ne 
banno fatto due diftintiffime. malattie. 
Galeno: dopo Ippocrate e tuttiigli autori 
che li hanno imitati., hanno. defcritta 
feparatamente la febbre ardente fotto il 
‘nome di cafone, ecs al 
Ma non vi è pratico il quale non fap- 
pia che la parola caufone che fi traduce 
per febbre ardente, febbre calda, è ftata: 
adoprata alcune volte da Ippoerate per 
fignificare una febbre forte, viva,-in una. 
parola, per fignificare non la fpecie ma 


bensì il grado della. febbre; e che per l’or- 


. dinario, elfo fe ne ferviva per denotare 


generalmente le febbri acute; pericolofe 
e micidiali. Veggali la feconda memoria 
fopra le febbri, del fignor le Roy, o 
Melange de Phyfique & de medecine.. T. 
I p. 232€ feguenti. | 

La febbre contisua acuta di cui {i trat- 


- ta alla citata pag. 160 ha tutti quefti carat- 


teri. Quindi i fintomi diver& da cui è 
accompagnata, banno indotto in errore 
gli ferittori, i quali trafportati da uno ze- 
!o fallace ne hanno fatte altrettante fpe- 
cie e le hanno denominate co' [mtomi che 
facevano in loro maggior impreflione , | 


Quin- 
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Quindi fon venute tutte quelle febbri chi- 
meriche chiamate ne’ loro fcritti , arden 
te, quando dominava un calor brucian- 
te : epiala, quando quefto calore dominan- 
te andava congiunto con una fenfazione df 
freddo nell’eRremità: lipiria quando que» 
fto ftello. calore fembrava più interno e 
i freddo fi manifeftava all’eftremità : co- 
«matofa , quando vi era fopore : fin- 


gultuofa, quando era accompagnata dal 


finghiozzo:: anelofa , quando la refpirazio» 
ne era difficile : anfiofa ;. quando l’infer- 
mo era angofciofo : fincopale , quando era 
moleftato da fincopi » tifode, quando gron- 
dava di fudore: biliofa ,, quando era con- 
giunta a copiofa evacuazione di bile, 
Non fi finirebbe mai fe voleffi dare fo» 
lamentela nomenclatura di tutte le fpe- 
cie di febbri continue acute , immaginate 
dalla vanità e dall’ oftentazione.. Ma la- 
fciamo da parte quelte vane fortigliezze , 
capaci folo d’ imbarazzare la pratica, La 
prudenza non. permette che fi fondi il 
metodo di medicare fopra un. nome va- 
no. Quefto metodo: deve eflere. appog- 
giaro fopra una bale più folida . | 
Perciò ci contenteremo di' dire che la na- 
tura non ci prefenta che due fole (pecie 
di febbre continue acute , la benigna, civò, 
e la maligna ; diftinzione fondata. fopra 
| bg la 
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la ragione del pericolo e de’fintomi, i 
quali familiari a queft'ultima, non fi of. 
fervano nella febbre benigna : che quefta. 
medefima divifione non è fempre; facile a 
diftinguerfi anche dagli occhi i più efer- 
citati: e che alcune volte la febbre con- 
tinua acuta benigna fi allontana dal fuo 
corfo canfueto , diventa pericolofa e pren- 
de un’ afpetto di malignità pel cattivo go- 
verno. o per un metodo di cura mal’ in- 
tefo; come lo avverte P autore e come 
lo ripeterà al cap. IX, che tratta della &b» 
bre maligna. | 


IL Prudenza nell'amminiffrare gli alimest 

ri nelle febbri acute ( pag. 166). 

bi, 

. Bilogna effer molto. ciscofpetti nell'am- 
miniftrazione degli alimenti. È certo, che 
in quefte malattie fi debbono vietare tutti 
è cibi ne quali entra carne : ma neppure 
fi debbono dare fenza rifleffiorie gli altri 
alimenti che propone il fignor Buchan. 
Per quanto fieno femplici , per quanto. 
facili a digerirfi , nella maggior parte de* 
cai farebbero péricolofillimi quando la 
malattia è molto grave. Deve allora l’im-* 
fermo aftenerfene affolutamente . La febbre 
continua acuta grave è una di quelle ma- 
lattie nelle quali & veggono flare gli am- 
: i ma- 
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malati fette , nove , undici , quattordici 
giorni colla fola tifana, fenza provar fen- 
fazione per alcuna fpecie di cibo . 

In generale, l’ appetito è quello che de- 
ve guidarci; e più la malattia è violenta; 
‘meno l'appetito fi fa fentire. Un amma- 
lato che fia perfuafo: del pericolo degliali 
menti nelle malattie acute , rifiuterà rutto» 
ciò che gli vien prefentato, tutte le volte 
che lo: ftomaco non’ lo. richiede ; e non. 
glie lo richiederà mat o quafi mai nel prin- 
cipio , nell’aumento e nello ftato della 
nalattia : fe fi eccettuano: però le febbri 
biliofe, nervofe e maligne, nelle quali la 
matura vuol effere foftenuta con qualche 
alimento, il quale di più contribuifce in 
quefte: malattie, e fingolarmente nell’ultia 
me, a combattere la tendenza degli umo» 
ri ‘alla putrefcenza. 

Prima dunque che la natura non fi ffa 
difimbarazzata dalla materia morbofa pel 
mezzo dell’evacuazioni , lo ftomaco: non 
comiticia a fentire que’ bifogni ,. a cui ff 
deve foddisfire > come fl dirà in appref= 
fo, amminiftrando un nutrimento rifto» 
sante e di facile digeftione. 

Nulladimeno: nelle malattie meno gravi 
fi potrà accordare alcuno: de’ fuddetti ali- 
menti due volte al giorno ; ed in quelle 
che non fanno temere alcun. pericolo, 
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potranno dare ‘ogni otto. ore x 0. tre vol 


te al giorno. 
IMI. Sopra sl (4laflo ( pag. +70 ). 


L'intervallo. propofto. in queto luoge 
dall’ autore tra ogni cavata di fangue, 
può. effer troppo lungo: in certe circo» 
ftanze . Vi fono cal in cui il prima 
falaffo, il quale deve efler copiofo, fem» 
pre però relativamente alle forze dell’am- 
malato, ne richiede un fecondo.cinque o 
fei ore: dopo: quefta è la condotta che fis 
ha da feguitare totte le volte che il pol. 
fo rimane duro e forte, e con maggior 
ragione , come dice beniffimo il fignor 
Buchan , quando acquita più di durezza 
e più di forza dopa la prima emiffione.,. 
. ficeome qualche volta fuccede. i 

Se dopo la feconda cavata di fangue + 
il pollo. conferva le medefime qualità , bi 
fogna dieci 0 dodici. ore dopo procedere 
ad una terza , la quale fovente e quat 
fempre deve effer l’ultima, quando. le tre. 
prime cavate di fangue fono ftate elegui 
te nello fpazio di ventiquattro ore . Ippa- 
crate di fatti non cavava fangue per eltin- 
guere interamente la febbre, ma folo per 
moderarne l’ecceffo. La febbre è così ne- 
celfaria per la cozione € per la rifoluzio-, 

h ne, 
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me, che (pelfilfimo nella pratica fiamo ca- 
retti ad eccitarne una artificiale sì per 
fotenere e rianimare le forze della natu- 
ra nelle malattie acute + sì per dare un 
ccito moto agli umori che siftagnano nel. 
fe malattie croniche. 

La giuftezza e la moderazione che era. 
no le regole d' Ippocrate , debbono eflere 
dunque le noftre . Egli non cavava mai 
fangue che per bifogno e quanto era 
necellario > e fi guardava di prefcrivere 

| quefta operazione alle perfone rifinite e 
deboli ,, anche nelle malattie acute; come 
è pratici per timore di opporfi all’ elpul- 
fione della materia morbofa, fanno alte- 
merfene ne' vajuoli ordinari, ne’ quali le 
forze della natura non fono i 2 

Quefta prudenza d’Ippocrate , dice il 
fionor Clere , è una bella farira contro ia 
condotta di que’ medici , clie fono tanto 
afferari di fangue , e tanto prodighi di 
quello. de' loro ammalati . Non fi può 
giammai efpellere. rurta la materia morbo- 
fa col fangue a meno che non fi evacui 
no. interamente le vene, Quefta efpulfione 
è un opera della fola, natura. 

Quando. dunque la cavata di fangue:, 
di cui fiamo ora troppo prodighi ed ora 
troppo avari, non fi ordina che per fifte- 


è ma o per ufanza, non (fi deve confiderare 
, che 
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che come un rimedio palliativo , calman= 
te e rifolutivo. up! 

IV. In che conffta l'opera del medico. 

nella maggior parte ‘delle malattie 
( pag. I70.). 

Si vede che il fignor Buchan non in- 
tende che fi feguiti a cavar fangue fino 
ache la febbre fia interamente eftinta;. 
poichè preferive una pozione refrigerante 
per moderarla, quando dopo il terzo fa- 
laffo., continua ad effere violenta . Non 
6 porrà dunque inculcare abbaftanza , che 
non bilogna mai teritare d’eftinguere af- 
folutamente la fbbie. Quefta , come fi 
è già detto, non è che uno sforzo della 
matura per liberari dalla materia, mor- 
bofa . iv 

Le noftre premure adunque debbonff 
riftringere a calmare i fuoi sforzi, quan- 
do vincono le forze dell''ammalato ja la- 
fciare agire la natura, quando i fuoi sfor- 
zi fono proporzionali alla refiftenza che 
Y ammalato fe oppone; finalmente a rin- 
forzare la natura, quando quefta refiften- 
za è fuperiore all’ azione di quella. Ecco 
in poche parole in che confifte tatta la. 
medicina nelle febbri continue acute , nelle 
febbri che fopravvengono ‘all’apaplefia ed 


i alla 
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alla paraliGa, nella pleuritide., nella pe- 
ripneumonia , nell’angina, nel vajuolo ec. 
Ecco tutto ciò che fi é voluto dire in 
tante migliaja di volumi , che fono ftati 
fcritti fopra quelta parte dell'arte noltra: 
ecco altresì ciò che c'infegna la. femplice 
offervazione ajutata dalia rifleffione . 

E’ cola importante di offervare che io 
accenno il genere delle malattie , nelle qua- 
li la febbre è il primo iftromento della 
guarigione ; poichè ve ne fono altre; nel- 
le quali effa farebbe. non folamente un’ 
oftacolo a. quefta guarigione , ma nelle 
quali ancora fe non Gi arreftafle, divente- 
rebbe mortale, perchè effa fola coftituifce 
la malattia : tali fono per efempio le fem- 
plici febbri intermittenti , e con maggior 
ragione quelle che fono irregolari, e 1icui 
fintomi fono pericolofi; le febbri nervole;, 
le febbri maligne , putride , ec. Si com- 
prende bene che in tal cafo l’ammalato 
non può guarire fe non fi efpelle intera- 
mente la febbre. 

Lo fteffo dicafi della febbre che accom 
pagna la colica nefritica . Ben lungi dal 
contribuire all’efcrezione della renella e 
de' calcoli che producono quefta fpecie di 
colica , la febbre per lo più non fa altro 
che fiflarli maggiormente. coll’ infamma- 
«zione che rifveglia ne' reni. La febbre che 

ti: | è ac- 
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accompagna la pietra della velcica , vel 
la che fopravviene all’ operazioni i a 
giche, alle luffazioni, alle fratture , alle 
ferite; alle punture , alla lacerazione d "SD 
la carne , de’ tendini, delle giunture, de’. 
nervi, ec, non è meno pericolofa,e non 
abbifogna di minor prontezza a guarir. 
fa , come fi vedrà in ciafcuno degli ar- 
ticoli che trattano di quefte malattie. 


V. Riffeffioni fopra sl metodo efpoffo 
di curare le febbri acute conti: 
nue ( pag. 175 )è 


Le perfone intelligenti che fono flate 
reftimonj della condotta di que’ ciarlatani 
e di que' medicaltri, che non eonofcono 
altra maniera di curare gli ammalati che 
opprimendoli di simed}, refteranno fenza 
dubbio forprefe, che in una malattia; la 
quale fpeflo diventa graviflima , il fignor 
Buchan ne prefcrive tanti pochi: e fi mes 
‘raviglieranno egualmente dell'ordine e del 
tempo , In cui conviene amminiftrare cia- 
fcuno di effi. | 

Ma fe, come lo defidera Pautore, la 
medicina diventafle uma parte della noftra 
educazione, fe le opere de noftri più ec- 
cellenti fcrittori di medicina antichi e mo- 
derni: folero più familiari, fi cono n 

(i 
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be allora che î precetti del fignor Buchan 
non fono altro che quelli del padre del- 
la medicina , del divino Ippocrate: fi ve- 
drebbe che n non fa altro che concor- 
rere con Boerrhaave, Wanswieten, Ro- 
fen , Pringle, Lieutaud, Dehaen, De Bor- 
det , le Clerc, ec, con tutti gli amici 
dell’ umanità , a richiamare la medicina 


chè tutti, più o meno , ban bifogno del 
fuo ajuto . f 

Per mettere quefta verità fuori d’ogni 
dubbio , vediamo qual'era il. piano che 
feguitava Ippocrate nelle malattie acute , 
e che feguitano i pratici; quelli che fcol- 
fo il giogo de’ pregiudizj e poftifi fotto i 
piedi tutti i filtemi , fi occupano unica- 
mente a voler guarire l’infermo . 

Ecco le proprie parole dell’ Oracolo del. 
la medicina. In sana febbre femplicemente 
acota convien far prendere all’ ammalato del- 
l'acqua calda, dell'idromele o dell’ cffime- 
le. L' infermo non corre pericolo alcuno a 
bere in abbondanza è perche fe gli fi danno 
fili bevande en poco calde , efpelleranno 
gli umori viziofi per l’orine 0 pel mezza 
del fiadore , e manterranno libera la refpi- 
razione , cofa che è d'un infinito vantaz- 
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gio . In una febbre più acura,é neceffario 
dare all'ammalato tanta acqua 0 tdromele. 
quanta ne può bere. | cadi RR 
Nelle malattie eltremamente vive, eftre:. 
mamente acute , non fi limitava a’ fem- 
plici rimedj di cui abbiam parlato , Nel 
principio faceva ufo della cavata di fan- 
gue , moltiplicava i lavativi , faceva bere 
copiofe rifane dolcificanti e refrigeranti 
come quelle indicate ne’ $. II e IV di 
quefto capitolo . Allorchè avea ridotto la 
febbre ad un grado moderato, abbando- 
mava alla natura il carico della cozione ‘e 
della crifi. pit 
Ma fe verfo quefto tempo della malat- 
tia , la natura troppo\agitata fi moftrava 
| indecifa ;è o ancora minacciava di volerfi 
allontanare dal cammino più facile per | 
evacuazione della materia morbofa , eflo 
adoprava allora altri mezzi . Si legge nel 
fefto" libro delle fue epidemie, che fe gli 
umori moftrano volerfi gettare fopra una 
parte non conveniente, bifogna ritrarneli: 
che fe perlo contrario prendono un corfo. 
falutevole , fi debbono ajutàre , aprendo 
i pali verfo i quali fi portano. Egli uni- 
va l’efempio a'precetti , ufando in fimil 
cafo i purganti , i fomenti, i bagni va- 
porofi, le fregagioni, t fenapifmi , i pel 
de 
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farj, ec. fecondo lo ftato della malattia e 
della parte affetta. 

Egli avea offervato che una malattia 
acuta termina con una o con ‘molte eva- 
cuaziohi; cioè, con orine, con fudore , 
con ifgravj inteftinali , con efpettorazione, 
con un’afceflo, o una depofizione di ma- 
teria critica , con un vomito , con un' 
emorragia , ec. Il piano della fua con- 
dotta, fondato fopra quefte offervazioni, 
avea uno fcopo fiffo e regolato , il fuo 
metodo era conforme alle leggi della na- 
tura. Quando i principj fon fondati fopra 
I’ offervazione , lo fono ancora le indica- 
zioni, W 

Effo non faceva vomitare l’ ammalato, 
che quando quefti avea la bocca amara , 
la lingua fporca , rotti , rigurgiti di fto- 
marco , come fuccede fpeflo nelle febbri bi- 
liofe e putride ; ma non faceva vomitare 
che fu i principj. Ecco come egli fi efpri- 
me. Fate vomitare ne principi d'una ma- 
lattia , fe ve n'è il''bifogno . Allora l' ans- 
malato gode di tutte le fue forze: fe lafcia- 
. te sfuggire quella favorevole occafione , vor 
farete coffretti a differire il vomitivo fino 
alla declinazione ; ma allora la lunghezza 
del male avrà confunte le forze dell'infermo . 
Quando la malattia è nel {uo maggior colmo, 


bifogna effere fpettatori . 


Quan 
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Quanto a’ purganti, c'infegna che vi 
fono alcune malattie , nelle quali non fono 
neceflarj. Nelle febbri acute che termina 
no per rifoluzione , cioè a dire fenza al- 
cuna evacuazione fenfibile, come fuccede 
nella maggior parte delle febbri benigne, 
e fpeffo. nella febbre continua acuta di cui 
qui fi tratta, Ippocrate fi afteneva dal 
purgare ; perchè gli umori effendo per la 
rifoluzione divenuti omogenei e capaci di 
una perfetta affimilazione , non vi è%da 
temere una recidiva . Egli fe n'afteneva. 
ancora nelle malattie , la cui crifi è per- 
fetta , cioè, le cui evacuazioni compiute 
portano via feco tutta la materia morbo- 
fa, di maniera che non vi refta cola che 
pofla farne temere le confeguenze : il che 
fi conofce dal fubito follievo dell’ infer- 
mo, dalle forze e dull’appetita che pron- 
tamente ritornano , e finalmente da una 
convalefcenza facile e felice , nella quale 
entra immediatamente. 

Non purgava dunque che nelle malac- 
tie, le quali terminano con cril imper- 
fette © con evacuazioni incomplete , per 
nulla lafciare d’ eterogeneo nella maffa del 
fangue ; ma non purgava che verfo la 
fine della malattia. Ù 

La fola eccezione a derta regola è la. tur- 
gefcenza o l' orgafmo degli umori. In 

que- 
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quefto folo cafo purgava ; anche nel prin- 
cipio della malattia: ma ciò fuccedeva di 
rado; perchè , come egli fteflo dice, la 

materia morbofa di rade è in turgefcen- 
za nel principio d' una malattia (1). 

Gli errori che fi commettono ogni gior- 
no in quefto particolare , han fatto dire 
ad Hoftmanno : fe deveft rendere omaggio 
alla verità , fpelfo è meglio abbandonare al- 
la Jola natura la guarigione delle malattie 
che affidarla all’ intraprefe d° un medico 


ignorante . Coffui, non comafcendo le fira= 
de 


rei 
Lele 
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. (1) Turgefcenza o orgafmo : termine che fi adopra 
dopo Ippocrate per efprimere quella mobilità di umori 
efcrementizj, fpecialmente biliofi, i quali ammaffati nel 
baffo ventre ful principio d'una malattia acuta , richieg- 
gono d’ effere evacuati . Si da il nome di turgefcenza a 

uefto ftato d’ umori , perchè fi manifefta da una gone 

ezza di ventre e da borbotti che fi fanno fentire. La 
turgefcenza è il folv cafo ehe faccia eccezione alla re- 
gola generale di non purgare nel principio delle malat- 
tie acute, Ma quando efla è manifefta, cofa che di ras 
do arriva, rero autem turget ( Aph. 23. Ì. 1.), bifogna 
purgare , e prontamente ; perchè Ze Atato d’umori è 
‘momentaneo , e quella medefima azione che li ha pore 
tati verfo le prime vie , li ricondurrebbe in quelle del- 
la circolazione , ove cagionerebbero funeftifimi difordi- 
dini . Solo ne’ primi quattro giorni della malattia Ja tur- 
gefcenza può aver luogo; paffato quelto tempo non bi- 
fogna più penfatvi: perciò, dice di più Ippocrate, fe voî 
volete purgare ne’ principj , fatelo ‘prima del quinto 
.giorno , quando il ventre mormora e fa rumore : ma 
fe il ventre non fa movimento alcuno. aftenetevi da rie 
medj. Mipp, 4. de rat. vit, in mor. acus, Dvpt. 
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di che fogne la natura nel curare le ma- 
lattie è nfa mezzi oppofti alla di let axto- 
ne e nocivi al corpo ; cofa che neceffaria- 
mente ridonda in pregiudizio dell’ infermo. 
- Tale era la pratica. d° Ippocrate ; tale 
è quella che vediamo pofta in ufo dal 
fignor Buchan nelle febbri continue acu- 
te, e di cui lo vedremo fervirfi in tutte 
le malattie confimili . La negligenza o il 
difprezzo di quefte regole full’ufo delle be- 
wande , del falaffo, de vomitivi, de’ pur- 
santi, ec. fono , dice il fignor Clerc, le 
vere cagioni degl’ infortunj della maffima 
parte de’ medici . Una malattia femplice. 
diventa allora complicata , lunga o croni- 
ca. Gli ammalati dopo aver. lungamente 
languito., cadono nella cacheffia e nell’ 
itterizia incurabile , che terminano nella 
fuffeguente primavera in idropifia o diflen- 
teria putrida , alle quali tutta la fcienza 
umana non è capace di porre riparo . 
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GUAPRI TOO 


Della pleuritide vera » della plearitide 
fpuria, della parafrensede . 


Sip. 


Della plewritide vera, o infiammazione 
della pleura, o inftammazione 


di petto . 
T A. pleuritide vera è |’ infiammazione 


di quella membrana, chiamata pleu- 
ra ; che rivefte tutto l'interno del pet- 
to (1) . Si divide la pleuritide vera in 

umi» 


rr ———_—_—__—€Èm————__@‘’@@11‘r1r1m: 
(1) Convien fapere che tutti i vifceri , tutti i mus 
fcolì ; tutti gli oflì fon coperti e inviluppati da certe 
pellicine più o meno groffe , comunemente doppie , alle 
quali f da il nome generico di membrane . Quefte fono 
rifpetto alle parti , (quello che è la pelle rifpetto all’ 
db hanno nomi 
particolari , altre poi non hanno che quello generale di 
membrane. 

Così la membrana che ricopre immediatamente l’offa, 
fi chiama perioftio: quella che ricopre il cranio fi chia- 
ma pericranio : quelle che involgono il cervello meningi 
o madri, cioè l'una la più efterna, la dura madre, e la 
feconda più interna la pia madre: quella che rivefte il 
fegato , la milza e quafi tutti i vifceri del baffo ventre, 
fi chiama peritoneo: quella finalmente che» fi eftende fo- 
pra la parte interna del petto , fopra la parte convella 
del diaframma e fopra tutti i polmoni, fi chiama p/eu- 
ra: d'onde viene che l'infiammazione di quelta mem- 
brana è chiamata pleuritide. DuPL. 
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Aa e fecca . Nella prima Î’ ammalate 
fpurga facilmente; nella feconda non fpur- 
ga che poco o nulla. Vi è ancora una 
fpecie di pleuritide che fi chiama falla, o 
fpuria , nella quale il dolore è più efter- 
no, ed attacca particolarmente i mufcoli 
‘fntercoftali. (Ved. più fotto $. Il di que- 
fto: Caporale 

Gli artefici e gli operaj giornalieri fo- 
no i più foggetti a quelta malattia. Efla 
attacca fpecialmente quelli che travagliano 
all'aria aperta; e che fono d'un tempe- 
ramento fanguigno .* La fuddetra malattia 
è propria di tutte l'età e di tutti i fel 
fi. Celio Aureliano ha offervato che efla 

Di fuit > ago. 
attaccava più fovente gli womini che le 
donne. Vi] 

Fra gli uomini, quelli che fono i più 
efpofti alla pleuritide , fono le perfone 
magre ed afciutte; quelle di temnperamen- 
to biliofo , i pletorici fpecialmente ; gli abi. 
tanti di «campagna ; quelli finalmente a 
cui o la natura o la fatica ha dato fibre 
forti ed elaltiche. Di quefto numero fo- 
no i cacciatori , i foldari, 1 corrieri, i 
facchini , i fuonatori di corno da caccia, 
di trombetta , ec. | 

L'età la più fottopofta a quefta ma- 
lattia è dopo gli sotto fino a' quaranta an- 
ni. Nondimeno i vecchi non ne fono 

|  efen. 
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- efenti, ma pare chel’età fenile ne fcam- 


pi più facilmente dell’età virile : lo che 
mafce perchè efflendo ‘le fibre de’ vecchi 
più difleccate , fono meno efpofte ‘ad una 
forte infiammazione. 

Quelli che fono abitualmente  rilaffati 
e che portano cauterj, di rado fono at- 
taccati da pleuritide. Tutti gli fcoli con- 
 fueti, fingolarmente fe fono fanguigni, 
mettono al coperto da quefta malattia . 
Ecco fenza dubbio ‘perchè le donne vi fo- 
no meno foggette degli uomini, i quali 
ancora vi fono meno efpofti quando go- 
dono un confueto sfogo per l’ emorroidi. 

Quelli che hanno già fofferta ‘fimile ma- 
lattia, contraggono una difpofizione che 
ve li rende molto foggetti per l' avveni- 
re, e non vi'è dubbio ‘che non fia per 
quefte perfone fempreè più pericolofa *. 

La primavera è la ftagione nella quale 
fi moftra " frequente. Ved. cap. l e II 
di quefta feconda parte, prima di paflare 
innanzi. 


Arosio L 
Cagioni della pleuritide vera, 
d pleuritide può efler capionata da 


tutto ciò che è capace di fopprime- 
Med, Dora. TAL I re 
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re la trafpirazione.. Im confeguenza i ven- 


ti freddi del fettentrione ; il. bere liquori 
freddi quando.» fiamo rifcaldati } il dor- 
mire allo. fcoperto Copra un terreno umi- 
do il bagnarfi gli abiti, ec, efpongono 
quefta malattia... 

Si corre anche rifchio di guadagnarla , 
quando un’ uomo effendo tutto in fudo- 
re, fi e(pone all'aria fredda o fi tuffa nell’ 
acqua fredda; su 

Quelta malattia può effere ancora ca- 
gionata. dalla bevanda de' liquori forti, 
dalla foppreffione di qualche confueta eva- 
cuazione , ‘come dell’ ulcere antiche , de' 
cauterj , finalmente del fudore de? piedi, 
delle mani, dell’ afcella , ec. 

Si è oflervata nafcere dalla retroceflio- 
ne fubitanea di qualche eruzione , come 
della. rogna» della rofolia, del vajuolò. 
Le perfone che hanno contratto il catti- 
wo abito ‘di farfi cavar fangue in certe 
ftagioni dell'anno , fe trafcurano di farlo, 
fi efpongono a quefta malattia. La mor. 
ficatura del ferpente a fonaglio in Ame- 
rica pare che produca una vera pleuritide. 

Il tenerfi troppo caldo sì per la quan- 
tità sì per la qualità degli abiti ;..0 pel 
fuoco degli apparramenti che fi abitano, 
difpone ancora.in una maniera‘ particola» 


xe a quefta malattia. 
Fi- 
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Finalmente la pleuritide può efler pro- 
dotta da un violento efercizio che fi faccia 
correndo , lottando, faltando e portan- 
do gran pefi, ed ancora da colpi ricevu- 
ti ful petto, 

La fola formazione del corpo , co- 
me un petto troppo. ftretto., e la poca 
capacità dell’ arterie della pleura , rendo- 
no alcune perfone fottopofte a quefta ma- 


lattia, * Quindi non fembra poteri met- 


tere in dubbio che i bufti di balena non 
fieno una cagione remota della pleuritide; 
poichè l’effetto che producono, è quel- 
lo di diminuire :la capacità del petto, di 
comprimerlo e di affaticare i vifceri. che 
in ello fi contengono *. 


Aviation Il 
Sintomi della pleuriside Vera . 


A. pleuritide, come la maggior. parte 
i 2 dell’altre febbri, comincia ordinaria 
mente con freddo e tremiti; che fono fe. 
guitati da calore, da fete e da vigilia. Si 
prova in feguito un dolore violento e pun- 
gente in una delle coftole o fra le. cofto- 
le, * ch'è quello che volgarmente diccfi 
mal di punta *. Alcune volte il dolore 
fi ftende quafi verfo la fpina del dorfo, 


Vi al- 
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altre volte fino verfo il davanti del pet- 
to, e qualche volta ancora verfo ‘le fpal- 
le. Us tal dolore è comunemente più 
acuto nel momento , in cui l ammalato 
riprende fiato, e quando toffe . N 
Il polfo in quefta malattia è per I° or- 
dinario celere e “duro; l' orine fono cari- 
che di colore. Il fangue ‘eftratto dalla ve- 
na fi copre d'una crofta dura o d’ una 
fpecie di cotenna. Gli fpurghi dell’infer- 
mo ful principio non hanno alcun carat- 
terej ma ben prefto fi condenfano , e di- 


ventano fanguigni . | 
ArrtieoLto. III. 


Governo che fi ba da preferivere a 
quelli che fono attaccati da una 
plenritide vera . 


A natura tenta ordinariamente di sba- 
IL razzarli da quefta malattia pel mezzo 
d’ una evacuazione critica di fangue per 
alcune parti del corpo , o di un’efpetto- 
razione e di fpurghi abbondanti ;}-© di 
fudori, dejezioni fierofe , orine cari- 
che, ec. AR 

Il noftro dovere dunque è di feconda- 
re le fue intenzioni, col moderate l’im- 


peto della circolazione, col rilaffare i vafi, 
col 
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col diluire gli umori e col favorire Î’ e(per 
tazione. i 

In confeguenza, il governo deve eflere, 
come nella malattia precedente , leggiero 
refrigerante e diluente . L'infermo deve 
aftenerfi dagli alimenti vifcofi, di difficile 
digeltione o molto nutritivi, come fo- 
no la carne, il butiro ,. il formaggio, |’ 
uova , it latte, ec., e:sfuggirà ancora gli 
alimenti di natura rifcaldante, 

Le ‘fue bevande faranno il fiero di lat» 
te ordinario, o la tifana pettorale comu= 
ne , o l’infufioni di piante pettorali e 
balfamiche . | 

La decozione d’orzo;a cui fi aggiun- 
ga un poco di miele o di gelatina di ri. 
‘ bes, è ancora una bevanda conveniente 
in quefia malattia ; e fi fa nella feguente 
maniera: 

Prendete orzo perlato, un’ oncia : 

Fatelo bollire in tre boccali d’acqua 
fino alla riduzione d'un terzo ; colatela; 
ed aggiungetevi maggiore o mino: quan= 
tità di miele fecondo il gufto dell'am. 
malato . 

La decozione di fichi, d’uve fecche e 
d’ orzo in vece di tamarindi , conviene 


egualmente nella. pleuritide, 
‘Qualunque. fa la Lurate Lo da Lo 
lato &i (ceglie, non bifogna che ne pren- 
hà da 
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da molta alla volta. Deve per lo contrario 
bere, per così dire, a forfi, ma conti» 
nuamente , affine di mantenere inceflante- 
mente la bocca e le fauci umettate. Tan 
to gli alimenti quanto le bevande debbono 
prenderfi dall’infermo un poco caldi. | 

Deve l’ infermo ftare tranquillo, in una 
temperie d’aria moderata , e più che-è 
poftibile agiato, come fi è prefcritto nel- 
la precedente malattia . hi 

Bifogna ogni giorno bagnargli i piedi 
e le mani nell'acqua calda. Si può fra 
giorno farlo alzare alcune volte a federe 
ful letto per un certo tempo: quefta po- 
fizione folleva la refta e facilita il refpi- 
ro. .{ Ved. cap. IV $. HI). 


Aim: miriicto) to DI 
Rimedj nella pleuritide vera , per tutte l'età. 


On vi è perfona che non fappia che 
N in una febbre accompagnata da un 
dolore violento di cofta, e da polfo vivo 
e duro, la cavata di fangue è malto ne- 
ceflaria. Quando quefti fintomi fono ma- 
nifelti, più prelto fi cava fangue, è tan- 
to meglio per l'ammalato . GI. 

neceffario che-quefta prima cavata di 
fangue fia baltantemente copiofa, PARE 

egli 
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egli però la poffa foffrire. Un abbondan- 
te falaflo ful principio d’uma pleuritide è 


infinitamente più giovevole delle picciole 


e ripetute emiffioni di fargue fatte nel 
corfo- della malattia. Ad una perfona 
adulta fi poflono eftrarre dodici in quat- 
tordici once di fangue , fubito che non 
‘può rivocarfi ‘in dubbio che fa attacca- 
ta da una pleuritide . Ben fi comprende 
che bifogna eftrarne meno ad una perfo- 
‘na più giovane o più delicata . 

Se dopo la prima cavata di fangue; la 
violenza del dolore e degli altri fintomi 
continua , converrà im capo a dodici @ 
diciotto ore eftrarre altre otto o nove 
once di fangue. Se neppure dopo quefto 
fecondo falafflo , i fintomi diminuifcono:; 
e il fangue fi copre fempre della coten- 
na, di cui fi è parlato all'art. II di que- 
fto cap. » farà neceflario allora um terzo 
ed anche un quarto falalfo . 

Ma fubito che il dolore di punta di 
minuifce; che il polfo diventa più molle; 
che l’ammalato comincia a f{purgare libe- 
ramente ; la cavata di fangue non è più 
necellaria. Quefto rimedio di rado è nti- 
le dopo il terzo ed il quarto giorno del. 
la malattia ;é paffaro quefto tempo, non 
deve ufarfi, a meno che certe preflanti 
occafioni non lo efigano. 
ego Per 


re 
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* Per efempio, quantunque la malattia 
abbia fatto già un corlo di molti giorni 
quando s' incomincia a medicarla + fe la 
febbre ed il dolore intercoftale. fono: an- 
‘cora violenti; fe il refpiro è difficile; fe 
l'ammalarto non fpurga o fpurga trop- 
po fangue , bifogna fenza imbarazzarfi 


deligiorno ; fare una cavata di fangue , 


foffe ‘anche il decimo, full’'efempio d’ Ip- 
pocrate , il qualércon un falaffo fatto l' 
ottavo giorno ; falvò Anaffagono dalla fup- 
purazione e dalla cancrena *. 

Del refto fi può diminuire la vifcofità 
del fangue con molti mezzi, fenza ricor- 
rere a' moltiplicati. falaffî . Si può ancora 
alleggerire. il dolore: di punta. con diffe- 
renti rimedj anche fenza il foccorfo della 
fanguigna, 

Quelti rimedj fono i fomenti emollien- 
tiche fi applicano fopra la parte amma- 
lata dopo la prima o la feconda cavata. 
di fangue. Quefti fomenti & fanno. nella 
feguente maniera: t4 0, 

Prendete fiori di fambuco, ) di ciafcuno 

di camomilla, ) un pagno 
di malva , )o manipolo: 

Fate bollire quefte piante, o di qua- 
lunque altra fpecie. di quelle che fono 
anodine , in una quantità fufticiente di 
acqua: mi È 

Met. 
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Mettete le dette piante così bollite, fra 
due panni o in un facchetto di flanella, 
ed applicatelo caldo fopra la parte ad- 
dolorata . 

Si tuffa ancora una flanella, o in fua 
vece una falvietta nella decozione fudder- 
ta; e dopo averla leggermente fpremuta, 
fi applica fopra la parte affetta ,, più cal 
da che l’ammdlato la può foffrire. A_mi- 
fara che ta flanella fi raffredda, f& can 
‘gia, e fi ufa molta attenzione aftiochè |’ 
anrmalato non prenda freddo in tale ope- 
razione è | 

Se quefta (pecie di fomento recafle im- 
barazzo , fi prenderà femplicemente una 
veflica. ripiena di latte e d'acqua, e così 
calda fi: applicherà alla parte. 

I fomenti non folamente  acquietano 
i dolori, ma di più, nlaffano 1 vali e fi 
oppongono al riftagno del fangue e degli 
altri umori. ANDRE 
Si può ancora fregare (peflo fra. gior. 
no la parte addolorata con un poco de 
feguente linimento volatile : 

Prendete olio di mandorle dolci, o d’ 

oliva; due once, 

. fpirito di corno di cervo, un’ oncia: 

Poneteli in una bottiglia; (cuotetela con 
forza ; finora che quefte due foftanze fie- 
no: perfettamente melcolate .... 


Ig Se 
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Se ne verfa «qualche socciola fopra il 
lato affetto : fi diftende ‘colla mano rifcal- 
data, e fi frega fortemente, fino a.tan- 
to che fia interamente penetrata + fr ver- 
fa di nuovo e fi frega; Gino a che fi fia 
confumata la quantità d'un cucchiajo da 
caffè del fuddetto linimento : fi ripere una 
tale operazione tre o quattro . volte al 
giorne.. 

* Si può, in vece di quefto linimento , 
o quando non fi porta avere, adoprare 
nella Afefla dofe e nella onda manie- 
ra la tintura di cantarelle, che produce 
un fimile effetto ,. e forfe con maggior 
prontezza *.. 

Sdnoratcomanditis aldune: woltesalMa- 
menti. fecchi. compofti di avena abbru- 
ftolita odi pane arroftito, ec : e. febbe- 
ne pofiano eflere di qualche utilità pure 
non fono così convenienti nella malattia, 
di cui fi tratta, come i fomenti umidi. 

Si fono ricavati fpeflo vantaggi grandi 
nella pleuritide: dalle cavare di fangue lo- 
cali, fatte o con un numero fufficiente 
di fanguifughe o: colle. ventofe. applicate 
fopra la parte affetta: e fi è offervato che 
gli effetti di quelti falai erano e molto 
‘più. prenti e' molto più ficuri, 

| Si poffono ancora applicare: vantaggio- 
i, mente lago il lato che duole;le faglie»di 


mal. 
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molte piante. Io ho offervato fpeffo nel- 
la pleuritide ottimi effetti dalle foglie te- 
nere de’ cavoli applicate calde fopra la par- 
te: non folo ‘effe rilaffano le parti, ma 
di più promuovono un dolce fudore, e 

otfono falvare P ammalato dalla necefli- 
tà di vefcicatorio , a cui però conviene 
ricorrere, quando tutti gli altri rimedj non 
hanno recato follievo . 
Se perfilte il dolore intercoftale dopo i 
ripetuti falafli. e gli altri mezzi racco- 


mandati all'articolo del governo ed & 


quello de’ rimedj , bifogna applicare um 
vefcicatorio fopra la parte affetta; e la- 
fciarveto per duc ‘giorni. Efo non fola- 
mente promuove” evacuazione In que- 


(pd n & x - (Y N 
fta parte ; ma di più ne diftrugge tor 


‘ fpafimo ; e per confeguenza ajuta la na- 


tura ad efpellere la cagione della malattia. 
Per prevenire la ftranguria, che i ve- 
fcicatorj così fpeflo rifvegliano , fi farà 
bere in abbondanza all’ammalato la fe- 
guente emulfione di gomma arabica : 
Prendete mandorle dolci, . due once: 
Ponetele nell’ acqua calda per. poterle 
mondare dalla fcorza ;  peftatele bene. in 
un mortajo con eguale quantità di zuc- 
chero 3 abbiate pronte due pinte di de- 
cotto d’orzo caldo, a cui voi aggiungerere 


«mezz oncia. di gomma ‘arabica. Agitare il 


16 va- 
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vafo per farla fciogliere ; lafciatela raffred- 
dare; verfate quefto liquore a. poco a 
poco fopra le mandorle e lo zucchero, 
continuate la triturazione , ed avvertite di 
muovere continuamente il vafo fino a tan- 
to che il liquore divenga egualmente bian- 
co 0 lattiginofo , e colatelo : l ammalato ne 
faccia la fua ordinaria bevanda . 

Se l’ammalato è ftitico di ventre, gli 
fi datà ogni giorno, un lavativo. compo-' 
fto d' acqua. di avena o d'acqua d' or. 
zo, in cui fi fia fatta bollire della mal. 
va o. qualunque. altra pianta emolliente . 
Un tal lavativo non folamente evacuerà 
gl’ inteftini, “ma di più produrrà l’ efet= 
to. de”fomenti caldi , applicati a' vifceri 
del .baflo. ventre ,. e. formerà così una dea 
rivazione. degli. umori del petto. (2) 
Per 


(2)  Quefta ragione deve far comprendere la necefs. 
fu de’ lavarivi în si fatta mralatria, come-ancora in tute 
te quelle che fono infiammatorie ed accompagnare da. 
putrefcenza , Reputo dunque neceflario il configlio di 
dare in fimili malattie , ogni giorno durante i primi: 
cinque. giorni, un lavativo , quando ancora l’anamalato: 
non fofle coltipato ; ed in cafo che lo foffe, di darglie- 
ne uno la mattina ed un altro la fera. Ad 

H popolo, dice il fignor Tiffor, non ama i lavatiyi s. 
eppure non. vî fono medicamenti più utili nelle ‘malattie 
febbrili, {pecialmente ‘quando l’orine fcarfeggiano 0° fo- 
no molto roffe 1. fe I'ammalato delira ; fe la febbre è 


forte; fe fono confiderabili i dolori alla relta ed a venir. 


feil ventre duole; in tutti quelti cafi I lavacivi recano 
ore 
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Per follecitare. l° efpettorazione o " 

{purghi, G daranno rimedj incifivi, olio- 
fi e mucilaginofi , come è il feguente : 

Prendete oflimele a aceto fcillittico, un' 
oncia, 
decozione pettotale, fei once: 

Mefcolate: l’ ammalato ne prenderà due 

cucchiarate ogni due ore. 

‘ Se i medicamenti fcillittici recaffer nau- 
fea allo fomaco dell’infermo , gli fi da- 
tà Pemulfione oliofa , o in fua vece il 
feguente rimedio: 

Prendete olio di mandor- ) di ciafcu- 
le dolci, ovvero d’ oliva, ) no due 
fciroppo di viole,  ) once è 

Mefcolate ; aggiungetevi zucchero can- 

‘dito quanto bafta per farne un elettuatio 
che abbia fa confiftenza di miele. 

L’ammalato ne prenderà fpeflo un pic= 

ciolo cucchiajo , fpecialmente fe è mole- 
ftato dalla tofle.. | nr 

Vi fon perfone che fono incomodate 

Wifi: n, 16, da 


CI 
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erdinariamente più follievo ,.che fe 1° ammalato bevofle 
quattro,o cinque volte la medefima quantità di liquore, 
Dopo if quinto: giorno parò non bifigna più darne ,.pers 
chè V evacuazioni abbondanti impedirebbero I° efpeno». 
razione, Ippocrate fteflo li tralafciava nella pleusitide . 
e nella fluffione: di: petto, fobito che IPammalato efpeta 
torava, Dopn 
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dagli olj e che ne provano naufea, e 
quelt: cafi fuccedono, molto fpello + allo- 
ra converrà dar loro una diffoluzione di 
gomma ammoniaca nell'acqua d'orzo. 
Ecco la maniera con cui fi fa: 

Prendere gomma ammoniaca, due dram- 

me: 

Spolverizzatela datare în un mor 
tajo, verfateci a poco a poco , fempre 
dimenando, un mezzo feftiere di decotto 
d'orzo, fino a che la gomma fia întera- 
mente dilciolta. Vi fi poffono aggiunge 
re tre ò quattro once d' IRRRE Rtillara 
femplice di puleggio . 

L’ammalato ne prenderà due cucchia- 
rate, \tre n quattro DI al giorno. 

Se l’infermo non «rafpira, fe al con- 
rrario fi fente la pelle ardente pel calore, 
fe orina pochiffimo , gli fi daranno pic- 
ciole dofi di nitro purificato e di canfo- 
ra combinate nella feguente maniera : 

Prendete nitro purificato , due dramme, 

canfora , cinque 0 fei grani: 

Triturate in un mortajo quefte due fo- 
ftanze, mefcolatele perfettamente, e divi. 
detele in fei dofi eguali ; 

L’ ammalato prenderà una di quefte do- 
fi ogni cinque o fei ore in alcune cuc- 
chiarate della {ua bevanda ordinaria... < 


lo non rammenterò altro ehe un folo 
Ile 
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rimedio, riguardato da alcune perfone co- 
me fpecifico nella pleuritide; cioè la de- 
cozione della feneka, o radica contro il 
morfo del ferpente a fonaglio , chiamata 
poligala virginiana. 

Prendete radica di fenelkta, un'oncia: 

Fatela bollire in un feftiere e mezzo d' 
acqua fino alla. riduzione d’un boccale + 
lafciatela ripofare e colatela. 

Dopo aver fatte le convenevoli emiffio- 
ni di fangue ed avere provveduto all’ al- 
tre evacuazioni, fi danno all'infermo due, 
tre o quattro cucchiarate di quelto de- 
cotto, più o meno , fecondo che il fuo 
ftomaco lo può fopportare. 

Se un tal rimedio cagiona il vomito ; 
converrà mefcolare in quefta decozione 
due o tre once d’acqua di cannella fem- 
plice., o darla in una dofe minore. 

Siccome il fuddetto decotto favorifce la 
trafpirazione ; follecita l’ orine e rilafla il 
ventre , è atto a foddisfare alla maggior 
‘parte dell’indicazioni nella cura della  pleu- 
ritide «e delle altre malattie inflammatorie 
del petto. 

Non bifogna però credere che fia ne- 
ceffario d’ ufare tutti quefti rimedj in un 
tempo. Se io ne raccomando molti, è 
perchè fi pofla fcegliere , e perchè fe non 
è poflibile di procurarfi quello a cui più 

s'in- 
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s'inclina, poffano adoperarfene altri . Per 
altro i differenti periodi. d'una malattia, 
richieggono diverfi :rimedj; e quando uno 
non produce l’effetto che fi afpetta, o ca- 
giona faftidio all’ infesmo. ,, conviene  ri- 
correre ad un altro. I 

L’iftante il più avanzato d’ una malat- 
tia acuta » che fi chiama crifi, è alcune 
volte accompagnato. da una grandiflima 
difficoltà di refpiro, da moti convullivi, ecs 
fintomi che facilifimamente atterrifcono gli 
aftanti, e che fpeflo muovono a far cofe 
molto nocive all’ammalato , come fargli 
cavar fangue ; dargli rimedj forti ed irris 
Canti EC, Sii i 

Pure tutti quefti finromi fono prodot- 
ti umicamente ‘dagli sforzi delia natura per 
vincere la malattia; sforzi che bifogna fe- 
condare con copiole bevande diluenti , le 
quali allora fono in un modo particolare 
neceffarie. Furta volta fe le forze dell’ 
ammalato foffero molro confunte dalla ma- 
lattia fi può in quefto periodo , foftenera 
le con un poco di fiero vinofo. o di ne4 
gus, ec, DOC a 

Quando i dolori e la febbre fi faranno 
diffipati, e l’ infermo avrà ricuperate al 
quanto le fue forze; gli fi darà un qual. 
che purganre dolce, fm:le ad alcuno di 
quelli propofti adufarfi verio la sn - 
eD- 
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febiori continue, Nella convalefcenza il vitro 
farà fempre leggiero e di facile digeftione: 
l'ammalato uferà per bevanda .il latte di bu- 
tiro o il fiero o qualunque altro liquo- 
re di naturà deterfivo:, ( Ved. come fi 
debbono regolare i convalefcenti Cap. 1} 
$. II .di quefta II parte ). 


$. II 
Della plenritide falla o fpuria . 


S! chiama pleuritide falla o fpuria quel 
“5 la, in cui la fede del dolore è più 


efterna che nella pleuritide vera fecca 0° 


umida , di cui fi è già parlato. Quindi 
nella pleuritide fpuria il dolore fi fa fen- 
tire principalmente ne° mufcoli intercofta- 
li. Le perfone che fono fottopofte alle 
altre due pleuritidi , fono egualmente fog- 
gette anche a quefta, 


‘ARTT Lio 
Sintomi della plesritide Spuria . 


Uefta fi manifefta conuna toffe fee: 
O cai, pollo è vivo, e l'ammalato 
‘non può giacere che con difficoltà 
fopra il lato che gli duole .: fintoma che 
. me- 


ù } U » 
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merita tanto più d' eflerè offervato quan- 
to che non s'incontra fempre nella plen- 


“ riide veta. 


Articotro. II 
Cura della pleurttide Spuria vi 
S! guarifte col teneri caldi per qual. 


che giorno ; prendendo in copia be- 
vande diluenti e che promuovatio la tra- 
fpirazione , come l’infufione di fiori di 
fambuco , ec ; ed offervando una conve- 
niente regola di vita. {( Ved. art. III $.I 
di ‘quello Cap. ).. 

Qualche volta però. la detta malattia di- 
venta oftinara : in tal cafo convien ricor- 
rere alla cavata di fangue; alle ventole, 
alle (carificazioni della parte affetta : que- 
fti rimedj e l’ufo delle bevande nitrate e 
refrigeranti , è cafo raro che non produ- 
cano la guarigione . 


$. III 


Della parafrenîtide , 0 infiammazione 
del diaframma. © 


T A parafrenitide o infiammazione del 
diaframma fi accolta così da vicino 
alla 
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alla pleuritide pe’ fintomi e per la cura, 
che quafi non farebbe neceflatio confide» 
rarla come una malattia feparata (3). 


PRTECOr o. I 
Sintomi particolare alla parafrenttide . 


Sfa è accompagnata da una febbre 

‘acutiffima , da un dolore violento 
nella parte affetta che ordinariamente fi 
‘accrefce nel toffire, nello ftarnutire, nel 
refpirare , nel ‘prendere gli alimenti, nello 
feravarfi al comodo, nell’orinare , ec. Per 
quefta ragione l’ammalato ha il refpiro 
corto j non refpira che col ventre , per 
prevenire la contrazione del diaframma ; 
non può dormire; la fua tofle è lecca ; ha 


il 
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(3) IH diaframma è uno degli organi della refpira» 
zione: è ricoperto dalla pleura per la parte che rifguar- 
da la cavità del petto; e fempre per confeguenza è più 
o meno affetto nelle malattie di quefta parte del corpo: 
la parafrenitide perciò prefenta più o meno : fintomi che 
caratterizzano la pleuritide , e perciò il fignor Buchan 
dice , che cercando di guarire queft' ultima , fi guarifce 
ancora la prima. 

La parafrenitide è una malattia acutiffima e dolorofif. 
fima , perchè il diaframma , che è d’ una ftruttura in 
parte tendinofa , è guarnito inoltre d’ un numero gran- 
diflimo di nervi: quindi la fua gran fenfibilità e la vio» 
lenza de’ finromi che ottrono le malattie in cui è affete 
to. DuPrL. 


ito 
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il faghiozzo , e fpelo delira. H rilo far. 
donico ; 0 più veramente una fpecie di 
ftorcimento di bocca involontario, è un 
fintoma comuniffimo in queta malattia, 


ARM. od 
Cara della parafrenitide ; 


Tp quefto cafo fi debbono porre in ufo 


tuttii mezzi per prevenire la fuppu- 


razione del diaframma ; perchè fucceden- 


do tale difgrazia, non è più pofibile fal- 
vare l’ammalato .. 

Il governo edi rimedj fono in tutt’î 
conti 1 medelimi che per la pleuritide. 
( Ved. art. III, e IV del $. I di quefto 
Cap. ). 

Aggiungeremo folo che in quefta ma- 
lattia, i lavativi emollienti fono in un 
modo particolare vantaggiofi , perchè ri- - 
lafciando gl’ inteftini, deviano gli umori 
dalla parte affetta . sw sr 
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OSSERVAZIONI 
Del fignor AARRE ful Cap. Vi. 
I. La croffa che fr forma fopra il fangne 


eftratto non fempre indica la ne- 
ceffirà di vipetere il falaffo 
(pag. 199 ). 


fignor Cletc, il prefcrivere il falaf- 
fo nelle malattie inflammatorie, fino a che 
la cotenna , che fi riguarda come un fe- 
gno d’ infiammazione, fia affatto diffipata. 
Quefta cotenna ‘non caratterizza fempre la 
febbre . Si offerva nel fangue d'un fem- 
plice reuma ed in quello de' gottofi. Effa 
è comune ne' reumatifmi e nelle gravidan- 
ze; io l'ho veduta, aggiunge egli, tanto 
alla fine, quanto ful principio delle ma- 
lattie acute. 

Quefta cotenna dunque non è una ra- 
gione per moltiplicar troppo le cavate di 
fangue : fela legge generale è vera , fom- 
miniftra molte eccezioni che conviene ri- 
fpettare: fenza quefta avvertenza, fi può 
eftrarre tutto il fangue ad un ammalato, 
fenza che la cotenna fi. fia dileguata; e fe 
per fortuna qualcuno fopravvive a quefto 

cat= 


| DI pregiudizio funeftifimo ; dice il 
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cattivo lavorio è non deve eflfere un'og- 
getto di confolazione ; una tale fpecie di 
rifurrezione non è che un’ agonia pro- 
lungata . ì | i 

Secondo il fignor Tiffot ( avvifo al po- 
polo T.1), codefta crofta, che per al. 
tro non fi forma fempre nella pleuritide 
e nell’infiammazioni di petto più violente, 
dipende da tante circoftanze., che farebbe 
una vera imprudenza il fondarfi unica- 
mente fopra di efla per regolare i falaffi: 
ed in generale non bifogna perfuaderfì 
troppo che lo ftato del fangue nella fco- 
della ci pofla far giudicare con certezza 
del fuo vero ftato nel corpo. 

L’ intenfità dunque de’ fintomi deve ef- 
fer la noftra guida : e quando fon tali 
quali ce li dipinge l'autore , non fi deve 
più cavar fangue. In generale, fe i due 
primi o tre falali fon ftati fatti in rem- 
po , cioè ne’ primi giorni ,.in poca dillan- 
za gli uni dagli altri , è ben raro. che vi 
fia la neceflità di venire al quarto; fpe- 
cialmente fe oltre i falaffi fi fa ufo degli 
altri rimedj, come fon quelli indicati dal 
fignor Buchan. 

Io ho avuto di rado bifogno di più di 
tre emiflioni di fangue , dice il fignor Tif- 
for , e molto fpeflo mi baftano le pri- 
me due, ; . 


Si 
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Sì ‘deve. offervare:, relativamente. alle 
donne « le quali per altro fono meno fog- 
gette a quefta malattia ed in generale a 
tutte le malattie inflammatorie , che fe efle 
fi trovano attaccate da una pleuritide , da 
una peripneumonia., ec in. tempo delle 
loro purghe , una tal circoftanza non de- 
ve impedire i falaffi, quando fon bene in- 
dicati, o cangiar nulla nella cura. 


Il. Che è rimedj non debbonfi amminifirare 
fenza metodo e ordine ( pag. 208). 


Quetto configlio è della maffima im- 
portanza .. Per quanto eccellenti fieno 1 
rimedj , fi efporrà fempre la vita dell’ in- 
fermo, amminiftrandoli fenz' ordine e in- 
confideratamente. Io ho già detto , che i 
rimedj , anche i più poflenti , non fon 
giovevoli che per la conveniente applica- 
zione che fe ne fa. Bifogna dunque, do- 

> eflerfi ben” imbevuto del metodo efpo- 
fto alla fine del Cap. IV; e che feguita- 
va Ippocrate nella cura delle malattie acu-. 
te, non perdere giammai di vifta l' ordi- 
ne con cui il fignor Buchan prefcrive ii 
fuoi rimedj . 

Noi abbiamo veduto nella febbre con- 
tinua acuta, lo vediamo nella pleuritide, 
e lo vedremo in tutte le malattie inflam- 

/ ma- 
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matorie , che il primo rimedio ‘è il fa- 
laffo, il quale non fi-può reîterare paf- 
fati i due o tre primi giorni . Abbiamo 
veduto che nelle febbri intermittenti , e 
vedremo che in tutte le malattie umora- 
li o del genere putrido, il primo rime- 
dio è un vomitivo ; il quale fimilmente 
non fi deve replicare «che ne’ due primi 
giorni; poichè tantoi falaffi quanto i vo- 
mitivi effendo rimedj, i cui pronti effetti 
fono accompagnati’ da maggiore o minot 
violenza ; efigono dalla parte dell’ amma.. 
lato un certo grado di forza , il quale 
ben prefto è confumato dalla malattia . 
Nelle malattie acute che prefentano fine 
tomi mifti, fintomi , cioè }, \che annun- 
ziano l'infiammazione e la fopribbondan- 
za degli umori , come moltò  comune- 


‘mente fi offerva nella pratica , bifogna in- 


cominciare dall’ attaccare i fintomi i più 
urgenti . Se l’ infiammazione domina ; fi 
comincerà dunque dal cavar fangue , ed 
il giorno appreflo, fi darà una dofe d'ipe- 
cacuanha . Se per lo contrario ‘i fintomi 
della foprabbondanza degli umori fono più 
fenfibili e più urgenti, fi comincerà ‘dal’ 
vomitivo , riferbando il falaflo. pel giorno 
feguente. E’ cofa ‘rara, che‘ in tal ca- 
fo convenga reiterate l'uno @ l'altro di 
quefti rimedj , ‘perchè le forze della na- 

cura, 


nà LETT 
tuta, divile fra due' differenti cagioni, 
non polfono avere che un mediocre gra. 
do d’ intenfità'. NI 

°° Ma fubito che una volta fi è prefcritto 
L'uno o L'altro de' fuddetti rimedj @ 
amendue, come nel calo di cui ho par- 
lato , non' conviene darne verun altro . 
Bifogna afpettarne faviamente gli effetti : 
folo fi debbono ajutare colle ‘copiofe be- 
vande , co’ bagni a’ piedi, e con gli altri 
mezzi dipendenti dal buon governo , il 
quale deve eflere il principale fcopo dal 
principio della ‘malattia fino alla convale- 
fcenza (Ved. Cap. II $. HI di que- 
fta II parte ): poichè quefti oggetti non 
fono che coadjuvanti, che difpongono il 
corpo all’ effetto de’rimedj , favorifcono 
la loro operazione, e prefi nella quanti- 
tà conveniente‘ e in tempo opportuno , 
fpefo mettono nel cafo di non aver più 
bifogno di alcun’ altra cofa . 

‘* Nulladimeno ‘fe nella pleuritide , malat- 
tia di cui fi parla in quefto capitolo; nel 
giorno dopo il falaffo, o quello dopo 1° 
ultimo falaffo , fuppofto che vi fia ftaro 
il bifogno di ripeterlo , non fi vede che 
i fintomi abbiano diminuito di violenza ; 
fé -per lo contrario fi fcorge che crelco- 
no d'intenfità , converrà far ufo de’ fo- 
menti o' degli empiaftri : e fe in Capocalle 
“Med. Dom,T IL, K ven. 
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ventiquattro ore non procurano la dimi. 
nuzione , bifognerà venire al linimento. 
(Ved. $.Iart.1V di quefto.cap.). Ella è 
una legge generale, da cui non bifogna mai 
allontanarfi nella maggior parte delle ma- 
lartie , e fpecialmente in. quelle che fono 
acute, di cominciar fempre dall’ adoprare 
i rimedj più femplici, e di non paffare a' 
più attivi, che; quando i primi non han- 
no prodotto effetto alcuno. Si vede dun- 
que che non fi deve venire al vefcicato- 
rio, fe non-nel cafo che il linimento e 
gli altri ajuti abbiano mancato del loro 
effetto . | 
In quanto «agli altri rimedj proprj a 
promuovere gli fpurghi, fe i fintomi non 
fono troppo -urgenti conviene. afpettare 
che i fomenti, o gli empiaftri , o il li- 
mimento , o il vefcicatorio abbiano ope- 
rato , «del che uno non può aflicararfi 
che in capo ad un giorno o due: allora 
fi darà quello de’ tre rimedj propofti 
( pag. 205 ) che piacerà più all'amma- 
lato , .0 che fi potrà avere con maggios 
facilità, Non fi darà la polvere compofta 
di nitro e canfora che nel cafo accenna- 
to dal fignor Buchan : e quanto alla fe- 
neka , fi potrà adoprare fe fi ha il co- 
sodo di poterla avere.. 
Tale è l'ordine che fi ha da (eguali 
ne 
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nell’ amminiftrazione de’ rimedj di quetta 
malattia : e deve fervir di bale per tutte 
l'altre malattie acute. 
| Io avrei oltrepaffato i limiti preferiti , 
fe avefli intraprefo a. parlare di tutte le 
malattie . Per mediocre capacità che fi ab- 
bia, fi faprà applicare tutto ciò che fi è 
detto , alla cura delle feguenti malattie . 
Non fi ha che a feguire rigorofamente Lo 
ordine con cui fono indicati i rimedj. 
Non pollo però difconvenire che pe? 
quanto femplice fia quell’ ordine , richie- 
de fempre una certa attenzione, di cui non 
tutti fono dotati. L'autore ha dunque 
ragione di dire , che fe tutti gli uomini 
fon capaci di regolare il governo, d’ un' 
infermo, i rimedj però non debbono am- 
miniftrarfi che da perfone, molto prudenti 
ed affai illuminate. ( Ved. $. I di que- 
Ba Iliparte js. 
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Delle diverfe fpecie ‘di peripnenmonie > 0 
enfiammazione di petto » 


$. TR % Pali 


° Della peripnenmonia vera; 0 fluffione 
di petto . 


GTI quefta malattia attacca un ‘or- 
D gano afflolutamente neceffario alla vi- 
ta, poichè il polmone ne è la fede, per- 
ciò fempre è accompagnata da pericolo . 
Le perfone che ‘abbondano di fangue, 
che l'hanno denfo,le'cui fibre fon tefe e 
rigide; che fi ‘nutrifcono d° alimenti grof- 
folani, ‘che beomo liquori forti e vifcofi, — 
fono molto foggette alla fluffione di pets 
to. Efla comunemente è pericolofa per 
quelli che hanno il petto appianato @. 
troppo ftretto ( Ved.$.I Art.I del Cap. V) 
o che fono attaccati dall’ afma, particolar= 
mente fe fono ful declinar dell'età. 
Alcune volte l’infiammazione non at- 
tacca che una metà del polmone ; altre 
volte lo invade tutto intero, ed in quefto 
ultimo cafo efla è quali fempre funefta . 
Quando quefta malattia È prodotta da 
sd una 
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una pituita vifcofa , che riempie ed in- 
tafa i vafi polmonali, fi chiama peripneu- 
monia falfa o fpuria . Quando nafce da 
una fufione d’ un ‘umore ‘acre. ne' polmo- 
ni ; fi chiama peripneumonia catarrale, ec. 


ArtIcotLo I 
Cagioni della fluffione vera di petto. 


Ualche volta la fluffione di petto è 
la malattia principale o eflenziale:: 
qualche volta effla non è che fin- 

tomatica., 0 la confeguenza d'altre malate 
tie , come d’un’angina , della pleuriti. 
de, ec. Effa nafce dalle medefime cagio-. 
ni che la pleuritide , cioè ;: dalla foppref= 
fiore della trafpirazione , cagionata dal 
freddo ; dagli abiti umidi, “ec, dal moto 
del fangue ; accrefciuto ‘ da ‘un violente 
efercizio, dall’ufo delle fpezie ; degli fpî- 
riti ardenti, ec. 

La pleuritide e la peripneumonia fono 
molto {peffo complicate infieme; ed ‘allo- 
ra la malattia che ne rifulta ; &i chiama 
plenro-peripnenmonta » "i 
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Articoto. II 
Santoni della flnffione vera di petto. 


| 8 maggior parte de fintomi della pleu= 
ritide s'incontrano nella  peripneu- 
monia. ( Cap. VS. I art. II ).In que- 
ft' ultima però il polfo è più molle , e i 
dolori fono meno acuti: ma la difficoltà 
del refpiro e l’oppreffione del petto ; in 
generale , fono maggiori (1). | 


ArzRtIcoLO UT. 


Cura della flaffione vera di petto 


sn tutte l'età. 


Iccome il governo ed i rimedj fona 
> per tutti contii medefimi nella fluf- 


fio» 


—ci———_———____m6___@t@<@1 

(1) Il carattere elfenziale che diftinguela peripneue 
monia dalla pleurtitide’, non è altro dunque che l'inten- 
fità de' fintomi relativi alla refpirazione : in qualunque 
‘altro punto fi confondono nella pratica . Ecco ciò che 
ha fatto dire al fignor Tiffot , ed a tutti gli altri mi. 
gliori pratici , che quefte due malattie non fono diffe. 
renti l’ una dall’ altra ; che sì nell’una sì nell’ altra la” 
cagione è l'infiammazione de’ polmoni, e che nella pleu- 
ritide l'infiammazione è forfe più efterna, Quindi il fignor. 
Lieutaud ci aflicura , che in un gran numero di perfo- 
ne morte d’ infiammazione di petto, non ha trovate che 
due fole di effe attaccare dalla vera pleuritide, Dux. 
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fione vera di petto egualmente che nella 
pleuritide ; per non ripetere inutilmente le 
cofe | rimandiamo» il fettore ‘alla cura della 
pleuritide ((Cap.V ‘$. Dart. HI, IV). 

Tuttavia riputiamo cofa vantaggiola 
l’avvertire che gli alimenti debbono eflere 
più dolci e più leggieri nella vera fluffione 
di petto, che in tutte l'altre malattie 
inflammatorie .. 

Il dotto Arbuthnot afferifce , che il 
folo fiero. balta per foftenere l’ infermo, 
e che la decozione d' orzo ) ol’ infufione 
di radica di finocchio in acqua e latte” 
poffono fervire egualmente di bevanda e 
d'alimento . 

Egli raccomanda ancora il vapore dell” 
acqua calda , introdotto nel petto co 
mezzo d'un imbuto, effendo il fuddetto 
vapore rapporto al polmone , ciò che 
fono riguardo alle parti efterne del cor- 

o i fomenti configliati nella pleuritide; 
affottiglia effo gli umori denfi che aggra- 
vano l’ indicato organo . 

Se l’ammafato ha il ventre fciolto , im 
maniera però che quefta evacuazione non 
I° indebolifca ; bifogna guardarfi di fop- 
primerla ; anzi al contrario fi deve favo- 
rire coll’ ufo de’ lavativi emollienti . 

Se l’infermo non fpurga , gli fi caverà 
fangue ; e fi. ripeterà quefta operazione 

| K 4 "tam 
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tante Volte quante le fue forze lo per 
mettono... | , I 

Si darà un leggiero laffativo , e fi man: 
‘terrà il ventre aperto col.mezzo de'lava« 
VI... è Pg vi di ; 

Si promuoverà l' efpettorazione ,-dando 
‘©ogni quattro ore. due cucchiarate della dif- 
foluzione. di gomma ammoniaca racco. 
mandata nella cura della pleuritide. ; 
| «Quando la fluffione di. petto. non cede 
né al falaffo,, ,nèa' vefcicatorj, nè all'ab 
tre. evacuazioni ,. termina. comunemente 
in un afceffo , che è più o meno perico» 
lofo., fecondo la parte.del petto in cui 
è fituato. | 

.Se.l°. afceffo..fi Mtabilifce..nella. pleura ; 
qualche volta fi. manifefta al. di fuori er 
forma una piaga efterna; col mezzo della 

uale-fi guarilce: fe è fituato nella. foltanza 
de' polmoni, la materia. può evacuarfi col 
mezzo degli fputi: ma ‘fe la marcia fi rac». 
coglie nella cavità del petto fra la pleura ed 
i polmoni, allora non.fi può evacuare. che 
facendo un apertura fra le coltole * L' 
autore tratterà. di quelte tre maniere, 
con cui fi evacua la materia dell’ afcello; 
alla fine del feguente Capitolo *... 

Ma quando tutte l’ apparenze annunzia- 
no che l'infiammazione, è diffipata; e. ciò 
non oftante l’ ammalato. non acqua 

e 


n 


D3$ 
le fue forze ; il pollo continua ad effer 
celere, quantunque molle ; il refpiro è 
fempre difficile , e 1’ oppreffione di petto 
continua a fuffitere ; l’ infermo fente di 
tempo in tempo de’ tremori di freddo; 
le fue  guancie ‘fi fanno rofie e le lab- 
bra afciutte, e fi lagna di fete e di man- 
canza d' appetito: v'è. ogni ragione di 
temere che la fuppurazione , annunziata 
da quefti fintomi , non paffi all’etifia, 
‘malattia chiamata volgarmente polmonia, 
e di cui tratterò., dopo che avrò detto 
alcune cofe della peripneumonia falfa o 
fpuria. 


8; (IL 
Della fluffione falfa: di petto, 0 della. 


peripnenmonia Jpuria ; 


Bbiamo già offervato che Îa peripneu- 

monia falla o fpuria è prodotta da 
una pituita acre e vifcida che ingombra 
i vafi polmonali:: effa non attacca mai 
che i vecchi , gl’ infermicci e quelli che 
fono d’un temperamento flemmatico;, fpe- 
cialmente nell’ inverno , e duranti le fta- 
gioni umide, 
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ArtiIcoLO I 
Sintomi della flaffione fpuria di petto. 


6U!1 principio della malattia l’ infermo 
S prova alternativamente caldo e fred- 
do; il fuo polfo è picciolo e celere; fen- 
te un pefo ful petto ; e refpira con dif. 
ficoltà . Si lagna alcuna volta di dolore di 
| capo 3 accompagnato da vertigini ; il colo- 
re però del fuo vifo è pochiffimo muta- 
to; e comunemente l'orine fono. pallide. 


# 


Arrticoto Il. 


Governo da ‘preferiverfi nella Aluffione 
fpuria de petto. 


‘TL governo in quefta malattia , come 
I nella fluffione vera di petto ;.deve el- 
fer leggierifliimo. Gli alimenti non confi- 
fteranno che in brodi deboli , aguzzati. 
col fugo di cedro 0 d'arancio, ecd. 
La bevanda farà l’acqua di avena, ad- 
dolcita col miele, 0 una decozione di ra- 
diche di finocchio e di liquirizia. Si pren- 
de un'oncià di ciafcuna di quefte foltan- 
ze ; fi fanno bollire in tre boccali. d° 
Pen) 
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acqua, fi fanno ridurre ad una pinta, e 
s' inacidifcono colla gelatina di ribes, ec. 


‘ARTICO Lio . II. 


Rimedi che f banno a prefcrivere nella 


— fajfione fpuria di petto . 
T: falafo (2), gli emetici ed i purgan- 


ti convengono in generale nel princi» 
pio di quefta malattia; ma divengono fu- 
perflui., quando gli fputi fon denfî , © 
come fi dice, concottî (3) . Allora bafta 
ajutare l’ e(pettorazione con alcuno de'ri- 
K 6 me- 


(2) Non fi può cavar fangue in quelta malattia ,, 
fenza molta riferva . L'età ed il remperamento delle 
perfone che effa artacca ordinariamente , la ftagione in 
cui fi manifelta , i fintomi che l’'accompagnano ,. fono 
in generale contraindicanti di tale: operazione. Il falaf- 
fo ; dice il-fignor Lieutaud , di rado vi è neceffario , 
quantunque il grado d’oppreflione moltri fovente di ri. 
chiederlo . Può effo, per dire il vero, procurare un fol. 
lievo paffaggiero ; ma rende la malattia più grave‘, ed. 
indebolifce eftremamente gli ammalati. $i ricaverà. mol. 
to più vantaggio dell’ ipecacuanha , fpecialmente, fe 1° 
ammalato prova naufee e voglie di vomitare . Ma i ri. 
Jaffanti , e foprattutto il miele, ed i lavativi purganti 
ripetuti, vi s”adoprano fempre con fueceffo . Dupt. 
(3) Ecco i caratteri degli fpurghi concotti : bifo. 
gna che fieno ben legati ; che fieno d’ un bianco gialla» 
ro , denfo; e che comparftano formati cone d' una 
fola materia , quantunque in fatti molce concorrano a 
cemporli. Debbono effere efpertorati prontamente e cen 
facilità , e che follevino I’ infermo. Duri. di 


A 
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medj balfamici dolci, raccomandati a que- 
fto effetto nella pleuritide, come l’ offime- 
le {cillittico , la diffoluzione della gomma 
ammoniaca ; ec, VA 

I vefcicatorj ordinariamente produco 
no un grand’ effetto, e debbono ap- 
plicarfi di buon’ ora... Si. applicheranno 
alla nuca , ‘ol_alle polpe delle gambe, o 
in tutti tré quefti luoghi in un’tempo, fe 


de circoftanze l’.efigono (4). 


OSBSE RI A 240 NE 
Del fignor Durtanit ful Cap. VI. 


| i 

IT. Pericolo del falaffo nella peripnera 

| sonia quando I° infermo "Jparsa=» 
facilmente. ( pag. 223). a 
icone avvertire in quefto fito che 
NO Pautore dice ; fe l'infermo non fpur= 


G 


(4) Queflo configlio è importantifimo relativamenà 
«re a quelta malattia e ad alcune altre, ‘che non fi tra- 
feurerà di far offervare , fpecialmente 4 quelle che non 
fono accompagnate da infiammazione . Eglì è certiffimà 
che i vefcicatorj non mancano il più delle volte del 
loro effetto > fe non perchè'fi applicano troppo "opp 


Se i fintomi della fluflione fpuria di petto fono tròpi 
3 Ì Ì j 


violenti .; per temere che non cedano agli altri rime: 1) 

bi Pi ari It A o. v Abd I 
bifogna feriza tentare "Peffctiò di quelli, applicer fMibi 
i velticatotft ® nditeriftià Are noth A “ali 
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ga; perchè fe quefti fpurga, il falaffo è per» 
niciofo | Fra i. fei-cafi citati dal fignor 
Clerc (cap.II OM. III di quefta IT parte ) , 
ne’ quali il falallo cagiona fpello la - perdi. 
ta ‘(d'un ammalato, noi abbiamo veduto 
ch’ egli. comprende la peripneumonia 0 
fluffione di petto», nella quale, 1° infermo 
{purga: facilmente, quantunque la febbre 
| fia forte: La ‘ragione fi è, che una eva- 
cuazione qualunque i non può'aver luogo 
in. natùra fe non va fpefe d’'un'altra; el’ 
offervazione ha dimoftrato che quefta ve- 
rità, provata rifpetto all’ evacuazioni fan- 

uigne, lo era egualmente riguardo. a quel. 

Toei non fono tali. Si è veduto il fa- 
laffo fermare uno fcioglimento di ventre, 
la cui foppreffione ha prodotto una feb- 
bre putrida. Io ho veduto due grani d° 
emetico , ordinati da un ignorante per fol- 
lecitare azione d’ un rimedio: che ope- 
rava con iftento , perchè era troppo for- 
te, fofpenderne tutto ad un tratto l’ effer- 
to , coll’ eccitare il vomito . 

Se dunque fi cava fangue in una fluffio-. 
ne di petto , quando l’efpettorazione è 
già ftabilita, e gli fpurghi efcono con fa- 
cilità , non è ella cofa certa che indipen- 
dentemente dalle forze di cui fi priva ne- 
ceflariamente l’ammalato , il medico fi efpo- 
nea fopprimere quefta evacuazione, che 
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i Hindi la pda in quefta malattia forma 
‘ordinariamente la' crifi; e che. da quefta 
foppreMtione deve rifultarne, o che la ma- 
teria degli fpurghi fia sialoctoledi tigri 
fa degli umori ove cagionerà difordini, 
maggiori o minori ) o che venendo! a ri 
ftagnarfi nel petto , produca un. catarro , 
il quale fe non l'offoca» l ammalato , lo 
condurrà all’ eriia? Quante etifie non si 
fcono. dall’abufo del falaffo ? Qual’ è 
fluffione di petto che s' intraprende: pese. 
rare fenza aprir la vena? Eppure quante ve” 
ne fono nelle quali l’ ammalato fpurga 
facilmente? Bafta aver veduto un  piccio- 
lo numero di ammalati per rimaner 9aar 


vinto di quefa verità. Re 
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CAPITOLO VII. 


Delle diverfe fpecie di polmonta , € 
della confunzione. 


6. I. 
Della polmonia o etifia propriamente detta i 


IT * Etifia è un’ infermità che corrompe 
e confuma tatto il corpo (1). Efla 
% v) è è) u 

è l’effetto o d’un’ulcera, odi tuberco- 
li, o di concrezioni ne' polmoni (2) s può 
effere. prodotta ancora da un’ empiemas4 
da un’ atrofia nervofa», da una cachef- 


fia; ec. 
î Il 
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(1) A motivo probabilmente di quefti effetti gl' 
inglefi chiamano quelta malattia confunzione : e per la 
ftefla ragione i medici la nominano etifia , parola gre= 
ea, che fignifica appaffarfi, feccarfi di languore . Comu- 
memente è chiamara polmonia, perchè la fede del male 
è ne polmoni. Dupt. À i 

(2) E’ molto difficile d’ aficurarfi dell’ efiltenza de* 
tubercoli ne’ polmoni . La toffe fecca ed abituale è il 
fintoma che l° indica con maggior certezza : pure una 
fimile toffe può gnalche volta fuffiftere , febbene quelli 
non vi fieno , e il petto fia per lo contrario inondato di 
marcia. Vi fono ammalati che fpurgano per bocca itu- 
bercoli cogli fputi, e quefta circoltanza è la fola, in 
cui fi poffa aflicurare pofitivamente la loro efilteniza . 
DuPL. 


232 

di Dottor Arbuthnot offerva, che a’ fuoi 
tempi l’ etifia rapiva più d'un decimo del- 
le perfone che morivano in Londra e ne 
contorni. Vi è ragione di credere ‘che og- 
gidì ne involi.anche di più; ed io fon cer- 
to che non è meno funefta in alcune al- 
tre città dell’ Inghilterra che a Londra. 

I giovani tra i quindici ed i trenta an- 
ni che fono..d'una. ftatura delicata ; che 
hanno il collo lungo , le fpalle alte, il 
petto ftretto'e comprelfo , fono i più efpo= 
fti a quefta malattia. | | 

L'etifia è più comune in Inghilterra che 
in tutte l'altre parti del mondo : lo che — 
può dipendere dal foverchio abufodelnu- 
trimento. animale e de’liquori forti; da’ 
meftieri fedentarj , dalla gran quantità di 
carbon di terra che fi abbrucia in quel 
regno . Aggiungiamo a tutte quefte ca- 
gioni le variazioni continue dell’atmosfe- 
ta, 0 l’incoftanza delle ftagioni . (3) 


Re 
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(3) Sebbene una tal malattia fia meno comune in 
Francia, pure non vi è alcuno che non fi accorga che 
È più frequente al dì d’oggi che per lo paffato . Le città 
ce ne fomminiftrano efempj ogni giotno, e le ce 
gne fteffe non ne fono efenti . Pure noi non ne poflia- 
mo accufare nè le foftanze animali , che fi mangiano 
da noi in una quantità infinitamente minore che da’ no- 
ftri vicini; nè il carbone di terra } di cui non facciamo 
ufo; nè le variazioni dell'atmosfera, effendo il noftro 
clima‘ per quefto conto uno %e*nieglio affortiti. Ma 
bifopna accufarne i noftri lavori fedentarj, i noftri 4 

cell 
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Cagioni dell’ etefia + 
5a Nb già fatto offervare che l’în- 
£N. fiammazione. di petto. termina. fpef 
fo con un afceffo. In confeguenza tutto 
iciò che. difpone alla peripneumonia, cioè, 
alla fluffione. di petto ;. può. confiderarfî 
“come cagione dell’etifia:...... ... . —, 
Altre malattie viziando gli umori, pof= 
fono ancora cagionarla.. Tali fono lo (cor- 
buto.,-le.fcrofole ; la malattia venerea ; Y' 
afma , il vajuolo ; la rofolia, ec. 
Siccome non. fi guarifce . quafi ‘mai V 
etifia, io. mi \affaticherò a indicarne le ca. 
gioni in una maniera. particolare ;. affine 


di 


ceffi in tutti i generi, i noftri difordini d’ ogni fpecie ; 
I’ abufo del caffè, il coltume micidiale delle fafce e de 
bufti. se n*ha ad accufare il libertinaggio , e fpecial- 
‘mente quell’ abominevole vizio, a cui fi. abbandonano i 
giovani quafi all’ufcire dall'infanzia . Sarebbe molto a 
defiderarfi che i maeftri e gl’inftitutori invigilaffero più 
dappreffo a quello che fuccede ne’ dormitorj, e che rene 
dendo a’ genitori i giovani iftruiti nelle lettere, li rea 
ftituifero loro ancora. uomini penetrati d' orrore per un 
delitto che oltraggia tanto i buoni coftumi quanto la 
religione , e che fa arroffire la natura ,, di cui è l’affaf. 
fino . ( Veggafi il cap. XLIV. di queflta feconda pate 
te ). DupL. 
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di metter le perfone più a portata di sfug- 
irla. ‘gii UNI 
Quefte cagioni fono 1: l’aria racchju- 
fa o malfana, L'aria che ftanzia in un 
luogo impregnato del vapore de’ metalli 
o de'minerali, nuoce fingolarmente a° Pa 
‘moni, corrodendone e rompendone {pel 
fo iteneti e delicati vafi. (4). Miti 
2: Lè paffioni violente ; gli sforzi di 
fpirito ; l’ affezioni dell’ animo, la triftez- 
za, le contrarietà, il dolore, l'applicazio= 
ne oftinata allo ftudio d’un’arte o d'una 
fcienza difficile , ec. 
3°. L’evacuazioni ecceffive, come i fu- 
dori abbondanti ; le diarree oftinate, il 
diabete, l’abufo de’ piaceri ji fluffi bian- 
chi, le perdite di fangue', il darlatte per 
ùn rempo foverchio, ec. | 
4. La foppreffione fubitanea di qualche 
confueta evacuazione, , come quella dell’ 
emor- 


% 


(4) Il rame, ficcome è il metallo il più comune 
tra quelli che nellè città fi lavorano , ci fomminiltra ogni 
giorno efempj notàbili di una tal verità . Non è cofa 
rara vedere gli orologiarj, i fabbricatori d’ iltrumenti 
di matematica , ec. morire tifici , E' cola dunque molto 
intereffante per quefti artefici , che i loro laberatorj fie- 
no coftruiti In maniera che l’aria vi poffa giuocare per 
tutte le parti, e che efli non continuino troppo a lun- 
go l applicazione al loro travaglio. ( Ved. cap. IY 
parte I ). 
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emorroidi aperte , del fudor de’ piedi, del 
gettito di fangue dal nafo ; de’ meftrui, 
de’ cauterj, delle ulcere 0 di qualunque 
altra eruzione. 

s. Gli accidenti prodotti da cagioni efter- 
ne » la pietra, ec. Io ho veduto un 
etifia confermata , che nafceva da un pic- 
ciolo offo fermato. nella trachea arteria o 
ne bronchi. Finalmente l’ammalato gettò 
fuori quefta porzione d’offo con una gran 
quantità di marcia, e ricuperò la falute 
col mezzo d’un ben regolato governo e 
coll’ ufo della china china . 

6. Il paffaggio fubitaneo da un clima 
caldo ad un clima freddiffimo ; la mura- 
zione degli abiti, o di tutto ciò che può 
produrre una diminuzione confiderabile di 
trafpirazione . _ 

7.1 difordini frequenti ed ecceffivi; le 
vigilie prolungate e la bevanda de’ liquo- 
ri ferti, cofa che, almeno in Inghilterra; 
wa ordinariamente infieme , debbono ne» 
ceflariamente danneggiare i polmoni; quin- 
di colui che fi chiama un buon compa- 
gno » fovente fe ne muore vittima di que- 
fta malattia. 

8. Il contagio. Si guadagna fpeflo l’eti- 
fia dormendo con perfone infette di que- 
fto male; fi debbono quefte attentamen- 
te sfuggire. L'infermo non ne può ritrar- 

n re 
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re vantaggio alcuno’, e i fani poffono ri- 
fentirne molto. danno... 

9. Le diverfe occupazioni della vita . 
Gli artefici che ftanno foverchiamente fe. 
duri, chè ftanbo iri una pofitura curva 0 
che comprimono il loro ftomaco ed il pet: 
to fopra un corpo duro ; come i coltelli- 
nari, i farti, i calzolari, ec, muojono non 
di rado etici. I cantori ; le cantatrici, 
tutti quelli che fanno fovente sforzi ‘di 
polmone , più prelto o più tardi muojono 
di quelta malattia. DE 


Pa 


10. Il freddo . I principj dell’ etifia tràg= . 
gono fpeffiffimo la loro origine dall’umi- 
do de’ piedi, de’letti , degli abiti, dall’ 


aria notturna, ec più che da qualunque 


altra cagione. da | e cd 

11, Gli alimenti falati , conditi, aro- 
matici che rifcaldano e infiammano il fan- 
_ gue , fono ancora frequentiffime cagioni 
di quefta infermità, | | 
. 12. Finalmente l’etifia prende fovente 
origine da un vizio ereditario; ed in que» 
fto calo è comunemente incurabile . 


Ar- 
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ArtTIcOoOtLOo II 
Sintomi dell etifia . 


*Etifia incomincia per l’ ordinario da 

s una tofle fecca , che fpello continua 
per qualche mele. Se in quefto cafo l’ in- 
fermo dopo aver mangiato prova vo- 
glia di vomitare , vi è inoltre una ra- 
gione di più per temere una proflima 
cetifia . a 

L'ammalato allora fi lagna d'un grado 
di calore più confiderabile che nello ftato 
‘naturale; d’ un dolore ‘e d'un’ oppreffione 
di petto , fpecialmente dopo aver fatto 

ualche moto . I fuoi (purghi hanno un 
gufto falato , e fono fpeflo macchiati di 
fangue . 
- H più delle volte è trito e melanconi- 
co; non ha appetito ; ha molta fete; 
fiattanto il polfo per l’ordinario è frequen- 
te, molle e picciolo ; qualche volta an- 
cora è baftantemente pieno , ed alcune 
volte anche duro . Tali fono i fegni più 
ordinarj che fi moftrano nel principio dell’ 
ctilia . | 

Ben prefto gli (purghi cominciano a pren- 
dere un colore verdiccio, bianco o fan- 
guigno . L'infermo è confumato da una 


feb- 
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febbre etica e da fudori colliquativi , i 
quali fi fuccedono alternativamente, cioè, 
l'una verfo la fera , e gli altri verfo la 
mattina . È rifinito ancora dalla diarrea e 
da un fluflo ecceffivo d’ orine : molefto 
fintoma che fi offerva fpelo in quefta 
epoca , 

Sente un calore bruciante nella palma 
delle mani; le fue guance fi coprono dopo 


il pafto d’un roffo cupo; le dita fi efte- 


9 


nuano fenfibilmente ; | unghie fi fanno. 


convelle , ed i capelli fe ne cadono, 

Finalmente la gonfiezza de’ piedi e delle 
gambe , la perdita totale delle forze, l’in-, 
cavamento degl’ occhi, la difficoltà d° in-. 
ghiottire, il freddo dell’eftremità , anvun- 
ziano la proffima e pronta morte , che 
l’ammalato però di rado crede così vi- 
cina . 

Tale è il corfo ordinario di quefta ma- 
lattia crudele, la quale fe non wi fi ripa- 
ra prontamente ful principio , trionfa co- 
munemente di tutti i rimedj, 
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AR TLceo.t'0 II, 


Regola di vita che debbono feguitare gl 
infermi attaccati da etifia . 


Ifogna alle prime apparenze dell’ eti- 
B fia, che l’infermo, fe vive .in una 
gran città o în un luogo ove l’aria è 
racchiufa.; abbandoni fenza efitare la fua 
dimora, per andare ad abitare in campa- 
gna , in un luogo ove l’aria fia pura e 
afciutta, e dove circoli liberamente . 

Quivi non deve reftare nell’ inazione » 
ma al contrario deve fare ogni giorno tan- 
to efercizio quanto le fue forze gli per- 
mettono . L' efercizio migliore. in quefto 
cafo è quello del cavallo ; perchè dà al 
corpo molto moto fenza cagionare mol- 
ta fatica. Quelli che tion poffono procu- 
rarfi quefto efercizio , debbono andare in 
carrozza . 

Non monterà a cavallo che la mattina, 
ed avvertirà di fcenderne una mezz’ ora al 
più tardi prima del pranzo ; fenza di che 
un tale efercizio gli cagionerebbe fpello 
più male che bene : ma è neceflario a 
qualunque cofto , che faccia un tale efer- 
cizio perchè da quefto dipende la fua 
Vita. Si può riguardare come un rimedio 

È, qua, 


io Dale 
quafi infallibile , quando s° incomincia la 
mattina-di buon’ ora , e fl continua per 
un tempo convenevole. | i 
. L . Lu AI DI * 

È cofa ben trifta, che quelli i quali re- 
golano gli ammalati attaccati da ‘stifia, 
non raccomandino quafi mai l’ efercizio 


del cavallo fe non quando l’infetrmo non 
| è'più in grado di fopportarlo ; e la ma- 


lattia &i è fatta incurabile . si 

‘Gli ammalati dal canto loro fono mol- 

to portati a riguardare con indifferenza i 

| mezzi di guarire, che hanno fra mano, e che 
dipendono da loro. Non fanno perfuaderfi 

ché un efercizio così comune divenga un 

rimedio in una malattia tanto oftinata: 


quindi lo rifiutano, nel ‘tempo fteflo che 


ricercano avidamente gli ajuti della medi- 


cina, perla fola ragione che non io com-' 


prendono . 

{ viaggi d'una certa eftenfione, ricrean- 
do lo fpirito col cangiamento continue 
degli oggetti, fono preferibili alle ‘piccio- 
le corfe , nelle quali fi paffa e fi ripafla 
fopra il medefimo terreno . Deve però I° 
ammalato ftar molto avvertito. di non 
prendere una coftipazione in tali corfe, 


dormendo in letti umidi ; bagnandofi gli 


abiti; ec. 


Quelli che avranno la forza ‘ed lil ico- 


» Foa. ha ste dan 4 ; i 4 
raggio d' ntraprengere un lungo viag 
‘RIE gio 
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‘gio per mare , ne ticaveranno un ‘vantag- 
gio molto confiderabile . Io ‘ho veduto 
fpello riufcire queto mezzo , anche nel 
tempo in cuil’etifia pareva , fecondo tut- 
te l’apparenze , al fuo ultimo grado, e 
quando tutti i rimedj ‘erano ftati infrut- 
tuofi . ‘Quindi pare ragionevole il poter 
conchiudere , che fe s'intraprendefle a tem. 
po un viaggio di mare , di rado man- 
cherebbe del fuo effetto4 cioè, di guarire 
fa malattia. iu 
Le perfone che ‘vorranno tentare que» 
fto mezzo, debbono provvederfi di tutte 
le foftanze frefche , di cui potranno aver 
bifogno durante tutto il tempo che fta- 
ranno in mare. E ‘ficcome ‘in quelto ‘calo 
non poflono fare la loro provvifione di. 
latte , converrà ‘che vivano di frutti, di 
brodi di -pollaftro ‘0 di altri animali gio- 
vani che fi poflono confervare a bordo. 
È inutile l’ aggiungere - che quefti viag 
gi fi debbono effettuare , per quanto è 
poflibile, nella bella ‘ftagione ; ‘e debbono 
eller fempre diretti verlo pacfi caldi (5). 
Ifed.Dem.T.IL 'L Quel 


(5) II configlio che dì l’autore di viaggiare per 
aac per guarire dall’etifia , non è dato a cafe, Il 
atror Gilchrift compatriota del fignor Bucnan, ha 
pubblicato nel 1771 un’ opera éhe ‘ha ‘per oggetto l’ uti» 
lità di fimili viaggi: è prova con una copia grande | 
i siero 
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* Quelli che. non hanno il coraggio & 
intraprendere fumili viaggi per mate , deb- 
bono itrafportarfi ne’ climi di mezzo gior- 
no, come al fud della Francia, in Spa- 
gna, in Portogallo , ec; e fe l’ aria di 
quetti paefi loro giova, debbono trattener- 
vifi fino all’ intero riftabilimento della lo- 
ro falute. ne 

Dopo la buon' aria e È efercizio , la 
«cofa a cui fi deve avere maggior atten- 
zione , .è il vitto. L’infermo non deve 
mangiare .cibi .che lo rifcaldino o di 
difficile digeftione : la fua bevanda deve 
eflere di natura dolcificante. E ficcome 
lo fcopo «principale del fuo vitto deve ef- 
fer quello di diminuire l’acrimonia degli 
umori , di nutrire l’ammalato e di folte- 
nere le fue forze languenti , dev’ egli in 
confeguenza far’ ufo principalmente di fo- 
Stanze vegetabili e .di latte . 


ll 
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offervazioni tutte più intereffanti ‘Î una dell’ altra, che 
quefto fingolar rimedio «ha giovato in mille cafi, in cut 
tutti gli altri erano rimatti infruttuofi . Non è permeffo 
‘dubitare della verità di rali offervazioni : 1’ autore cono» 
fciute per la fua feienza e per la, fua probità non ri- 
porta che le fue o quelle de’ medici più degni di fede. 
La fuddetta opera è intitolata .: Ufo de’ viaggi di mare 
în medicina, e particolarmente nella confunzione s con offere 
azioni fopra la fuddetta ‘malattia del Dottor Ebenezeto > 
Lilchrift . | 


“ 
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(CH latte folo ha più efficacia in queta 

malattia di rutti i. rimedj della materia 
medica. Tutti in generale fono. d'accor. 
do che il latte d’afina è da preferirfi a 
tutti. gli aleri.: ma non fempre fi può 
avere . Di più fi prende ordinariamente 
in una quantità troppo fcarfa; laddove 
perchè il latte produca un effetto fenfibi- 
le, bifognerebbe che. componefle la par- 
te maggiore del nutrimento dell’infermo. 

Si trovano perfone le quali pretendono 
che un mezzo o un intero feftiere di lat- 
te d'afina | bevuto nello fpazio delle 24 
ore , fia capace di produrre un cangia» 
mento confiderabile negli umori d’ un 
adulto; e quando non ne fcorgono pron- 
tamente gli effetti, perdono .il coraggio 
e l'abbandonano . Quindi fuccede che un 
tal rimedio, quantunque eccellente, pro- 
duce di rado la guarigione . La ragione 
n'è chiara; fi prende comunemente trop- 
po tardi, in dofe troppo fcarfa, e fi ab- 
bandona troppo prefto . 

Io ho veduti effetti confiderabili del 
latte d’ afina in una toffe oRinata che 
minacciava un’ etifia ; ed io ctedo per 
certo che fe fi prefcrivefle in quefto pri- 
«mo periodo della malattia, di rado man- 
cherebbe di guarirla. Ma fe fi afpetta ad 
adoperare cotefta Specie di latte o qua- 

3 lun- 
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Resi altra dopo che fi è ‘formata lul. 
cera de polmoni, come ordinariamente fi 
coftuma , qual’ effetto fe ne può mai 
afpettare ? (6): “da 

Il latte d’ afina fi deve ‘bere, per quan- 
to è poflibile , nel fuo-calore ‘naturale, 
cioè ; in -quel «grado di calore che ha 
quando è munto di:frefco;ed un adulto ne 
deve prendere :un -mezzo feftiere alla vol 
ta: ed in vece di prenderne la fuddetta 
quantità due volte al giorno , cioè, folo la 
mattina e la fera, la deve prendere quat- 
tro volte ‘al giorno , o per lo meno tre 
volte. Infieme con -quefto ‘latte :mangerà 
un poco di pane leggiero , ‘che gli fer- 
virà in luogo -di. pafto» 

Se avviene -che il latte purghi il ven- 
tre , «vi fi unirà un poco di conferva an- 
tica di*rofe , o in fua vece della polve- 
re di zampe -di-gamberi.. % 
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(6) Ben lungi dall’ attenderne un vantaggio , fe ne 
debbono afpettare difordini grandifiimi , fe fi dà quae 
do già la fuppurazione è flabilita : perchè non vi è fup- 
purazione fenza febbre , e l’efperienza ha provato ad 
Ippocrate (.aph. 64 fect. V ) ed.a tutti i medici, che 
il latte rovinava gl’ infermi, in vece di effer loro fa- 
lutare, Nel primo ftato dunque della etifia quando tu 
prefentano } fintomi deferitti ful principio dell’ artico» 
Jo II di quefto capitolo, fi deve ammuiniftrare il latce 
dell'una o dell’altra Specie delle indicare di fopra, Durz 
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‘Si ufa prefcrivere; di Bere il latte d 
afina caldo e nel letto: ma bevuto in tal 
guifa muove ordinariamente il fudore: in 
confeguenza farebbe forfe meglio:che l'in 
fermo lo prendefle dopo levato» dal letto; 
Meravigliofe cure di quefta malattia fo - 
no ftate operate dal latte di donna. Se 
fi potefiè- averne una quantità fufficiente, 
io.lo raccomanderei come preferibile ad 
ogni altro «+ ma farebbe. più vantaggiolo 
fe l’ammalato lo fucchiaffe direrramaneo del» 
la mammella , che bevendolo dopo munto. 
Io ho. conofciuto: un etico ridotto ad 
un grado così grande di debolezza, che 
non poteva muoverf dentro il fuo.letroi 
La fua moglie che in: quel tempo allat- 
tava un fanciullo, ebbe la difgrazia di 
perderlo. Coftui fi mile a fuechiare il lat- 
ce della fua moglie unicamente per folle- 
varla, e fenza intenzione: alcuna di ritrar. 
ne vantaggio . Frattanto avendone ricevus . 
to un follievo confiderabile feguitò:a fuc- 
chiarlo fino a che fu perfettamente riftabi. 
lito: finalmente fi trova oggidì un uom 

forte e pieno di falute. (7) -“ | 
Ly; AL 
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(7) La. vera maniera di prendere il fatte di donna 
«è quella di tirarlo dalla mammella : fi offerverà che l’ihan- 
te in cuiil fatte di donna 6 migliore, è quattro 0 cinque 

ose 


246 

"A lcodi preferifcono il latte di butire a 
qualunque altro; ed è un rimedio eccel-. 
. lente, quando lo ftomaco può digerirlo . 
| Pure fiécome mon. conviene ad ognuno 
ful principio, vi fono molte perfone che 
l’abbandonano, fenza averne fatto ufo per 
un tempo fufficiente. 

Bifogna incominciare dal prenderlo a 
picciole dofi, e fe ne aumenterà la quan- 
tità a gradi finò a che finalmente fi ufi 
y<> «nica nutrimento. Io non l'ho ve- 
duto mai riufcire fe non quando l’ infer- 
mo ne faceva il fuo unico cibo. 

Il latte di vacca , il più comune di 
tutti, febbene méno facile a digerirfi di 
quello d’afina, fi può rendere leggiero 
temperandolo con parte eguale -d’ acqua 
d'orzo , ovvero lafciandolo ripofare al- 
cune ore ; per poterne levare la crema. 
Se indipendentemente da fimili precauzio- 
ni, fi trova tuttavia pefante allo ftomaco, 
fi potrà aggiungere in un mezzo feltiere 
di quefto medelimo latte una cucchiarata 
ordinaria di rum, ovvero d’ acquavite, 
ed un poco di zucchero . 


ore dopo che effa ha mangiato : prima di corelto tempo il 
lacce ha una certa crudezza, e ritiene qualche cofa del- 
la natura degli alimenti; più cardi fi fcioglie , s'ingialli-” 
{ce, e contrae ancora un odore orinofo . Duri, 
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Non deve recar forprefa ; fe. ne' primi 
tempi non pare che il latte ft confaccia 
ad uno ftomaco non afluefatto a digerire 
che carne, ed a bere liquori forti; quale 
appunto è il cafo d’un gran numero di 
perfone che divengono etiche . 
Io non fono pertanto di parere che 
li ammalati , affuefatti a” cibi animali 
ed a quefta fpecie di liquori, li abban- 
donino. totalmente tutto ad un tratto: 
una tale privazione potrebbe effer loro 
pericolofa. Configlierò loro al contrario 
di mangiare una welta al giorno un po- 
co di carne di qualche animale giovane, 
evvero di far” ufo de’ brodi di pollaltro, 
di vitella, d'agnello, ec. Poffono anco- 
ra bere un poco di vino mefcolato col 
negas, Ovvero temperato con due © tre 
parti d’acqua: ma ne diminuiranno a po- 
co a poco la quantità, fino a che pof- 
fano abbandonarlo totalmente. 
Nondimeno non fi deve far’ ufo di 
quefta regola di vita che per prepararfi 
ad un genere di vitto più femplice , e 
compofto principalmente di latte e di ve- 
getabili, e più prelto che l’infermo farà 
in grado di reggetvi, farà tanto meglio 
per lui. 
Il rifo ed il latte, o l’orzo bollito 
sol latte, a cui fi aggiunga un poco di 
i L4 zuc- 
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zuccheté, Fortnano: alimenti inolto coni 


"venienti, Le frutta ben mature e ‘cotte. 


al fuoco; in forno o bollite, convengo» 


‘ no egualmente. .Quefte frutta fono in 


fpecie i ribes ,. è pomi. cotti al' fuoco 
®© nel latte, ec. Le gelatine:, le cons 
Serve ; le confetture delle: frutta: ‘mature 
un poco acide poffono: darli agli ame 
malati con diferezione . Tali fon quelle 
di ribes , di sofe; di prugne , di ce» 
rale, ec. Di: 

Un'azia pura, un efercizio moderato; 
alimenti eompofti fpecialmente delle frut- 


ta che ho nominate ; o d' altre fimili 


col latte, formano la regola di vita, fo- 
pra di cui fi può fperare molto nella 
cura. de princip} dell’ erifia, Se È infermo 
ha forza e coraggio baftante a perfevera- 
te, di rado farà delufa la fua  {peranza 

di. guarirne . del 
In una città popolatiffima dell’ Inghil. 
terra ( Sheffield.) ove Y crifa è comuni 
fima., io ho veduto fpefTo etici mandati 
în campagna con ordine di cavalcare e 
di nutrirli d’erbaggi e di latte ritor» 
narfene in capo ad alcuni mefi liberi da 
ogni dolore, e.di più rimefli in carne. 
Per dire il vero una tal regola di vita 
non era fempre accompagtiatà da un buon 
iuccello , fpecialmente quando la malat- 
tia 
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tia era ereditaria, o molto. avanzata : 
era però la fola, che potefle riufcire ; 
e quando per difgrazia mancava di ef- 
fetto, riufcivano inutili tutti gli altri ri- 
medj ; almeno io. non ne ho mai vedu- 
to efempio alcuno in contrario. 

Se l’ ammalato è abbattuto di forze 
e di coraggio, è neceflario. procurare di 
fotenerlo con brodi fugofi., con gela- 
tine, ec. Alcuni raccomandano: i. pe- 
fei di nicchio in fimile malattia, e non 
è fenza ragione , perchè fono molto 
nutritivi. ed aflai riftorativi (8). 

Del rimanente gli alimenti e la beyvan- 
da debbono fempre eflere prefi.in picciola 
quantità alla volta, perpaura che una trop- 
po grande‘abbondanzadi nuovo chilo non 
opprima i polmoni, e non acceleri fo- 
verchiamente la circolazione del  fangue , 

È: neceffario di mantenere più che è 
poffibile tranquillo» ed. allegro. lo fpirito. 
dell’infermo ;. elfendo l’etifia fpeflo cagio- 

Lis Mia 


(8) Io ho veduto molti etici ,,i cui fintomi. però. 
non erano gravi, ricavare un gran. vantaggio. dall’ ufa 
dell’oftriche , Coftoro le mangiavano comunemente crude 
e bevevano P acqua: che fi/trova nelle conchiglie. * 
Jo ho offervato molti efempj de’ buoni etferti dell’oftri. 
che in altre circoftanze , come nel vomito cagionato 
dalla gsavidanza e da' fostori di femaco *. Bucsan, 
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di: e fempre aggravata da una difpo- 
fizione di fpirito melanconico . Perciò la 
mufica , una focietà gradevole e dolce , 
e tutto ciò che può infpirare l'allegria, 
fono di molta importanza nella  prefen- 
te malattia . Di.più non bifogna lafciar 
mai folo l’ammalato; le. rifieflioni fopra 
la diferazia del proprio ftato non. poflo- 
noche render più pericolofa la fua fi- 
tuazione . 


Ala rc a poi kV. 


Cura che debbono sufare gli ammalati ne' 
diverfi gradi dell'etifia . 


Uantungue la guarigione di quefta 

£ malattia dipenda in gran parte dal- 
la regola di vitae dalla coftanza dell’ 
ammalato in oflervarla; pure non trala- 
fcerò d’ accennare alcuni pochi  rimedj 
che poffono fervite a calmare la violenza 
de’ principali fintomi .. 


#4 
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‘ Rimedj nel primo grado dell etifra . 


NE primo grado dell’etifia fi può: al. 

cune volte acquietar la rofle colla 

cavata del fangue (9), e facilitare l’elpet- 
torazione co’ feguenti rimedj : 

Prendete cipolle di fcilla frefca ; | 1}. 0 
endete cipo #3 4 di calca 
gomma ammoniaca + grani | 

ge i no due 
grani di cardamomo fpolve- 
ant! ) dramme: 
rizzati, 

Peltate il tutto infieme in un mortajo. 
Se la maffa è troppo: conliftente per po- 
terne far pillole di mediocre grandezza , 
aggiungetevi um poco di fciroppo comune. 

Si danno tre o quattro di quefte pil 

60 loley 


(9) E’ cofa molto dubbiofa che il falaflo fia utile 
‘anche nel primo grado dell’etifia; {pecialmente fe nafce, 
dall'una o dall altra delle malattie nominate: nell’ Art. 
I.del prefente paragrafo. Se fi fa attenzione a ciò che 
ho detto 6. I del cap. IV di quelta feconda parte; fi 
comprenderà che un tafe rimedio ; il quale non può ar 
recare che un follievo paffaggiero, può: divenire molto 
fanelto, confumando le forze, e fiffando più profonda- 
mente il male . 

Io non efiterò di afferire che il falaffo dev” effere 
nella maggior parte de” cafi rigettato da quelta cura , 
come l’autore rifiuta turti i rimedj oliofi e balfamici ; 
almeno non può effer preferito che da un. m:dico mol. 
to fperimentato , il quale fapendo: apprezzare il valore 
dell’indicazioni , no fi determinerà. che fopra i fegni, 
che moftrandogli il bene che nuò fare, gli faranno ca- 
nofcere ancora il male che deve sfuggire. Duan, 
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DE. due © tre volte al giorno, fecondo 
che lo ftomaco dell’ ammalato fe può fop- 
portare . | ba 

Il latte ammoniacale, oil latte di gone 
ma ammoniaca, come lo chiamano , é pu- 
se un rimedio conveniente in quefto- pri. 
mo periodo della malattia; fi prepara e 
fi amminiftra nella maniera medefima ché 
fi è configliato nella pleuritide ( Ved, cap. 
VS. L'art. IV (di quelta feconda parte, } 

Si può ancora far ufo d'una miftura 
fatta con parti eguali di buon miele e di 
fciroppo di ‘papavero... cai | 

Si prendono quattro. once di. ciafche» 
duna di. tali cofe, e fi mettono infieme in 
un picciolo pajolo ad: un fuoco dolce: fi 
fanno rifcaldare, fino a tanto che fi ec- 
citi nella mafla liquida un bollore: fe ne: 
da una cucchiarata all'ammalato tutte le: 
volte ch’ è moleftato. dalla toffe. 

È nfanza di aggravare nel primo fato 
di quefta malattia lo ftomaco dell’ infer- 
mo di rimedj oliofi e balfamici; ma fimili 
rimedj ben lungi dal: diftruggere la cagio-. 
ne della. malattia , mon fanno. che darle; 
forza maggiore col rifcaldare il fangue; e 
nel medefimo tempo suafiano l'appetito». 
zilaffano i folidi , e fono per ogni conto. 
nocivi all’ infermo . ai 

Tutto quello che fi può adoprare 6, 

La ata | cal- 
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calmare la violenza della toffè , oltre rt 
cizio del cavallo e gli altri foccorfì con- 
venienti della regola di vita , deve limi. 
tarfi a rimedj d’ una qualità un poco aci. 
da e deterfiva , come l’offimele , lo fci. 
roppo. di limone, ec. | 

Gli acidi fembranovatti a-produrre nella 
prefente malattia’ effetti molto falubri in 
qualità di diffetanti e refrigeranti. I vege- 
tabili acidi , come î pomi, gli aranci, i 
cedri ec fono i più convenienti. lo ho 
veduto alcuni ammalati ricavare un gran 
vantaggio dal fugo di cedri: coftoro ne 
fucchiavano molti fra giorno . Appoggiato: 
a fimili offervazioni raccomando |’ ufo de’ 
vegetabili acidi nella maggior quantità che. 
lo ftomaco potrà fopportarli, 

Cirea le bevande io lodol'infafioni del 
le: piante amare, come fono l’edera terre» 
ftre, la centautea minose,i fiori di camo- 
milla o. il trifoglio aquatico . Si beono 
quando fi vuole; efle fortificano lo ftoma 
co j; facilitano la digeftione ;: purificano il 
fangue., e foddisfano: niel medefimo tene 
po all'indicazionî d*umettare:, edi fmor- 
zare la fete , infinitamente: meglio di tut 
te le cofe che fon dolci. o piene di fugo,. 

Ma fe l’infermo fpurga fangue: ; la. fua 
bevanda ordinaria farà un’infafione;, o un 


de- 
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decotto di radiche di piante vulnerarie, ec 


come la feguente : 
Prendete. radica di confolida maggiore, 
un’ oncia , pe 
di liquirizia, ) di ciafcuna 
d'altea, ) mezz’oncia : 

Fatele bollire in due pinte d'acqua.co- 
mune per qualche minuto ; ve lafciatele 
raffreddare . Si può aggiungere una cuc- 
chiarata ida caffè di Girito di vetriolo : fe 
ne beve una ‘tazza tre o quattro svolte al 
giorno . nia "o 

Vi fono molte altre piante , molte altre 
radiche mucilaginofe di qualità  confoli- 
dante ed agglutinativa, di cui fi prepara- 
no decozioni 0 infulioni . Tali fono le 
radiche d’erchide, i femi di cotogno;,la. 
toffilaggine , il feme di lino, la falfapari- 
glia, ec. È inutile darne le ricette; la loro 
femplice infufione o .il loro decotto è 
tutto ciò che è neceffario; e l' ammalato 
può prenderne a difcrezione . 

La conferva di tofe conviene fpecial- 
mente in quefto ftato della malattia, cioè, 
nel primo grado. Si da mefcolata nell’ 
una o nell'altra delle bevande prefcritte 
di fopra ; ovvero fi mangia a cucchiara» 
te. Non fe ne può afpettare vantaggio 
alcuno, prendendola in picciole dofi . Io 


non la ho veduta mai riufcire a meno che 
non 
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non fi ufalle in dofe di tre o quattro once 
al giorno , e per un tempo confiderabile. 
In queta dofe , io la ho veduta produr- 
re effetti meravigliofi ; e l’ordinerei volon- 
tieri in tutti i cafi ove s' incontraffe fpur- 
go di fangue. 


Rimedj nel fecondo grado dell’ etifia + 


Quando gli fpurghi denfi , l’ oppreffio- 
ne di petto, la febbre etica e tutti i fin- 
tomi che l’accompagnano, indicano che fi 
è già formata una poftema ne polmoni , 
io preferivo la china-china; eflendo que- 
fto l’unico rimedio , pel mezzo di cui fi 
può fperare d’ opporfi alla tendenza ge-. 
nerale degli umori alla putrefcenza.; ed io 
l’erdino nella feguente maniera ; 

Prendete china china fcelta, un’oncia: 

Riducetela in polvere finifima, e divi- 
detela in diciotto o venti prefe eguali. 

L'infermo ne prenderà una prefa ogni 
tre ore con un poco di fciroppo con cui 
fe ne farà un.bolo; 0 in un bicchiere del- 
la fua ordinaria bevanda. 

Se fuccedelle che la china-china purgaf- 
fe il ventre, fe ne formerà un elettaario 
solla conferva di rofe , come fegue : 

Prendete conferva di rofe,, quattro once, 

china-china fcekta, in polvere, un’oncia, 

Scim 
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Sciroppo d'arancio o di cana , quan- 
to bafta per dare al tutto una confiftenza 
di miele. Mefcolate. 


L’ ammalato prenderà l'efpreffa quanti- 


tà in quattro 0 ciigue giorni , cioè, un’ 
oncia e mezza di quel fto elettuario per 
giorno ; in tre o quattro volte . Confu- 
mata che fia la fodderta quantità; fr ri- 
peterà ,, fe le circofltanze a: richieggono .. 

Quelli che ‘non poreflero ‘prendere la 
china-china in foftanza, cioè , in polvere, 
© in elettuario , la faranno infondere nel- 
l’acqua fredda. Pare di più che | acqua 
fredda fia it meftruo migliore per eftrarre 
la virtù queta foftanza 

Si fa infondere per ventiquattr” ore ‘una 
mezz'oncia di china-china in pelvere in 
un mezzo: feftiere d'acqua fredda: fi cola 


a traverfo di una tela fina: Pammalato la. 


prenderà. in tre o quattro volte: nella 
giornata: ui 

Sino a ‘tanto: che fuffifte, qualche fin- 
toma d'infiammazione ; io credo nociva la 
china-china . Ma fubito che è cofa ficura, 
che efilte nel pero la marcia , allora è 
certamente uno de’ migliori rimedj che fi 
poflano adoprare. È vero che poche fono 
le perfone le quali hanno baftante corag- 
gio per far'un ufo conveniente della chi- 


na-china nel primo periodo. della malattia; 
in 


f 
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in cafo diverfo îo credere} che ne po. 
trebbero ricavare grandiffimi vantaggi . 

Quando è certo che vi fia una pofte 
ma ne’ polmoni, e non firvede fcaturire 
la marcia pel ‘mezzo dell’elpettorazione, 
non fi guarifce per via di rifoluzione : bi- 
fegna allora tentare di farla aprire inter- 
namente . A tal effetto fi farà refpirare 
fpeffo all'infermo il vapore dell’acqua cal- 
«da dell’acero : fi faràtoffire, ridere, gri» 
dare, ce. 

Sela poftema fi apre ne'polmoni, la 
marcia può 'efpurgarfi per bocca . È vero 
però che alcune volte la rottura della vo- 
mica , foffocando l infermo, cagiona una 
morte fubitanea; quefto è quello che fuc- 
cede, allorchè è. confiderabile la quantità 
della marcia cc le forze fono di: già cone 
funte, ) 

Per ognicafo è: neceflario d’ aver pron- 
ta qualche acqua fpiritofa o. qualche fal 
volatile , per farli relpirare all’ ammalato; 
perchè cotefta rottura 0Înon lafcia mai. di 
farlo cadere per lo meno in una fincope. 

Se la materia; che l’infermo fpurga, è 
groffa, fe la toffe diminuilce, fe la refpi 
razione diventa più facile ,. fi può conce- 
pire qualche fperanza ‘di guarigione |». 

Gli' alimenti ‘allora debbono. efler leg- 
-gieri;'mav‘riftorativi». Quelliiche: più ‘con- 
e GI Vene 
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- wengono in tal cafo , fono il brodo leg- 
| giero di pollatro, la decozione di avena 
«© di fago, la crema di ilo. Gli fi darà 
per bevanda il latte di butiro; o il fiero 
addolcito col miele . Quelto tempo della 
malattia è ancor quello , in cui bifogna 
ufare la china-china fotto la forma e nel- 
la maniera prefcritta di fopra. 
Se la vomica 0 l’afceffo fi rompe nel- 
la cavità del petto fra la pleura ed i pol. 
moni , l’unico mezzo di far evacuare la - 
materia è, come già fi è detto, quello di 
fare un’incifione fra le coftole. Ma ficco- 
me la fudderta operazione , chiamata pa- 
racentefi , dev” efler fatta fempre da un 
chirurgo ; è inutile di qui defcriverla . Io 
mi contenterò folo di fare ollervase che 
non è così terribile , come fi crede comu- 
nemente , e ch’ effla è in tali circoltan- 
ze l’unico rimedio che rimane all’ infer- 
mo per guarire. | 


$.. II 
‘Dell etrfia fintomazica. 


Uelta malattia non può curarfi fe pri- 
ma non fi toglie quella che 1’ ha 
prodotta. Quando perciò la fuddet- 

ta. malattia procede da un vizio RIDE 
O, 
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fo , dallo fcorbuto , dall’afma , da una 
malattia venerea , ec , bifogna incomincia- 
re dal curare la malattia che l’ha genera- 
ta , ed in confeguenza dall’ ordinare la re- 
gola ed i rimedj che le fono proprj. 

Quando una tale infermità procede da 
ecceflive evacuazioni , di qualunque na- 
tura effe fieno , non folamente è necefla- 
rio fermarle; ma fi debbono ancora rifto- 
rare le forze dell’ammalato con un con- 
veniente efercizio +, con un vitto nutriti. 
vo, con cordiali, èc. 

Le madri delicate e molto giovani fono 
non di rado attaccate da fimile malattia, 
quando continuano a dar latte per un tem- 
po troppo lungo . È dunque neceflario , 
fubiro che fi accorgono della diminuzio- 
ne delle loro forze e dell’ appetito ; che 
divezzino i loro figli , o che chiamino un’ 
altra. nutrice , altrimenti non poflono fpe- 


rare di guarirne. 


$. HI. 


Della confinzione | 0 etifia nervofa.. 


. 


Uefta infermità è un dimagramento 
(0) confiderabile di tutto ilcorpo, fen- 
za an grado confiderabile di febbre , fen- 
za tofle , fenza difficoltà di refpiro. Ea 

è ace 
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‘è accompagnata da debolezza , da mam 

| eanza d’ appetito; da indigeltione, ec (10). 
Quelli che fono d’un carattere inquie= 

to ed impaziente, che fi abbandonano a' 

liquori fpiritofi., e che refpirano un'aria | 

malfana., vi fono i più foggetti. | | 


Cura da fecuttarfi te fimile malatcia.. 


To raccomando volentieri ; e principal- 

mente nella cura di queta malattia, un vit- 
to leggiero e nutritivo + il molto. eferci- 
zio all'aria aperta, e l’ufo delle cofe ama- 
re, che hanno la proprietà di aflodare e 
di fortificare lo ftomaco. 

Tali fono la -china-china, la: genziana; 
la camomilla , ec. Si fanno infondere que- 
fte foftanze nell'acqua o nel vino, come. 
ho. già efpofto, e l’ammalato ne prende 
fpeflo un bicchicro fra giorno. 

Ma un rimedio che riftabilirà in una 
maniera particolare le digeftioni, e che 
contribuirà molto: alla guarigione, è |'eli- 
firrte di vetriolo, prefo in dofe di ven- 
ti o trenta gocciole due volte al giorno 

i in 


pui 


ata cetottento toi 
— (10) Si vede da wna fimile deferizione di fintomi y° 
Gire quefta fpecie d’erifia è, a parlar propriamente 3 
quella che fi chiama confunzione inglefe ; Durw 
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in un bicchier d’ acqua © di vino, 

Il vino acciarato è ‘fimilmente un rime» 
dio eccellente nello fteflo *cafo; fortifica 
i folidi, ed ajuta in una manîfera fpecia- 
le la natura a formare un buon fangue. 
Ecco la maniera di prepararlo .. 

Prendete limatura di ferro o d’ acciajo, 
tre once: “mettetela in una bottiglia, € 
verfatevi fopra una pinta di vin bianco : 
lafctate il tutto in digeftione per tre fer- 
‘timane, avvertendo di agitare la bottiglia 
due volte al giorno, filtratelo per una 
carta fugante. Ne prenderà l’infermo una 
cucchiarata. comune .due o tre volte al 
giorno . 

Le'piacevoli-converfazioni però , la com- 
pagnia di perfone giulive ed allegre , l’efer- 
cizio ‘a cavallo fon preferibili nell’attua- 
fe malattia a ‘qualunque rimedio. Quindi 
tutte ‘le ‘volte che la condizione dell’ in- 
fermo glie lo permetterà , ‘il mio confi- 
glio fi è che intraprenda un lungo viag- 
gio per fuo diporto, come mezzo il più 
proprio a reftituirlo in falute. 

* Un altro configlio non meno im- 
portante , è quello d’offervare una ftret- 
tiffima continenza, fpecialmente fe il li 
bertinaggio ‘fia ftato la cagione della ma- 
lattia. Comunemente un tale configlio, 
vien feguitato mal volontieri da fimile fos- 

A ta 
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ta d’ infermi. La maggior parte de’ gio» 
vani dediti alle donne o al vizio vergo- 
gnofo della mafturbazione non vi rinun- 
ziano per l'ordinario che quando fono to- 
‘talmente deftituti di forze , e quando la 
malattia è divenuta incurabile. Io ne ho 
un efempio folenne in un giovane di 22 
anni, che i più faggi configli; dati anco- 
ra da perfone che pareva doveflero ave- 
re tutta la forza fopra il fuo fpirito , non 
poterono giammai far divezzare da cote- 
fto infame coftume . Egli vi s' abbando- 
nava nel rempo medefimo che colla rego» 
la di vita e co rimedj {i procurava di gua- 
rirlo da sì crudele malattia. Se ne morì, 
fenza che tutti i rimedj gli avelfero po- 
tuto arrecare follievo alcuno. 

In generale in quefta malattia, come 
«in tutte l'altre, il rimedio principale è 
fuggire l’occafioni che wi hanno dato luogo, 
e tutte quelle che potranno aggravarla * . 


bo I 
Mezzi di prefervarfi dalle diverfe Specie 


di etifia e di confunzione. 


N On pollo terminare quefto capitolo 
, fenza raccomandare con molta pre- 
mura a tutti quelli che vogliono garantirfi 
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dalle diverfe fpecie d’etifia , di fare più di 
efercizio che potranno all'aria aperta, di 
sfuggire 1° aria. malfana, e d' oflervare una 
rigorofa fobrietà . | " 
Se l’erifia è divenuta oggi giorno così 
frequente, non vi ha picciola parte la mo- 
da di coricarli così vardi, di fare le grandi 
cene, e di confumare tutta la fera beven- 
do vini s o feduti intorno al catino del 
poncio, ec. Cotelti liquori; quando fe ne 
fa un ufo foverchio , non folamente vi- 
ziano la digeftione e guaftano l'appetito ; 
ma di più infiammano il fangue, e por- 
tano il fuoco nella coftituzione. NERI 


O SSERRA 44 QeN JK 
Del fignor DupLANIL fal Cap. VII. 


I. Efercizio del cavallo fpecifico nell 
etiia ( pag. 239). 

S! legga ciò che fi è detto dell’ eferci- 
zio. del cavallo ( parte I cap. V). 
Nel primo periodo fpecialmente di quefta 
malattia un tale efercizio è un vero fpecifi- 
co. Il popolo poco iftruito , dice il fi. 
gnor Tiffot ., non confidera come rime- 
dio fe non ciò che ‘inghiottifce. Effo ha, 
poca fede alla regola di vita ed agli al- 
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tri ajuti dietetici , e confidera come inn 
tile l’efetcizio del cavallo. Quefto «è un 
errore pericolofo , «di ‘cui io vorrei difin- 
gannarlo. Un tal rimedio è il più effi- 
cace di tutti : ed è quello fenza di cui, 
quando la malattia è grave, non fi può 
fperare di guartrla; queto folo può for- 
fe curarla , ° purchè non fi prendano ali-. 
menti contrarj. Finalmente ‘è ftato confi- 
derato ‘con ‘tutta ragione come il vero 
fpecifico nella prefente «malattia , 

Si deve per altro offervare che non 
conviene più quando la febbre è forte 
e continua , e ‘quando T'.ififermo ‘è debe- 
lifimo , perchè allora qua luea moto 
diventa nocivo . 

I fegni ficuri, a' quali fi cera che 
Iy slettidiò «del ‘cavallo ‘giova, fono chè in 
vece d’ accrefcere la ii e pollo, 
la rallenta , cioè 5 che il polfo è meno 
frequente una mezz’ ora dopo «ellere fcefo 
da cavallo; che prima di falirvi; che au- 
menta le forze; procura una certa allegria; 
diminuifce la tolte; l’ oppreffione , ec. 

Not Hi «deve montare a cavallo che la 
mattina nell’ora, in cui è ceffata la. feb- 
bre, o è meno fenfibile; non ‘mai. però 
immediatamente dopo aver mangiato , nè 
durante il siugpar.tl agri loan febbre. ver- 
fo +feta...: : SA 


Sa 
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Sarebbe un ingannarli il credere che-per 
guarire baltafle montare a cavallo. Gli fpe- 
cifici i più ficuri, «come il mercurio e la 
china-china, non feno utili nelle malattie 
medelime di cui fono il rimedio, che in 
quanto fono faviamente diretti: lo ftelo 
è dell’efercizio del cavallo, il quale molto 
fpello è fuperiore a' più eccellenti rimedj. 


II. Offervazioni fopra lufo del latte 
nell'ettfia. ( pag. 247). 


N generale, dice il fignor Clerc, il fat. 
T te bollito lungamente, contrae un fa- 
pore alquanto acre, un odore orinofo ; 
e coloro i quali prefcrivone a’ loro infer- 
mni un latte così bollito non metano di 
faperne più di colui che fa bollire e fchiu- 
mare il miele. ( Lettera al Signor Pringle 
Sopra le proprieta del latte. ) all 

Un'attenzione che fi ha ad avere quan» 
do fi prende il latte, è quella d’ infor- 
matfli del nutrimento dell’ animale da cui 
fi munge. So che a Parigi ed în tutte le 
città grandi è cofa difficile almeno pel 
cemune del popolo : ma è faciliffima in 
campagna; e fe perfone ricche fe ne pof- 
fono afficerare anche nelle città, Quetta 
attenzione è tanto più importante, quanto 
che.il latte conferva il colore, l'odore, 

Med. Dom.T.II. M il 
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—il fapore e le proprietà degli alimenti che 
lo formano . Ognuno fa che l’ufo del 
zafferano lo tinge in giallo, la robbia in 
roflo; che prende il colore del vino , del- 
la birra, della cafia, ec. Il latte delle pe- 
core che pafcolano il timo ,-ha l’odore di 
queft' erba; l'aglio gli comunica il fuo fa- 
pore; l’affenzio lo fa diventare amaro; la 
graziofa , quando è fecca , rende il latte 

di vacca  purgativo, ec. | 
Si comprende che lafciando pafcolare 
Panimale a fua. fantafia, il latte che fommi- 
niftrerà, potrebbe avere qualità affatto cone 
trarie a quelle che richiede la malattia, e 
che ben lungi dal guarire non farebbe che 
accrefcere il male, nella proporzione che 
le foftanze di cui l’animale fi nudre, faranno 
più oppofte a quelle che fi defiderano . 
Per non allontanarfi dall’etifia, di cui 
qui fi tratta, farebbe dunque a defiderar- 
fi che l'afina o la vacca non fi nutriffe 
che di piante incifive, vulnerarie e balfa- 
miche. Quefte piante fono l’ifopo , il mar 
rubio bianco , l’abrotano , .il tanaceto, 
a veronica ; la cicoria felvatica.; l’ endi 
via o fcarola, l’ ortica bianca, il fumo- 
fterno » la verga aurea , il loppolo, la 
centaurea minore , le tre fpecie d’ affen- 
zio, il nafturzio ortenfe ed aquatico ; 1° 
apio palutre, la menta, la falvia, le pian- 
te 
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re .conofciute col nome di capillari, qua- 
li fono il capelvenere comune , il capel- 
venere del Canadà, quello di Montpellier, 
il politrichio o adianto roffo trichomanes, 
la ruta muraria, P'adianto bianco sla falvia 
di vita, il ceterach, l’afplenio o ferlopen- 
dria, la polmonaria , la polmonaria di 
quercia, l’ipericon ; l’ alchimilla o più 
«di leone, la verbena, l'edera terreftre, 
il cardo fanto , la borfa da paftore, le 
due pervinche, maggiore e minore, la pian- 
taggine , la piantaggine minore, il mille- 
folio , la nummularia , il quinquefolio 4 
il geranio , ec. 

Le fuddette piante per quanto fieno 
numerofe, fono tutte molto comuni: @ 
lune o l’ altre s'incontrano da per tut- 
to ne prati, ne’ pantani, nelle pianure, 
ne’ bofchi, fopra le montagne, fulle fpon- 
de de rufcelli e de’ fiumi. , fopra le mu- 
raglie , ec... 

Raccogliendo da fe fteffo le fuddette. 
piante, o conducendo l’ animale ne’ luo- 
ghi ove abbondano, oltre che s'impedi- 
rà che non mangi erbe centrarie, fe ne 
otterrà ancora un latte , veramente me- 
dicinale ed appropriato alla malattia. Il 
fignor Clerc riferifce la ftoria d'una Da- 
ma ( ibid.) che egli guarì dall’etifia col 
latte che avea renduto medicinale. Un 
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tal fatto e molti altri che cita, debbono 
foggiunge ello, impegnarci a moltiplica- 
re l’elperienze in quefto genere. La ma- 
miera con cui fi uccidono da per tutto 
gli uomini ; sfortunatamente è troppo co- 
nofciuta : quella che può confervarli, non 
lo è ancora abbaftanza. Gli occhi de me- 
dici e di tutte le perfone intelligenti deb. 
bono rivolgerfi verfo di efla. 

Si offerverà che eflendo il latte di vac- 
ca più difficile a digerirfi di quelli ac- 
cennati di fopra, fi deve ufare maggio- 
re attenzione a non prefcriverlo che nel 
principio della malattia e quando le forze 
deil’ infermo fono intere ancora, o nella 
convalefcenza, quando il pericolo è evi- 
dentemente lontano, cioè, quando l’infer- 
mo ha ricuperata una parte delle fue forze. 


HI. Offervazioni fopra l° ufo della chi- 
na-china e di alcuni altri rimedj 
mell'etefia. ( pag. 256 ). 
A china-china, che ficuramente è un* 
eccellente rimedio quando il petto è 
ingombro di marcia , non conviene, come 
oflerva beniffimo il fignor Buchan, quando 
vi fono fintomi d’infiammazione, e nep- 
pure quando l’ammalato è d° una coftitu- 


zione difpofta a’ fuddetti fintomi. Io ho 
ve- 
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veduto un ammalato, a cui la china-chi- 
na cagionava in capo a quindici giorni 
o tre fettimane da che l’ufava; un ca- 
lore ed una irritazione nel petto, che fu- 
rono due volte feguitati da fpurgo di fan- 
gue. S'interrompevano e fi calmavano ta. 
li accidenti con una dozzina di bottiglie 
&' acque baone ( acque che prendono il 
nome da un picciolo villaggio di Beam » 
diftante fette leghe da Pau.) , che prende- 
va continuamente una per mattina, Un’ 
altra inferma rifentiva i medefimi acciden- 
ti, quantunque fi fofle ridotta a otto gra- 
ni al giorno la dofe del fale effenziale di 
china-china, dopo aver cominciato da fe- 
dici. Le acque buone le apportavano il 
medefimo follievo.. 

L’ acque buone fono per fe ftelle mol- 
to falubri nell'etifia. Io ho veduto tra gli 
altri un ammalato ricavarne eccellenti ef- 
fetti, dopo averle prefe per fei fetrimane 
o due mefi confecutivi . E. non dubito 
punto , che fe come gli era ftato confi- 
gliato, l' avellè volute continuare duran- 
ti le due ftagioni, non ne avrebbe rica- 
vato gsandiffimi vantaggi . 


L'etifia, come le malattie nervofe e 


tutte l'altre lunghe o. croniche, efige dall 
infermo molta raflegnazione e pazienza, 
cofa che di rado s'incontra. Comune- 
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mente gli etici fono indocili e recalcitsane’ 
ti a fegno «i coftringere il medico ad ab- 
bandonarli . Allora non hanno altra: fpe- 
“ranza che ne’ciarlatani, i quali hanno fem- 
pre qualche rimedio da offerire, e che li 
| precipitano nel fepolero pet la ftrada del- 
Îa fperanza. | 

Da un altro canto gli ammalati oftina- 
ti, e che malgrado la confidenza che di- 
«moftrano nel medico , non poflono' vin- 
cere la ripugnenza che hanno a’ rimedj, 
efigono da chi li cura molta compiacenza 
e molto riguardo. Spetta a lui di cercare 
nella regola di vita ciò che può fuppli- 
re a’ rimedj, o almeno ciò che può folti. 
tuirfi in luogo di quelli che fonò fpiace- 
voli e d’una quantità grande di altri . 

Ora tutti cotefti vantaggi fi troveran- 
no*‘in un largo vefcicatorio applicato fra 
le fpalle, che fl farà operare con forza, 
fino a che la marcia comparifca confu- 
mata. Al fuddetto vefcicatorio fi farà fuc» 
cedere un cauterio al braccio, che fi man- 
terrà aperto per tutto il tempo della ma- 
lattia, e per un pajo d'anni ancora do- 
po che farà interamente terminata . 

Quantunque il fignor Buchan non fac- 
cia menzione in quefto articolo nè. del 
vefcicatorio , nè del cauterio , poffo pe- 
rò afficurare che non vi fono quali rime. 


dj 
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dj più potenti di effi contro una fimile 
malattia, e che fe. fi affociaboro la chi- 
na-china , come lantiputrefattivo e fortifi» 


cante , fi accelera in una maniera parti= 
colare la guarigione . 


IV. Segni indicanti l'efffenza dell’ afceff 
fo ne polmoni ( pag. 257 ) - 


Non fi potrà dubitare dell” efiftenza 
dell’ afceffo ne' polmoni , fe nel corfo di 
quattordici giorni che dura ordinariamen= 
te la fluffione di petto, non fi fono ot- 
tenute dalla natura le neceflarie. evacua= 
zioni, cioè , fe l'infermo: non ha fpurga- 
to, non ha avuto copiofe egeltioni , 
e non Ba renduro: orine cariche; fe paf- 
fati i quattordici giorni, l’ammalato non 
è guarito , né confiderabilmente fallevato; 
fe al contrario la febbre continua ad ef- 
fere molto forte ;. fe il refpiro fegui- 
ta ad eflere opprelfo; fe l ammalato: 
di tempo in tempo fente brivici di fred- 
do , e raddoppiamenti di febbre verfo la 
fera; fe le fue guance divengono roffle ; 
fe ha le labbra afciuttes fe ha fere, cc. 

1° accrefcimento della violenza de’ fud» 
detti fintomi annunzia , che la vomica ( co- 
sì fi chiamano gli afceffi de polmoni dè 
interamente formata. Mala 


M 4 Al 


272 
gr la toffe fr fa più continua ; fi 
rinforza al minimo moto o fubito che ih 
ammalato ha prefo qualche nutrimento. 
Non può egli coricarfi che ful lato infer- 
mo; fovente non può giacere affatto; ed è 
coftretto giorno e notte a reftari feduto ful 
letto . Non può dormire; è inquieto; 
in alcuni momenti foffre terribili ango- 
fce , accompagnate e feguitate da copiofi 
fudori, che glibagnano il petto. e fpecial- 
mente la faccia. 

Nella notte gronda di fudore: fpeflo 
fente in bocca un peflimo fapore, come 
d’uova marce . Dimagrifce confiderabil- 
mente ; ha la bocca e ta lingua afciutta, 
e non v'ha cofa che poffa differarlo ; la 
voce languida ‘e roca , e gli occhi inca- 
vati. Si oflerva alcuna volta ful petto nel 
lato infermo una leggiera gonfiezza ed un 
sangiamento quafi infenfibile di colore. Si 
può in alcuni ammalati fentire la gonfiez- 
za, comprimendo la foffetta dello floma- 
co, fpecialmente quando l'infermo è mo- 


leltato dalla tofle . 


V. Ajutt per far rompere la vomica 
polmonale ( pag. 257 ). 


Si farà prendere all’ infermo una quan. 
utà grande di liquido ammolliente , come 
| è la 
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è la tifana d'orzo col miele ; il brodo lun- 
go di vitella , il latte allungato coll’acqua. 
Quefta malla di liquido mantenendo fem- 
pre pieno lo ftomaco , oppone a' polmoni: 
‘una refittenza , che forza la materia della. 
vomica a portarli verfo le fauci .. 

| Gli fi farà odorare aceto caldo ; gli fi 
fchizzerà in gola aceto ed acqua per ri- 
fvegliare la toflè . Si può ancora far pren- 
dere all’ ammalato ogni due ore una cuc- 
chiarata della feguente bevanda: 

Prendete oflimele fcillittico, un’ oncia, 

una forte infufione' di fiori di fambu- 
co, cinque once: Mefcolate .. 

Se quefti mezzi non riufciflero., e È 
infermo fofle baftantemente in forze, bi- 
fognerebbe farlo falire. in una carrozza ;. 
che lo fcuotelle alquanto; ed a tale effer- 
to fi farà {correre fopra una ftrada ine- 
guale ; avendo prima però. riempiuto. it 
fuo ftomaco: di bevanda .. 


SS 


GAPLTOLO, VIE 
Delle febbri lente @ nervofe .. 


E febbri nervofe fono oggidi fra noi 

2° comuniffime. Procedono fenza dub- 
Bio: dalla: mutazione fatta. nella noftra ma- 
niera di vivere , e dalla moltiplicità de’ 
NET me- 
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meftieri fedentarj : perchè le perfone che 
vi fono le più efpofte, fon quelle che hen- 
no una compleffione debole e flofcia; che 
trafcurano l’efercizio; che fi nutrono d* 
alimenti troppo leggieri ; che fi abbandc- 
nano allo ftudio con troppa oftinazione, 
o fi danno in preda all’ abufo de’liguori 
troppo forti, | 


CADA 
Cagtoni delle febbri lento-nervoft . 
6 febbri nervofe poffono effer cagio- 


nate da tutto ciò che è capace d’ab- 
battere il coraggio o d’impoverire il fan- 
gue. Quindi la triftezza, il timore, l’in- 
quietudine , la mancanza di fonno , le 
profonde meditazioni , gli alimenti poco 
nutritivi e troppo acquofi , i frutti acer- 
bi, i cocomeri, i meloni, i funghi, ee 

poffono contribuirvi. | 
L'aria umida, racchiufa e malfana può 
efferne la cagione . Quindi tali febbri fi 
ofiervano più frequenti nelle ftagioni pio- 
vofe , € ta più funefte per quelli che 
vivono in cafe fporche e bafle , in ftrade 
angufte , negli ofpedali , nelle prigioni, ec. 
Le perfone che fi fono rovinate la com- 
pleflione cogli eccefli de’ piaceri siti cc 
| col. 
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colle. frequenti falivazioni , co’ purganti 
foverchiamente ripetuti, o: con qualunque 
altra evacuazione ecceffiva , fono molto 
foggette a malattie di quefto genere. | 

L’uomo fi efpone ancora alle febbri 
nervofe , portando abiti bagnati, dormen- 
do fopra un terreno umido , ftancando@® 
con violente fatiche, finalmente ogni vol- 
ta che fi efpone al cafo di foffrire una 
foppreffione di trafpirazione , o wna co» 
ftrizione fpalmodica ne’ folidi . ( Ved. parte 
I cap. XI $. IL). 

Aggiungiamo: ancora che un uomo vi. fi 
efpone parimenti co’troppo grandi e trop. 
po frequenti. difordini nel tenore di vita: 
una foverchia aftinenza non è meno: nociva 
de’ grandi ecceffi.. Nulla più: d'una vita 
regolata contribuifce a mantenere il corpo 
fano ;. e nulla più deli fuo contrario in- 
fiuifce alla generazione delle febbri di pef- 
fimo carattere . dr 

* A tutte le: (addette cagioni aggiungerà 
quelle che fono tanto familiari a' giovani, 
cioè il libertinaggio: colle: donne, e la fre 
quente effufione delto fperma . Quindi gli 
fpofi , è libertini, i difgraziati clie' hanno. 
contratto il vizio abominevole della ma» 
ftirbazione fono affai fottopofti a fimile 
malattia, * | i Msi 
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SuigIk 
Sintomi delle febbri lento-nervofe . 


Dm? » la perdita dell’appe- 
tito , la debolezza, la Manchezza al 
minimo moto ; le vigilie ; i. profondi fo- 
fpizi, fo fcoraggamente di fpirito ; fono, 
in generale i forieri di fimile malattia. A? 
fuddetti. finromi, fuccedono un polfo. pic- 
ciolo e frequente , la ficcità della lingua, — 
fenza che l’ammalato foffra. molta fete: 
egli prova alternativamente piccioli rigori 
di freddo e picciole vampe di-caldo, che 
f& manifeftano all’ accenfione «della  fac- 
cia; ec. 

Ben prefto l’ ammalato fi lagna, di 
vertigini e di dolori di tefta ; prova naufee 
con voglia di vomitare ; il fuo. pollo. 
è veloce e qualche volta intermittente ;, 
° orine fon pallide e  raffomiglianti alla 
picciola birra (vanita ; refpira con dif- 
ficoltà, fente un’oppreffione di petto , 
ed ha qualche leggiero delirio . 

Se verfo il decimo o duodecimo. 
giorno la lingua s'inumidifce , gli fpur- 
ghi diventano abbondanti, fe ha. delle 
picciole moffe di ventre, e qualche leg- 
giero fudore alla pelle, o fe fopraggiun- 
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ge qualche fuppurazione dietro l'uno o 
l'altro orecchio, o qualche grofla pu- 
ftola fulle labbra, ful nafo, fi può fpe- 
rare una qualche crifi favorevole. 

Ma fe l’ammalato ha un ecceffivo. fcio» 
glimento di ventre ; fe ha fudori colli. 
quativi, feguitati. da frequenti acceffi di 
fincope ;; fe gli trema la lingua ; fe le 
fue etremità fono fredde ; fe il fuo pol- 
fo è tremolante , o raffomiglia ad un 
verme che £@rifcia; fe ha fuflulti ne ten- 
dini; fe perde quafi affatto la vifta e È 
‘udito ; fe rende involontariamente gli 
eferementi ; v è ogni ragione di temere 
una proflima morte. 


Governo da prefcriverfi a quelli clio 
fono ammalati d' una febbre. 
lento-neruofa.. 


Na. cofa. dell’ ultima. importanza: in: 
quelta malattia fi. è di tenere l’infer- 

mo frelco e tranquillo :. il minimo mo- 
vimento l’affaticherebbe , gli cagionereb- 


be ftanchezza ed anche uno fvenimento... 


neceflario non. folamente di foftener- 

lo in coraggio ;, ma anche di lufingarlo 
€ rianimarlo colla fperanza d’ una pronta 
guar 
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guarigione. Non vi è cofa tanto. nociva 
elle febbri di quefto genere, quanto il 
prefentare all’immaginazione dell’ammala- 
to idee trifte e fpaventofe . Avendo-fimi- 
li idee cagionato fpeffo febbri nervofe , 
non fi può dubitare che non fieno va- 
levoli ancora ad aggravarle. 

Bifogna guardarli di non indebolire 1° 


ammalato , anzi fi debbono foftenere le 


fue forze e ravvivarle con una dieta nt 
tritiva e co’ cordiali .. Quindi le farinate 


d'avena, la panata, tutti. gli alimenti che 


gli fi daranno , debbono effere mefcolati 
con vino: avendo però. fempre il dovuto 
riguardo alla naturae all’intenfità de’ fin- 
tomi. | 

Il fiero vinolo, il regws leggiero, fat- 


to più guftofo col fugo d'arancio o di 


cedro, formeranno la fua ordinaria bevan- 
da . Il fiero preparato colla femenza di 
fenapa farà fimilmente una conveniente 
bevanda in quefta febbre. © 
_ Il vino, fe fe ne potefle avere del 
maturale , farebbe quafi. il folo rimedio 
in fimile malattia : peichè il buon vino 
poffiede tutre le virtù de’ cordiali, fenza 
aver” alcuna delle loro cattive qualità . Io 
dico il buon vino ;. perchè, febbene il 
luffo abbia renduto comune un tal li- 
quore ;.è cofa però ben rara averne del 
É na- 
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naturale , fpecialmente pe” poveri, che 
non ne poflono comprare. che una pic» 
ciola quantità alla volta (1) . 

Io ho veduto fpeffo ammalati attacca 
ti da febbri nervofe, a° quali non fi fen- 
tiva quali più il polfo, che erano in un 
continuo delirio , che aveano l’eftremità 
fredde, e finalmente quali tutti gli altri 
fintomi della morte, riftabilirfi bevenda 
ogni giorno una bottiglia di buon vino 
col fiero » coll’acqua d'avena , col ze 
gH5 , cc. \ 

Il buon vino di Bordeaux , quando è 
vecchio , è quello che meglio conviene 
nel prefente calo . Si può darlo puro, 
o mefcolato colle accennate vivande , fe- 
condo le circoftanze. | 

In una parola, il gran punto in que 
fta malattia è quello di foftenere le forze 
dell’ammalato , dandogli fpeffo ed in 
picciole dofi le bevande che ho indicate, 
o qualunque altra. di natura calda e 
cordiale . _ 

È neceflario però lo ftar'avvertito a non 

Tù» 
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(1) Qui il fignor Buchan intende parlare del fuo 
paefe freddiffimo ove non fi fabbrica vino di forte al 
cuna, ed il vino foreftiero che vi fi fpaccia ) è generali 
mente falfificato , GLr EpirorI, 
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rifcaldar troppo l’infermo o colle bevan- 
de o colle coperte , ec. Finalmente gli 
alimenti debbono eflere leggieri ed ammi- 
niftrati in picciola quantità. 


8, IV. 


Rimedi da prefcriverfi nelle febbri 


lento-nervofe . 


S} nel principio: di quefta malattia 1” 
:D infermo fente pefo e dolore allo 
ftomaco ; fe ha voglia di vomitare, farà 
neceflario dargli un dolce vomitivo ; quin- 
dici. o venti grani d’ipecacuanha fpol- 
verizzata finiffima o qualche cucchiarata di 
fciroppo vomitivo,. foddisfaranno ; in ge- 
nerale ,, perfettamente ad una tale indica- 
zione : fi ripeterà. la medefima dofe il 
giorno appreflo @ il terzo giorno , fem- 
pre ne' primi tre o quattro, fe perfiftono. 
i medefimi fintomi. 

I vomitivi non folo nettano lo ftoma- 
co , ma ancora. colla fcoffa che ordina- 
ziamente producono , follecitano la tra- 
fpirazione, e procurano molti altri eccel- 
lenti effetti. nelle febbri  nervofe in cui 
mon vi fono fegni d' infiammazione , e 
dove la-natura richiede di eflere rianimata. 

Quelli che non vorranno azzardare un 

vo. 
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vomitivo , prefcriveranno per nettare lc 
‘prime vie. una picciola dofe di rabarba- 
ro , ovvero un'infufione di fena e di 
manna (1). 

* Si può comporre la fuddetta purga 
nella feguente maniera: 

— Prendete fena, dramme due. 

manna fcelra, due in tre once: 
Fatele infondere in una pinta. d'acqua 
bollente per due ore; colatele. L'amma- 
lato. ne prenderà un bicchiere d'ora in 
ora fino a che abbia evacuato. *. 

In tutte le febbri il gran punto confi- 
fte in regolare il moto de’ fintomi, tal- 
mente che non fieno mai eftremi tanto. 
nel più quanto nel meno . Quindi nelle 
febbri del genere inflammatorio , ove la 
forza della circolazione è troppo grande, 
ove il fangue ha troppa confiftenza e la 
febbre una foverchia rigidezza , la cavata 
del fangue e l'altre evacuazioni divengo- 
no neceflarie : ma nelle febbri nervofe, 
in cui la natura è inerte, in cui il fan- 
gue è fciolto e fenza confiftenza, in cui 


final- 


dro 
pene zena) 
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(1) Quando fi prende in quefto cafo il rabarbaro 
folo , la dofe è da una dramma fino a due , infufo in 
uno © due bicchieri di fiero vinofo. Io 1° ko adoprato 
molte volte in tal maniera con molto fucceflo . DurL. 
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finalmente i folidi fono rilaffati, fi deve 
necellariamente* sfuggire la cavata di fan- 
gue; ed al contrario conviene dare il vi- 
no e gli altri cordiali in gran dofe. 
Egli è tanto più neceflario il racco- 
mandare di non aprir la vena nella pre- 
fente malattia , quanto che generalmente 
f offerva ful principio una coftrizione 
univerfale de' vali, e qualche volta nel 
tempo fteffo un’ oppreffione e una. diffi- 
coltà di refpiro che danno luogo a cre- 
dere che vi fia pletora o abbondanza di 
fangue . Io hò incontrato perfone , an- 
che della profeffione, talmente ingannate 
fu quefto punto dalla propria loro fenfa- 
zione , che infiftevano perchè fi cavafle 
loro fangue, quando era evidente che il 
falafo era loro contrario. 

Ma fe la cavata di fangue è comune- 
mente contraria in quefta malattia, i ve- 
fcicanti vi fono affolutamente neceflarj . 
Poflono efli applicari con grandiffimo 
vantaggio in tutt’ i tempi della malattia. 
Se l’infermo delira | bifogna applicare i 
vefcicanti al collo o alla tea; e fino a tan- 
to che il delirio continua , non fi può 
ufar miglior rimedio che quello di appl- 
care un altro vefcicante in un altro luo- 
g0; dopo che comincia a diminuire l’eva- 


cuazione del primo , affine di mantenere 
in 
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im tal guifa uma continua evacuazione fin- 
chè l’ infermo fia fuori di pericolo . 

Non vi è malattia in cui abbia offer. 
vato i vantaggi de’ vefcicanti in una ma- 
niera così fenfibile come nella prefente. 
Non folamente follecitano la. circolazio- 
ne , irritando i folidi , ma di più pro-o 
ducono una continua evacuazione , la qua» 
le può in qualche maniera fupplire all 
evacuazioni critiche , che fono rariflime 
in quelta fpecie di febbre . 

Checchè fia di ciò , il momento più 
favorevole per applicarli , è verfo il prin- 
cipio della malattia o quando comparifce 
un cetto grado di ftupidezza; nel qual 
cafo bifogna applicarli fopra la tefta. 

Se nel corfo della malattia l’infermo 
è ftitico , farà neceflario procurargli qual- 
che moffa di ventre; dandogli ogni due 
giorni un lavativo è compofto per metà 
d’acqua e per metà di latte con un 
poco di zucchero , aggiungendovi una 
cucchiarata di fal comune fe non pro- 
duce l’effetto bramato . 

Se per lo contrario fopravviene all’infer= 
mo uno fcioglimento confiderabile di ven- 
tre, convien dargli più volte al giorno 
per fermarlo picciole dofi di teriaca , © 
fargli prendere per bevanda ordinaria il 
decotto bianco . | 
AL 
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Alcune volte verfo il nono o il deci- 
mo giorno fr vede comparire un’ eruzio- 
me miliare. E ficcome tale eruzione è fo- 
vente critica, bifogna guardarli bene d' 
opporfi al moto della natura in quefta, 
operazione. Non fi deve arreftare nè col- 
la cavata di fangue, nè con verun’ altra 
evacuazione j fimilmente non fi deve fti- 
molare con. un governo rifcaldante. Al 
contrario fi debbono foftenere le forze 
dell'’ammalato con dolci cordiali ,, come 
fono il fiero vinofo, il megus. leggiero, 
la farinata di fago mefcolata con un po- 
co di vino, ec. Non fi terrà l’ infermo 
troppo caldo . Si avvertirà però bene di 
non arreftare un fudore dolce e modera- 
to, che in fimil cafo {i affaccia. 

Quantunque i velcicatorj ed i cordiali 
fieno nella prefente malattia i principali 
rimedj; pure per coloro che ne volefle- 
ro adoprare altri, indicherò una o due 
ricette di rimedj che fi prefcrivono ordi- 
nariamente contro. la febbre lenta o ner- 
vofa (1). 

Ne’ 
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(1) Quando l’infermo è debolifimo , gli fi può 
dare un bolo, compefto nella feguente maniera: 
Prendete radica di ferpentaria virginiana , ) dieci grani 
di contrajerva, — ) d’ognuna, 
Caltoro, cinque grani 5 
Pe. 
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Ne' cafi difperati, quando P ammalato 
ha finghiozzo, fullulti ne' tendini, ec ho 
veduto effetti traordinarj dal mufchio dato 
più volte al giorno in gran dofe . Il mu- 
fchio è fenza queftione un eccellente an- 
tifpafmodico : fi può ordinare in dofe di 
venti o ventitre grani, ripetendola tre o 
quattro volte nelle ventiquattro ore , ed 
anche più fpeflo fecondo le circoftanze. 
Alcune volte è neceffario di unire al 
mufchio qualche grano di canfora e di 
fal volatile di corno di cervo , come do- 
tato della facoltà di follecitare la trafpira= 
zione e l’ orine. Si prepara un tal rimedio 
nella feguente maniera : 


Prendete mufchio , quindici grani, 
canfora , tre grani,” 
fal volatile: di corno di cervo , fei 
grani: 


Fa- 


Peftace il tutto in un mortajo , e riducetelo in polve- 
re finiffima : fatène un bolo con un poco di confezione 
cordiale , ovvero di fciroppo di zafferano . 

Si ripeterà -quelto bolo ogni quaitro o cinque ore. 

Si può adoprare fimilmente per lo ftefla oggetto la 
feguente polvere : 

Prendete radica di valeriana filveltre, venti grani, 

zafferano ) quattro grani 
caltoro ) di ciafcuno :; 

Macinate il tutto infieme in un mortajo, e riducetelo 
in polvere fottiliffima . Si dà quelta dofe tre 0 quattro 
velte al giorno in unbicchiere di fiero vinofe., BvcHaN. 
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Fatene un bolo con un poco «di fci- 
troppo comune. tra. 

Si fa prendere quefto rimedio come fi 
è prefcritto «di fopra. at). 

Se la prefente febbre diventa intermit- 
tente , ficcome fuccede {peflifimo nella 
fua declinazione, o fe le forze dell’am- 
malato fono rifinite da fudori colliqua- 
tivi, conviene prefcrivere la china-chi- 
ma. Si darà una mezza dramma, ed an- 
che una dramma intera di quefta fcorza 
fpolverizzata in un bicchiere di vino di 
Porto o di Bordeaux. Si ripeterà la fud- 
detta dofe tre © quattro wolte al ‘giorno 4 
fe lo ftomaco dell’ infermo può fop- 
portarla , 

Se la china-china în foftanza pala difk- 
| cilmente , fi farà ‘infondere a freddo un’ 
oncia della fuddetta fcorza in una botti. 
glia di vin di Reno o di Portogallo per 
due o tre giorni; e dopo averlo colato, 
fe ne darà. un bicchiere all’ammalato più 
volte al giorso (4). | 

Vi 
PR 
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(4) La china-china <onviene ancora infufa in altri 
liquori cordiali, come.nella feguente maniera? 


Prendete china-china fcelta, un’ oncia, 
fcorza d’ aranci, mezz’ oncia » 
radica di ferpentaria virginiana; due dramme, 
zafferano, una dramma: 


Rie 
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Vi fono medie? che prefcrivono la chi- 
mna-china in quelta febbre , e nell’ altre * 
quando non vi fono fegni d’infiamma- 
zione * , fenza imbarazzarfi punto fe la 
febbre fia intermittente o remittente . Io 
non faprei dire fine a qual punto le 
future olfervazioni ftabiliranno i vantaggi 
di così fatta pratica; noi però dobbiamo 
credere che la china-china fia un febbrifu- 
go molto univerfale., e che fi poffa dare 
nella maggior parte delle febbri , in cui 
non è neceffario il falafo , e dove non 
fi riconofce infiammazione locale (5) . 


' 


0S- 


Riducete il tutto in polvere ; lafciatelo in infufione 
per tre o quattre giorni in un boccale di ottima acqua- 
vite, e poi colatelo .. 

Se ne danno due eucchiarate da caffè tre o quattro 
volte al giorno in un bicchiere di vino delicato o di 
negus . BUCRAN . 

{5) Si vedrà nel capitolo feguente , che il fignor 
Buchan fteffo non afpetta per prefcrivere la china-china 
che la febbre abbia-il carattere d’intermittente o dì 
remittente, Si può fiffare come legge generale , che /e 
china-china è il miglior rimedio conofciuto contro tutte le 
febbri , la caufa delle quali è una degenerazione d’umori > 
ora tutte le febbri, eccettuatene l’inflammatorie, rico- 
nofcone una tal cagione. DuPL. 
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O9:SE RIPA 2 PONE 
Del fignor Dupranit fal cap. VIII 


Rifleffion: fopra è vefcicanti 
( pag. 283) 


i Embra che i vefcicanti operino in due 
S maniere in un tempo medefimo, col 
dolore, cioè, è col calore: effetti necel- 
farj dell' irritazione che producono. Tale 
è il fentimento d’Ippocrate , il quale vi era 
ftato condotto dall’analogia , offervando: 
che nelle malattie le quali guarifcono fpon- 
tancamente pel mezzo di parotidi, d' ul- 
cere, ec , la natura non impiegava altri 
agenti. Noi wediamo perciò che egli fi 
ferviva de’ vefcicanti , ogni qualvolta era 
cofa importante di generalizzare la malat- 
tia per indebolirne il fomite, diftenden- 
ftolo e di&tribuendolo fopra tutti gli or- 
gani. Credeva dunque che il dolore di- 
fponefle la parte a richiamare ed a cari- 
carfi della materia morbofa; per. confe- 
suenza che un dolore prodotto dall’ arte, 
più vivo che il dolore naturale, col di- 
minuire o annientar quefto, fofle capace di 
fare per lo meno una diverfione falubre, 
una rimozione della malattia; e che il Pr 
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lore colla fua virtù attrattiva fifafe la 
materia morbofa nella parte ove fi ‘ap- 
plicano i vefcicatorj è e donde efla {cola al 
di fuori. 

Ma il volgo è ben lontano dall’ adot- 
tare un tal fentimento. Effo ha ful parti- 
colare de’ vefcicatorj altrettanti pregiudizj | 
quanti fu quello della china-china. Ciò non 
oftante io non ho alcun timore di dire 
che i vefcicatorj fono uno de’ più potenti 
rimedj che poffegga la medicina ; che quan- 
do fono applicati a tempo e condotti con 
prudenza , falvano infermi la cui morte 
farebbe certa fenza la loro applicazione; 
e che oltre i loro vantaggi ineftimabili nel- 
la malattia di cui fi tratta al prefente, fo- 
no i foli rimedj capaci di rianimare i fen- 
fi ne cafi d’apoplefia, di fopore, di le- 
targo e di paralifia. 


;GARPII TOOL O Da 


Della febbre maligna, putrida , por- 
porina o petecchiale . 


Uefta febbre può elfler chiamata la 
O febbre peftilenziale d'Europa, per» 
chè la maggior parte de’fuoi fintomi la 
rendono fomigliantiffima a quella ’ terribi- 

Aed.Dow.T. II. N he 
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ti AMIN. , ch'è conofciutà ‘col’ néme di 
pelte. dior 
Le perfone d'una coftiruzione  flofcia e 
d’ un temperamento melanconico , quelle 
le cui forze fono ftate confumate da lun- 
ghi digiuni, da vigilie, da ‘fatiche dure 
che opprimono, da ecceflo di piaceri ve- 
nerei, da frequenti’ falivazioni, fon quel- 
Je che vi fono le più efpofte. 


SI A 


| Cagioni della febbre maligna, putrida ; 
perporina 0° petecchtale . ; 


6h febbre maligna , ec è cagionata da 
4 ‘un'aria malfana ; come quella che re- 
fpirano coloro i quali abitano luoghi baf- 
fi, e che non hanno l’attenzione di .rinno- 
varla: tale è anche quell’ aria che è cor- 
rotta dall’remanazioni putride degli animali 
e de’ vegetabili che marcifcono , ec. Quin- 
di la. fuddetta febbre è comuniffima nelle 
prigioni, negli ofpedali, nell’infermerie, 
{pecialmente quando cotefti luoghi fi tro- 
vano affollati di perfone; quando non, fo- 
no baftantemente ariofi.; 0 la pulizia vi 
è trafcurata. (1). 

L'atia 
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(1) Per lo più gli ammalati che vengono trafporta- 
(si 
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— L'aria efterna che ‘non circola libera- 
‘mente che inceffantemente ‘è ‘inumidita 
dalle piogge , e dalle denfe nebbie , ca- 
giona fimilmente le febbri maligne, ec. 
Quindi ne° paeli balli e paludofi fi offer. 
vano fuccedere (pello alle grandi inonda- 
zioni , fpecialmente allorchè quefte fono 


precedute o feguitate da calori grandi . 


Un nutrimento di foltanze puramente. 


animali, fenza mefcolanza, come farebbe 
necellario , di vegetabili ; la carne o il 
pelce, confervati troppo lungamente, pol- 
fono del pari far nafcere cotefta fpecie 
di febbre . (2) Perciò i marinari ne’ viag- 
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ti negliofpedali, non hanno folamente ‘a combattere con- 
tro la malattia da cui fono attaccati, ma debbono aARCO= 
ra contraltare con tutte quelle, a cui efpone 1° aria che 
refpirano. L’attenzione che fi ha in alcuni of pedagli 
riunire in una medefima fala gli ammalati attaccati dà 
una fteffa malattia , è faviflima”, ma rimarrà inutile 
fino a tanto che le fale comunicheranno fra loro, e fino 
a canto che l’aria delle fale che. contengono ammalati 
attaccati da malattie contagiofe, fi confonderà inceflan- 
temente con quella dell’ altre vicine. | 

L'unico mezzo dunque di prefervare gli ammalati das 
gli eff:tti di corel’ aria avvelenata, è quello d’ ifolare 
ogni fala , e di coftruirle ad una determinata ditanza 
lune dall’altre. Che è quello che propone e adempi. 
fce il fignor le Roy nella coftruzione del fuo ofpedale . 
DuPrL. po 

(2) Otto perfone, dice il fignor «Tifot, mang ia. 

rono del pefce corrotto $ furono tutte  affalite da una 
febbre maligna ; e cinque ne perirono non oftanti tutte 
le diligenze de’ più abili medici. ( Avvifo al popole, 
T.1) Duel, 
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gi di lungo corfo, e gli abitanti delle cir- 
tà alfediate, fono bene fpeflo attaccati da 
febbri maligne. 

Il grano guafto dalle piogge , o per 
effer tato confervato troppo tempo, e l' 
acqua corrotta nel ritagnarfi , danno fi- 
milmente luogo a quefte ftefle febbri. 

I cadaveri, che putrefacendofi corrom- 
pono l’aria » fpecialmente nelle ftagioni 
calde, fono valevolifimi a far nafcere le 
febbri maligne. Quindi quefta {pecie di 
febbri fa (pelo le (ue ftragi negli accam- 
pamenti e ne’ luoghi ove fi trova il tea- 
tro della guerra ; il che ci dimoftra la 
neceffità di. allontanare dalle città. a 
una certa diftanza i cimiterj, le  becche- 
Tinduec, 

H Sucidume è ancora una delle cagioni 
generali delle febbri maligne . Noi vedia- 
mo in confeguenza ;, che fono comunifli- 
me nelle città grandi fra i poveri che re- 
{pirano un'aria racchiufa e -malfana , che 
riafcurano la pulizia, e che fon coftretti 
a wivere.d' alimenti corrotti e guafti. Effe 
non lo fono meno fra gli artigiani, che 
fi occupano in meftieri fporchi e che li 
obbligano a ftare del continuo racchiufi . 

* L'avverfità, le difgrazie, la triftezza, 


fl dolore debbono entrare nella clalle del- 
lo 
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le cagioni che polfono fufcitare la febbre 
maligna (3) *. 

Aggiungerò di più che la febbre pu- 
trida, maligna o porporina, è contagio- 
fa al più alto grado, onde fovente fi co- 
munica col folo contagio: perlochè tutte 
le perfone fane debbono sfuggire coloro 
che fono attaccati da tale fpecie di febbre, 
a meno che ragioni affolutamente indifpen- 
fabili non le colfringano ad avvicinarli 


loro. 
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(3) Non fi può dubitare-clie la febbre maligna-non 
abbia la fua fede principale ne’ nervi e nel cervello. 
To trovo, dice if fisnor Lieutaud in quetto folo propo» 
fiso , un carattere che può diltinguerla  beniffimo dall’ 
altre fpecie di febbri. E vero che anche 1’ altre febbri 
fono fpefflo accompagnate dalle medefime affezioni cere- 
brali e nervofe ; nelle altre però: fono paffaggiere e finto- 
matiche, laddove accompagnano effenzialmente tutti i teme 
pi delle febbri maligne . Un altro fatto, di cui‘poffo ren- 
der teltimonianza , prova in qualche maniera ciò che io 
avanzo $ ed è che due terzi almeno di coloro che io 
ho veduto attaccati dalla febbre maligna, erano nell’ 
avverfità, o aveano foffero difpiaceri e. moleftie di fpi» 
rite; forgente nafcolta d’un’infinità di malattie. ( Pré- 
cis de la med, prat. T. I p. 6). DuPs. 
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Sintomi della febbre maligna» putrida,. 
porporina 0 pesecchiale . i 
A febbre maligna incomincia comune= 
mente con una fenfibile. debolezza , 
con laflezza, {pontanea fenza. alcuna ap- 
parente, cagione .. Qualche volta cotefta 
debolezza è così grande che l’ ammalato 
può appena camminare , o anche regger= 
fi in piedi fenza fentirne pena, ft tro- 
va in un eltremo abbattimento , fo{pira, 
li manca il coraggio, ed è fpaventato 
dal -timore della morte. 

Egli ha delle naufee, e vomita qualche 
volta. della bile ;.è «tormentato da un vio- 
lento mal di tefta, accompagnato da pul- 
fazioni-o da batrimento dell’ arterie tem- 
porali;; i fuoi occhi comparifcono foven- 
te roll ed infiammati; prova dolore nel 
fondo. dell’ orbite. e fulurrio nell’ orec- 
chie ; la {ua refpirazione è laboriofa e fo- 
vente interrotta da fofpiti. | 

Si lagna di dolori alla regione dello fto- 
maco , al dorfo ed a’ reni; la fua lingua 
ful principio è bianca , ma pot diventa 
nera e fcrepolata; i denti fi coprono di 
tartaro in forma d'una crofta nera; ri- 


ger- 
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getta qualche volta vermi per ‘bocca è 
per fecello; prova freddo ; trema € foven- 
te delira » 

Se gli fi cava fangue iquefto compa- 

rifce fciolto o di pochiffima confiftenza 
e prontamente fi putrefà . L’egeftioni {o- 
no fetentiffime ed. alcune volte verdicce , 
nere 0 d'un colore rofficcio . La pelle {i 
copre di macchie pallide , porporine , li- 
vide, brune o nere; e qualche. volta {o- 
praggiungono violente emorragie dalla boc+ 
«ca, dal nafo, dagli occhi, ec. 
..* Alla fuddetta enumerazione di finto. 
mi aggiungerò che il polfo è picciolo , ce- 
lere e duro , alcune volte molle. e langui- 
do ; e fpeffo intermittente : che la pelle è 
fecca, arida e bruciante, e qualche volta 
fredda e giutinofa . Io oflervai in una zi- 
tella di quattordici in quindici anni , che 
foccombette ad una sì terribile malattia , la 
pelle rugofa e diffeccata , fpecialmente ful- 
le punte delle dita , preffo a poco come 
quella di coloro , che l'hanno tenute lun- 
gamente immerfe nell'acqua; ed il duode- 
cimo giorno della fua malattia, fi trova- 
rono fulle coverte gran Rtracci d'epidermi- 
de ftaccati dalle fue mani e dalle braccia, 
che n° erano affatto fpogliate . Il dorfo , 
le natiche. ed. una parte delle cofce fe 
ne fpogliarono nella ftella guila *. 
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96; poffono diftinguere le febbri maligne 
da quelle che fono puramente inflamma- 
torie, col mezzo della picciolezza del pol- 
fo , del grande abbattimento dell’ amma- 
lato , dello ftato di diffoluzione del lan- 
gue » delle petecchie o macchie porpori- 
ne , e della putrefcenza fetente de’ fuoi 
efcrementi . 

Si diftinguono fimilmente dalle febbrî 
lente o nervofe ; col mezzo del calore o 
della fete che fono più confiderabili, del 
colore più fofco dell’orine, finalmente del- 
la proftrazione di forze ; e di tutti gli aleri 
fintomi che fono portati all’eltremo . 

Succede però qualche volta ‘che i finto- 
. gni delle febbri inflammatorie , nervofe e 
maligne fono talmente mefcolati infieme 
in una febbre la quale fi ha da curate, 
ch’ è difficilifimo il determinare a qual 
clafle effa appartenga . Ed è allora appun- 
to che fi debbono prendere le maggiori 
precauzioni ed ufare tutto il fapere di cui 
.fiamo capaci . 

Bifogna dunque incominciare dal diri- 
gere l’ attenzione a’ fintomi predominan- 
ti, e prefcrivere la regola di vita edi 
rimedj che quefti efigono . 

cofa importantiffima I’ offervare che 

le febbri infflammatorie e nervafe fi pof- 
fono convertire in febbri maligne c pu- 
tri- 
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tride con un governo troppo calorofo 0 
con rimedj contrarj. 

Non è cofa facile il fifare la durata 
delle febbri maligne . Ora terminano fra 
il fettimo ed il decimo quarto giorno , ed 
ora vanno al di lì della quinta o fetta 
fettimana. Ma è molto neceffario l’avvertire 
che la durata dipende molto dalla coftitu- 
zione dell’ infermo e dalla. maniera con cui 
è curata Ta malattia . 

I fintomi i più favorevoli fono una leg. 
giera diarrea verfo il quarto o il quinto 
giorno, accompagnata da' un ‘calore dolce 
e da un fudore moderato : quando fimilì 
ripurghi durano un certo tempo , fpeflo 
portano via la malattia. Convien perciò 
avvertire di non arreftarli. 

Le picciole puftole miliari che appari- 
fcono' fra le petecchie o fra le macchie 
porporine , fono fimilmente un fintoma 
favorevole , come ancora quella fpecie di 
fcabbia di cui fi coprono le labbra cu il 

nafo verfo la declinazione’: — 

È un buon fegno ‘quando il. Libii Li 
folleva coll’ ufo del’ vino o di ci 
altro cordiale; e fi diminuifcono i fintomi 
nervofi di cui fi è favellato:, 

La fordità che fopraggi unge vero il 
declinare della malattia è, è ancora (fp: GC 
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di. un fintoma vantaggiolo (4) , come 
ancora lo fono i tumori, e gli afceffi agl’ 
inguini o alle parotidi (5). | 

Si poffono contare fra i fintomi più 
perniciofi un’ eccefliva diarrea col. ventre 
duro e gonfio; le macchie larghe, nere, 
livide alla cute ;le afte nella bocca ;i fu- 
dori freddi e vifcofi; la gotta ferena o la 
cecità. | 

* Alcune volte però fuccede che la ce- 
cità o la gotta ferena ha la medefima for- 
te della fordità , eche fi diffipa col tem- 
po ; ed anche quali fubito come la ma- 
lAttra Mita | 

Il cangiamento della voce; la vifta (mar- 
rita; la difficoltà d’inghiottire; il tremore 
della lingua ; ed il non poterla cavar fuo-. 
ri dalla bocca; la propenfione coftante del- 
l’ammalato a fcoprirl il petto , fono 
fimilmente fintomi cattivi. 


Fi. 
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4) La! fordità non è fempre un fintoma favoreve= 
le in quefta malattia : può ancora fuccedere che non ab» 
bia ‘ùn tal carattere, che quando è prodotta da un afcefs 
fo formato! dentro l’ orecchie. Bucnan . sE 

. (5) Similì tumori che fono d’ un buon prefagio ne' 
giovani, perchè fon critici , dice il fignor Le Roy, fo. 
no ordinariamente fintomatici ne’ vecchi , ed ‘annunziano 
vna proflima dmorte : le macchie porporine o petecchia- 
li fono alcune volte , ma più di rado della medefima 
ratura. Dupr, ” 


2 
Finalmente quando il fudore e la fali- 
va fono macchiati di fangue , e l’ orine 
fon nere o depongono un fedimento ne- 
ro; l'ammalato è in gram pericolo . I 
fuffalti de’ tendini , le dejezioni feride , 
icorofe ( cioè , molto chiare ed acquo- 
fe ) einvolontarie, accompagnate da fred- 
do all’eftremità , fono generalmente i fo- 
rieri della morte. 


Se II, 


Governo da prefcriverfi agl' infermi attac- 
cati -da febbre maligna , ec. 


Ella cura della prefente malattia tute’ 
N; noftri sforzi debbono tendere a 
combattere, quanto è poffibile , le dilpo- 
fizioni degli umori-alla putrefcenza; a fo- 
ftenere le forze dell’infermo; ad infpirargli 
coraggi® ; a concorrere colla natura atti- 
va ad efpellere la cagione della. malattia 
con una dolce trafpirazione e colle ‘altre 
evacuazioni . .. tab ita 

Ho già offervato che l’aria malfana cc + 
giona fovente le febbri putride , in con- 
feguenza deve contribuire ad aggravarle, 
fe l’ infermo» vi rimane efpofto : fl deve . 
dunque incominciare dall’impedire che l° 
aria non fi arrefti nella camera dell’ in- 


N 6 fer- 
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fermo: a tal’ effetto fi apriranno le porte 
e le fineftre della medefima o della prof- 
fima camera , affine di rinfrefcar l’aria e 
di rinnovarla inceffantemente . Poichè la 
refpirazione e la trafpirazione anche delle 
perfone fane rendono ben prefto malfana 
l’aria d’ un picciolo appartamento ; un fi- 
mile effetto poi è aflai più pronto fe que- 
fta trafpirazione e refpirazione vengono 
da una perfona , di cui tutta la mafla de- 
gli umori fia in ‘nno ftato di putrefcenza. 

Ma non bafta introdurte un'aria fre- 
{ca nella camera dell’ infermo; è ‘néceffa- 
rio ancora adoprare l'aceto , l’agrefto , il 
fugo di cedro, d'arancio o di qualunque 
altro vegetabile acido , che fi potrà avere 
più prontamente : fe ne debbono fpruz- 
zare fpefto il letto, il pavimento e' tutte 
le parti della ftanza. 

Si potranno ancora ridurre tutti quefti 
acidi in vapori, fpargendoli fopra una 
paletta rovente , o facendoli’ bollire entro 
la camera, ec. | 

Bifogna ancora fpargere in diverfi luo, 
chi della camera le feorze frefche del ce- 
dro, dell’ arancio , e farle fpeflo odorare. 
all’ infermo. 

Gli acidi così adoprati gioveranno non 
folo a rinfrefcare l’infermo , ma ‘a difen= 


de- 


| 301 
dere ancora dal contagio quelli che gli 
ftanno intorno. 

Le piante d'un odore forte , come la 
ruta , il tanaceto , l’affenzio ; ec fi poffo- 
no di@tribuire in diverti luoghi della cala, 
e le perfone che governano |’ ammalato 
non poffono far meglio che odorarle 


fpello i 


Non folamevte è neceflario tener frefco 


l’ammalato , ma bifogna ancora che ftia 
agiatiffimo , e che niuna cofa l’importu- 
ni «il minimo rumore è capace di offen- 
dergli il capo , ed il più picciolo moto di 
farlo cadere in fincope. 

Pochi fono i rimedj che in quefta ma- 
latria fieno più vantaggiofi degli acidi; 
onde fi debbono elobte in tutri gli 
‘alimenti ed în tutte le bevande dell’ am- 
malato . Il fiero d'arancio, di cedro , d' 
aceto è molto ‘conveniente . Si deve pre- 
parare alternativamente nelle tre maniere 
che elporremo , o fecondo il gufto dell’ 
ammalato . Si può anche renderlo cordiale 
aggiungendovi tanto vino ; quanto la de. 
bolezza dell’ infermo moftrerà di richie- 
derne . Wi: Lal 

Se l'ammalato è molto abbattuto , gli 
fi darà del wmeges , ovvero del vino tem- 
perato colla metà d’acqua , o renduto 
acido col fugo d’ arancio o di cedro. In 

cer: 


Co 
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pie. cali gli fi può accordare un bicchie- 
ro di vino puro: allora il migliore è il vi- 
mo del Reno; ma fe ha uno fcioglimen- 
to di corpo , &i ha a preferire quello di 
Porto ovvero quello, di Bordeaux. 

Se.il ventre è coftipato, fi darà all’in- 
fermo in .un bicchiero della fua bevanda 
ordinaria una cucchiarata da caffè di cre- 
mor di tartaro , più o meno fecondo le 
circoftanze : ovvero gli fi darà per tifana 
una decozione di tamarindi , che pofleg- 
gono il doppio vantaggio, di rilaflare. il 
ventre e di fmorzare la fete . 

L’infufione di fiori di camomilla , fin 
tavto che lo tomaco la può fopportare , 
è una bevanda urilifima in fimile  malat- 
tia . Si può renderla acida, aggiungendo- 
vi in ogni bicchiere cinque o fei gocciole 
d' elifirre di vetriolo. di 

Gli alimenti neila prefente malattia deb. 
bono eflere leggierij; e confifteranno in fa- 
rinate di avena, panata, ec, a cui fi ag- 
giungerà un peco di vino, fe l’ ammalato 
è debole ed abbattuto. au 

I fuddetti alimenti fi renderanno tutti 
acidi col fugo d'arancio ,*colla gelatina 
di ribes, ec. L'ammalato può. mangiare 
con tutta ficurezza frutta. mature cotte 


o in forno o al fuoco ; 0 anche crude, 
co- 
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come pomi , ribes 4 conferva di cesafe, 
di prugne, ec. si 

Non conviene în quefta malattia la- 
fciar lungamente l'infermo fenza  nutri- 
mento . Un poco d’alimento o di be- 
vanda ; dati (pelo, non folamente foften- 
gono le forze, ma combattono ancora la 
tendenza degli umori alla putrefcenza ; per 
lo che gli fi deve dare (pelo fra. giorno 
una picciola quantità d’ alcuna delle be- 
‘vande acide raccomandate di fopra , o di 
ciò che potrà efler più gradito al (uo pa- 
lato, o che fi potrà ottenere con maggior 
facilità (6). 
Nel calo che l’ infermo deliraffe , con- 
verrebbe fomentargli fpeflo i piedi e le 
mani con una forte infufione di fiori 
di camomilla. La fuddetta infufione , o 
quella di china-china per quelli che pol- 
fono foffrirne la fpela » produrrà certa- 
mente un ottimo effetto . 

I fomenti di quefta fpecie non fola- 
mente follevano la tefta, ma di più fic- 
come le loro parti paffano nell’ interno e 


pe 


iano enna nnt 
n drei anne di pon) 


drone 
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(6) Un tal precetto , ch’ è della maffima impor 
tanza , prova che il fignor Buchan confidera le febbri 
maligne putride , come appartenenti alla clafile di quel 

Ie che fi chiamano nervofe. Duri, 
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penetrano fino nel fangue , poffono per 


confeguenza colla loro virtù antiputrefar- 
tiva contribuire a diltruggere la corrutte- 
la degli umori. 


SSCCAVE 
Rimedj che fi debbono amminiftrare nelle 
febbri maligne, cc. 


E fi trova il mezzo di dare un vomi- 
S tivo ful principio della prefente feb- 
bre, produrrà quafi fempre un buon’ ef. 
fetto. Ma “fe la febbre fuffife da qualche 
giorno e i fintomi fono violenti, i vo- 
mitivi allora non fono interamente ficu- 
ri. Frattanto è neceflario tenere il ventre 
libero co’ lavativi e co’ rilaffanti . 

La cavata di fangue di rado è necef- 
faria nelle febbri putride , maligne. Se vi 
fono fintomi d’ infiammazione, fi può al- 
lora permetterla qualche volta ne’ primi 
momenti della malattia ; ma in generale , 
è cofa perniciofa il ripeterla. (> 00° 

Non fi debbono mai adoprare i vefci- 
catorj in quefta malattia fe non che nel 
cafo eftremo . Se le petecchie o macchie 
porporine fparifcono fubitaneamente ; fe 
il polfo s' indebolifce fenfibilmente ; {è T° 
ammalato delira ; fe i fuddetti fintomi 
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fono accompagnati da quelli defcritti ( $. II 
del prefente cap. ) , allora è neceflario 
venire a’ vefcicatorj, ed applicarli alla te- 
fta , alla polpa delle gambe o nell’ inter- 
no delle cofce. : 

Ma ficcome nella prefente malattia i 
vefcicatorj potrebbero cagionare la cancre- 
na (7), io configlio più tofto gli empia- 
ftri di fenapa e d'aceto , chiamati fenz- 
‘pilmi , o quelli di cipolle con farina di 
fegala, ec, che fi applicheranno caldi fot- 
to le piante de piedi, riferbando i vefci- 
catorj pe’ cafi eftremi.. 

Si ufa di dare ne’principj della prefen- 
te malattia il tartaro ftibiato o emetico, 
in picciola dofe che fi ripete ogni due 
© tre ore, fino a che abbia fatto vomi- 
tare o purgare è o promoflo “gn x 

n 
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(7) Quando una parte non ha più che un debole 
ealore , è divenuta quafi infenfibile, ed ha perduta quafi 
affatto la fua elafticità : quando il fuo colore è mutato, 
ed è bruna , livida, nera , e fopra la fua fuperficie fi 
formano picciole vefciche s ripiene d’ un’acqua roffa , li- 
vida , nera, quefto ftato è il principio di una mortifi» 
cazione, che i medici chiamano caricrena, 

Se avanzandofi il male , la parte ha perduto total. 
mente il calore , il fenfo e l'elalticità ; fe cede alla 
compreffione , e fi rialza deboliffimamente: ; fe è nera ; 
fe fi lacera a pezai o fe s° indurifce , quefto ftato è 
una mortificazione confermata , chiamata da medici sfa» 
cello . ( Altrue Traite des tumeurs. T. 1). DueL. 
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Un tal metodo è molto conveniente, pur- 
chè però non fi continui troppo a lungo 
il fuddetto rimedio , onde l’infermo ne 
rimanga indebolito . . 

Ha lungamente regnato l’ opinione ri- 
dicola che fi potefle efpellere la materia 
putrida o peftilenziale della febbre mali 
gna con leggiere dofi di rimedj cordiali, 
o aleffifarmaci : per confeguenza fi fono 
efaltati come rimedj infallibili la radica di 
contrajerva , la confezione cordiale ,. il 
mitridato , ec. Ciò non oftante vi fono 
buone ragioni per credere che ben di ra. 
do poffano fare molto bene (8). 

In tutti i cafi in cui‘fono neceflarj i 
cordiali, io non conofco. un cordiale {u- 
periore al buon ving; perciò lo configlio 
come il rimedio il Più ficuro ed il mi- 
gliore.. Il vino , gli acidi e gli antipu- 
trefattivi fono i foli rimedj, fopra di cui 


fi può 
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+ (8) Non fi deve ricorrere agli aleffifarmaci ed alef- 
fiterj , dice il fignor Lieutaud , che con molta circofpe» 
zione : è un operare contro la ragione e l’efperienza, 
quando fi ha la remerità di farne prendere a tutte le 
fpecie di perfone indittintamente , per uniformarfi a’de- 
fiderj delle donne ed al fentimento del popolo ignorane 
te : finalmente l'errore di coloro , che li adoprano in 
alcune malattie , le cui apparenze le hanno. fatte loro 
confondere con altre , è ben fovente funefto agli amma- 
lati, ( Paécis des imédicamens T. I pi 181 ). Durc, 
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fi può contare nella cura delle febbri ma- 
ligne. 

Frattanto nelle fpecie più pericolofe di 
quefte febbri, in quelle che fono accom- 
pagnate da petecchie o macchie porpori- 
ne, livide, nere, è neceffario unire agli 
acidi la china-china. Io la ho veduta ope- 
rare quafi miracoli , anche ne’cafi ne'qua- 
li le petecchie aveano un afpetto il più 
terribile : perchè però produca un tale effet- 
to , non folamente fi deve prendere in 
gran dofe , ma ancora fe ne dee conti. 
nuar l’ ufo per un lungo tempo. 

La miglior maniera di dar la china- 
china è fenza dubbio in foftanza, cioé, in 
polvere, come fegue : 

Prendete china-china fcelta, umn'oncia: 

Riducetela in polvere finiflima : mette» 
tela in un mezzo. feftiere d’acqua ; ed 
aggiungetevi altrettanto vino roflo ; ren- 
dete acido il tutto con venti o trenta 
gocciole d’ elifirre di vetriolo, per rende- 
re quefto rimedio più facile a digerirfi , 
più graziolo e più attivo . Vi fi poffono 
aggiungere ancora due o tre once di fci. 
roppo di limone. 

Di quefta miftura fi daranno due cuc- 
chiarate ogni due oreyo anche più fpel- 
{o fe lo ftomaco può fopportarlo . 

Quelli che non potranno prendere la 


chi- 
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Pte chan in foftanza , Îa prenderanno. 
infufa nel vino nella maniera raccoman- 
data nella precedente malattia (9). 

Se l’ammalato ha uno fcioglimento con- 
fiderabile di ventre, fi farà bollire la chi- 
‘na-china nel vin roffo con un poco di 
cannella , e fi renderà il tutto acido col- 
I elifrre di vetriolo nella feguente ma= 
niera : 

Prendete china-china fcelta, un'oncia; 
cannella, una dramma, 
elifirre di vetriolo, trenta gocciole: 

Peftate la china-china e la cannella; fa- 
te bollire il tutto per alcuni minuti in un 
boccale di vino roffo : colate, ed aggiun- 
getevi l’ elifirre di vetriolo . 

Se ne daranno due cucchiarate ogni 
due ore. 

Non vi è rimedio in tale fpecie di fcio- 


gli- 
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(9) La china-china, in generale , è un rimedio af. 
fai conveniente nelle febbri maligne , perchè effe hanno 
ordinariamente qualche raddoppiamento , il cui carattere 
remittente è fenfibiliffimo , anche quando non fono perio- 
diche . La virtù tonica della china-china è appropriata in 
un modo fpeciale a prevenire fimili raddoppiamenti ; pere 
chè efli fono meffi in moto, quando la fenfazione delle 
| Cagioni irritanti, prefenti negli organi , diviene ad un 
tratto molto più potente che non era prima , relativa» 
mente alle forze motrici degli organi fuddetti. ( Veg-' 
ganfi i nuovi elementi della fcienza -dell’uomo del Signor 
Barthes , parte ‘prima p. 261, 262. ) Duri. 
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iglimento di ventre più efficace degli aci- 
di ufati in gran dofe , come ancora di 
‘tutt’ i rimedj che pofflono promuovere una 
dolce trafpirazione. di; 

Se l’ammalato è tormentato da naufee 
o da vomito , gli fi darà una mifltura fat- 
ta con un’oncia e mezza di fugo di ce- 
dro fpremuto di frefco, in cui fi farà fcio- 
gliere una dramma di fal d’ aflenzio: vi s° 
aggiungerà un’ oncia d’acqua di cannel- 
la femplice ed un poco di zucchero . 

Si farà prendere quefta bevanda nel 
momento ch' è fatta ; cioè , nel tempo 
telo dell’ effervefcenza, e fi ripeterà tan- 
te volte, quante è neceflario + 

Alle prime apparenze di tumore nelle 
glandole parotidi , bifogna applicare gli 
empiaftri maturativi per accelerare la fup» 
purazione . 

*.I fuddetti empiaftri fi debbono rin- 
novare ogni tre o quattro ore. Se il tu- 
more non fi ammollifce , fi chiamerà un 
chirurgo che ne foftituirà altri più attivi, 
il quale oltre di ciò farà neceflario per 
fare l'apertura dell’ afcelfo , fubito che fa- 
rà maturato . * Subito che fi vede che la 
materia è formata (10), bifogna aprirlo , e 

‘con- 


(10) La materia dell’ afceffo , cioè , la marcia è 


matura, quando il tumore forma una punta fenfibile 
e ine 


Pa 
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Licia fempre ll applicazione de’ mede- 
fimi empiaftri. 

Io ho veduto nella declinazione di 
quefta febbre ulcere confiderabili , livi-. 
de, ih apparenza cancrenofe ; efalanti È 
odore fetente de' cadaveri ‘più corrotti, 
{parfe fopra molte parti del corpo, dol 
rire a poco a poco, e l'ammalato ri- 
metterli in falute con un ufo abbondan- 
tifimo di china-china nel vino renduto 
acido collo fpirito di vetriolo . 


St. 
Mezzi di prevenire e garantirfi dalla 
febbre maligna . € 


Pi garantirti dalle fa maligne , feb- 
bri così pericolofe , io raccomando 
la pul izia la più ferupolofa , un’ abitazio- 
ne in un luogo afciutto e ben efpofto, 

l'efer- 
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e manifelta , quando fotto quefta punta fi fente una mol 
lezza come un vuoro , quando comprimendo i lati del 
tumore fi fente una fiuttuazione, quando le parti circon- 
vicine al tumore fono meno tefe , meno roffe e mena 
addolorate . 

Si offerverà però che ne’ tumori profondi , come in 
quelli de’ quali qui fi tratta , non fì forma  ordinaria- 
mente punta; ma gli altri fiacomi: balinga per afficurarfi 
della maturità. DuPL, 
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l'efercizio all'aria aperta. gli alimenti fani, 
ed un ufo moderato di liquori generofi . 
. Si deve foprattutto sfuggire il contagio. 
Non vi è compleffione che ne fra al fi- 
curo . Io ho veduto alcune perfone gua- 
dagnare tali febbri per aver fatto una fola vi» 
fita ad un ammalato che n'era attaccato; 
altre per elfere paffate in una città , ove 
quelle regnavano ; ed altre per avere 
affiftito a’ funerali di quelli che n° erano 
morti. 

Tutte le volte che una perfona è atta- 
cata da fimile malattia, è neceffario darfi 
tutte le premure perchè il contagio non 
fi diffonda. A tale effetto fi collocherà 
l' infermo ‘in una camera fpaziola , più 
lontana che è poffibile dagli appartamenti 
abitati della cala . Si manterrà eftrema- 
mente pulito : e fi avrà tutta la cura di 
rinnovare fpeffo l’aria della fua camera. 

Tutto ciò che tocca l’ ammalato, tut- 
to ciò che viene da lui , fubitamente fi 
«deve toglier via. Bifogna mutarlo {peflo 
di biancheria; e le perfone fane , eccettua- 
te quelle che debbono fervirlò , hanno 
a sfuggire ogni comunicazione con eflo . 

Se alcuno teme d’eflere, ftato attaccato 
dal contagio , o d’ aver guadagnata la 
malattia , deve prender fubito un vomiti- 
«vo, e procurare di liberarfene, bevendo 

co- 
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copiofamente nn infufione di fiori di ca- 


momilla . Se perfilte il timore, o fe fil 


manifefta qualche fintoma fvantaggiofo , 
fi continuerà l ufo de’ fuddetti preferva- 
tivi per un giorno o due, DAN 

Si potrà ufare ancora per bevanda or- 
dinaria un’ infufione di fiori di camomilla 
e di china-china: fi beverà inoltre prima 
di metterli a letto un boccale di wegas 
cgrico, ovvero qualche bicchiero di buon 
vino. Io fono ftato obbligato fpeffo a 
feguitare quefto metodo ne’ tempi, ne’ 
quali regnavano alcune febbri maligne: 
l’ ho anche raccomandato. ad altre per- 
fone e fempre con fuccello. 

In generale fi ricorre con premura a' 
falai ed a’ purganti, come fommi pre- 
fervativi contro la contagione. Ma que- 
fti mezzi fono così poco capaci di garan- 
tirne, che fovente confumando le forze. 
non fanno che accrefcere il pericolo . 

In quanto alle perfone che affiltono agli 
ammalati attaccati da quefte febbri, por- 
teranno fempre in mano una fpugna © 
un falzoletto imbevuto d'aceto o di fugo 
di cedro, che odoreranno quando fi av- 
vitinano all'infermo. Si laveranno le ma- 
ni, e fe è poffibile fi muteranno d'’ abiti 
prima di prelentarfi ad altre perfone.. 


Os. 
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OSSERVAZIONI 
Del fignor Durranir ful Cap. IX. 


T, Cio che s intenda per febbre mali- 
qua ( pag. 290 ). 


‘o ho fatto vedere nella prima of. al 
I cap. IV. di quefta feconda parte, pet 
qual ragione il fignor Buchan dava ad 
una medefitma febbre ii nome d’acuta, d' 
ardente e d° inflammatoria , ed ho ripor- 
tata la teftimomianza del ‘fignot le Roy, 
il quale "prova che fimili «denominazioni , 
di cui gli autori hanno fatte tante fpecie 
di febbri, mon'alero fignificano che il gra- 
do della ‘febbre . 

Lo fteflo ragionamento fi può applica- 
re ‘alla febbre maligna. Si dà un ‘tal no- 
me alla febbre più micidiale e più con- 
tagiofa . Ecco perchè l’autore dice «che 
potrebbe chiamarfi la pefte «d’ Europa. 
Ora la porpora, le petecchie e la putre- 
fcenza rendono una febbre contagiofiffi- 
ma, e non fi moftrano mai fenza mi- 
nacciare un certo pericolo maggiore o 
| minore. Sono dunque febbri maligne in 
tutta l’eftenfione di quefto termine: e non 
fi efiterà a perfuaderfene , fe come ho avan- 

Med. Dom.T.II, O zato 
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zato nel corfo della citata off , non fi 


può ricufare di credere , che Ja. natura 
non ci prefenta che due fole fpecie di 
febbri continue acute , La benigna \e la 
maligna . 

Quello che fi è fatto nella prima, fi è 

atto nella feconda febbre : fe le è dato 
“il nome dal fintoma il più apparente. 
} È ftata chiamata febbre maligna  por- 
porina , febbre maligna petecchiale , © 
femplicemente febbre porporina ; febbre 
petecchiale , quando l’ eruzione conofciuta 
col nome di porpora e di petecchie do- 
minava fopra tutti gli altri fintomi: feb- 
bre putrida, quando la putrefcenza degli 
umori e degli efcrementi fi faceva fenfi- 
bilmente offervare: e folamente febbre ma- 
ligna, quando tutti i fintomi pericolofi 
della malignità fi trovavano in un grado 
tale, che non vi era maggior ragione per 
chiamarla putrida piuttolto ché porpori» 
na, © ‘porporina piuttofto che putrida. 
Ha ragione dunque il fignor Buchan di 
non trattare di quelte tre pretefe fpecie dî 
febbri che fotto una fola € medefima de- 
nominazione. 
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Il, Sopra Ja Aurata delle febbri. 
| ‘maligne :(, pag. :297 )« 


Il fignor le Roy antico ‘profeffore «di 
“Montpellier , ‘ha ‘oflervaro che lè feb- 
bri maligne, ‘hanno -diverfiffimi «caratteri 
fecondo la «diverfa «età degl’ infermi «che 
‘ne fono ‘attaccati .. «Quindi è ch’ ceffo fe 
ha divife. in febbre maligna ‘de’ ‘giovani, 
ed in febbre maligna de’ vecchi. do vor- 
rei poter, ‘efporre le ragioni , ‘su cui è 
fondata «quelta luminofa. ‘diviGone , ma 
una rale intraprefa ‘mi condurrebbe al di 
lù de’ dimiti prefcritti., e farebbe»inoltre 
ftraniera al imio ‘oggetto. Se qualcuno vi 
è che fia curiofo di voler ‘conofcere fi- 
‘mili verità , potrà -confultare ‘la ‘prima 
dell’'eccellenti memorie di.già citate. 

Mi _riftringerò dunque ca riferire ciò 
‘che -dice «della «durata d’una tale fpecie 
di/febbre.. ..! g1ont ma 

Nella febbre ‘maligna de’ vecchi > voli 
ammalati ‘mhojono \alcane ‘volte nell’ ottavo 
o nel nonò «giorno «della malattia ‘4 ‘più fo- 
vente ‘nell’'undecimo 0 nel decimoterzo ; e 
non ine ho veduto alcuno sl quale fia mor- 
to al di da dt queffo rermine . Quando la 
malattia non sccide l ammalato , fauol la- 
Letare dopo de fe faffidiofe e durevoli ine- 
F 03 prel- 
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preffioni , le quali lo fanno languire lara" 
LAMSENLE >. ed a cui alcune volte foccombe . 
La febbre ‘maligna de’ giovani , quan- 
tungue pericolofa, lo e però molto meno 
di quella de’ vecchi . Allorche l ammala- 
to we fcampa , ‘ordinariamente è tunghifi- 
ma, ameno che nos finifca col mezzo di 
gralche crifi..: Di rado termina prima del 
vigelimo quinto «o irentefimo giorno: fpeffo 
f fiende fino al quadragefimo quinto, al 
feffantefimo ; qualche volta ancora al di la: 
ed in quefta fpecîe appunto di febbre ma- 
ligna , alcune volte fuccede che gli am- 
malati dopo effere fari maliffimo quindici, 
venti ‘e fino a trenta giorni , finalmente la 
fcampano . ( Mélange de Phyfique & de 
meédécine pag. 171, 186, 187). : 


II. Offervazioni fopra l' ufo de' vefticatori 
nelle febbri maligne ( pag. 305). 


Un tal precetto non diftrugge ciò che 
fi è detto (cap. VI $. II di quefta' fe- 
conda parte) cioè , che nella. maggior 
parte delle malattie è meceflario appli- 
care i vefcicatorj di buon’ ora. La pu- 
trefcenza degli umori., vizio dominante 
nelle febbri maligne , e l' eruzioni criti= 
ché da cui fono feguitate , hanno. fenza 


dubbio indotto il fignor  Bachan a fare. 
din 
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in quefto luogo una fimile  neftrizione ; 
ella fembra faviffima.; ma riguarda parti- 
colarmente la febbre maligna de' giovani: 
giacchè ecco come fi (piega il fignor le 
Roy (ibid: p. 178): 

I rimedj che fi fogliono adoprare nella 
cnra delle febbri acute ) ms pare che in 
quefta perdano la loro efficacta. ( nella. feb - 
bre maligna de’ vecchi ) .. Se zo ho avaro 
qualche volta la fortuna db riafeirvi, ho 
creduto doverlo attribuire principalmente 
alla china-china adoprata dopo v rimedi 
generali in gran” dofe e fpectalmente in 
fofanza >, ed. a vefcicatori applicati di 
buon? ora . | 

Io dico a’ vefcicatorj applicati di buon 
ora (aggiunge egli in una nota) , perche so 
penfo che per mancanza d'effer ffats appl:- 
cati fuffictentemente preffo, um tal rimedio 
abbia [peff> lafciato di produrre que grandi 
effetti che fi ha vagione di afpettarne. Il 
vefcicatorio peo fenza dulbso produrre un 
effetto utile colla revulfione che cagiona a mo> 
ivo del dolore e dell’irritazione inflammatoria 
eccitata nella parte fopra cui fi applica. 
Ma fe io non m'inganne ; lo. (colo confi- 
derabile della marcsa che vifi forma sn ap> 

reffo s è ancora moltiffimo vantaggiofo 1n 
rali fbecie di febbri. Il fuddetto fcolo mt 
pare che corrifponda pel vantaggio che ax- 
| O 3 | YECA 
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e > 4 quella de’ camterj. e de) fetoni 1 
certe malattie croniche ; e: per profittare» 
dum fimile fcolo: nel forte: della malattia: 
so configlio d'applicarea vefcicatori di buon" 
ora. St fa che ct vogliono due 0 tre giore 
ni prima che È efcoriazione fatta dal ve- 
feicaiorio fia 1m° piena fuppurazione .. 
Nelle febbri maligne. de’ giovani bifo- 
gna applicare i fenapifmi e gli empiaftri. 
di cipolla di cui fi è parlato » fe ne co- 
prono le gambe e le piante de’ piedi. 
Sono» rimed} eccellenti ,, ogni quat volta. 
fr teme la cancrena. «Quindi fi adoprano. 
con molto: fucceffo: nell” altre malattie ,. 
come nel vajuolo di cattivo: carattere, ec. 


IV. Sopra 1 rimedj prefervati- 
‘vi ( pag. 312). 

Succede de’ prefervativi quello» fteflo 
che degli fpecifici: la maggior parte non 
fono: altro che rimedj di donnicciuole, 
che li vantano capaci di prevenire tutte le 
malattie . Frattanto è ben raro che non 
fi foccomba a quella a cui fiamo: ftati. 
efpofti. La cagione fi ha a ricercare nell’ 
ignoranza di coloro che li prefcrivono . 
Non vi è quafi mai relazione alcuna fra 
i prefervativi ed i rimedj convenienti alla 
malattia che fi vuole sfuggire: (pelo an- 
cora fono affolutamente oppofti. 

Ive- 
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T veri prefervativi fono i'rimed) me- 
defimi della malattia che fi vuole: preve- 
nire. È ‘neceffario fottometterfì alla rego- 
la di vita , alle bevande , a’ rimedj che 
efice quella malattia: in una parola, con- 
viene porre im opta, eccettuata la quan- 
tità, i medefimi foccorfi , come fe effetti- 
vamente fi avelle. Se ne vede un’ efempio 
nel configlio: ‘che 1’ autore dà a coloro: 
che temono d'aver contratta. una febbre: 
maligna ; fe ne vede un altro nella con- 


dotta che tenne il fignor le Pecq de la: 
Cloture rifpetto agli abitanti. che pro» 


vavano i primi fintomi della malattia epi- 
demica, che: faceva Mtrage: nel Grof- Theil 
( vedete fe fue offervazioni 'fopra le ma- 
lattie: epidemiche dell’anno:17703p: 173) è 


SMRITO LO: X, 
Della febbre miliare » 


\Uefta febbre: prende il fuo nome 

| dalle picciole puftole: o velciche che 

comparifcono: fopra la pelle , © 

che rafomigliano» per la: forma e per la 
groflezza a granelli di miglio (1) » 

O 4 Elle 

(1) Quefta malattia è molto rara’ in Francia 300 


— icetvuate. le provincie fettentrionali ,. come la Normandi® 
ove 
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Effe fono ora roffe ed ora bianche: 
nondimeno quefte due fpecie fono quali. 
che volta mefcolate infieme | una coll? 
altra . 

Le fuddette puftole ordinariamente fono; 
più numerofe ne' luoghi , donde il fu- 
dore fcorre in maggiore abbondanza, co- 
me ful petto , ful collo, ec. Ma qual. 
che volta ancora tutto il corpo n'è co-. 
perto. Un fudore moderato o una dol- 
ce umidità favorifee fingolarmente quelta 
eruzione ;. quindi è più dolorofa e-più 
pericolofa , quando la pelle è afciutta. 

Succede alcune volte che la febbre mi- 
liare è la malattia primisiva , effenziale @ 
l’unica + ma piè fovente non è che il 
fintoma d’ un’ altra. malattia, come del 
vajuolo , della rofolia , delle febbri in- 
fliammatorie o maligne, nervofe:, ec: in 
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tutti.i riferiti cafi efla è ordinariamente 
l’effetto o del governo o di rimedj troppo 

rifcaldanti. y 
La febbre miliare attacca principal. 
mente le perfone d’un carattere indolen- 
te 
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"rieti 

ove da molti annit © epidemica, Il fuo teatro è nrell’Alle- 
magna ed in alcune città dell’Italia : le donne di parto 
fono le perfone nelle quali s'incontra più fpeffo . Per 
altro effla non vi comparifce che epidemicamente , ov- 
vero fi unifce a qualche altra malattia regnante. Duri. 
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te e d'un temperamento flemmatico o 
rilaffato . I giovani ed i vecchi vi fono 
più foggetti di quelli che fono nel vigo- 
re dell’ erà.. ti 
 Efla è ancora più familiare alle donne 
che agli uomini , fpecialmente alle fem- 
mine delicate ed oziole ; che trafcurano: 
l’efercizio, che ftanno del continuo in. 
cala, e vivono di cibi acquofi e di poca 
foftanza . Cotefte: donne fono fpecialmen- 
te: foggette a contrarre così fatta fpecie 
di febbre quando fono: di parto ,, e bene. 
fpeflo vi. perdono la vita.. 


65: 
Cagioni della febbre miliare. 


° A febbre miliare è cagionata alcuna 
fi. volta dalle paffioni vive e dalle for. 
ti impreffioni. nell’ animo ,, come da di- 
feufti ecceffivi., da un dolore profondo, 
da meditazione, ec : le Junghe vigilie, 
l''evacuazioni oftinate ,, un vitto: troppo: 
leggiero e troppo acquofo , le ftagioni, 
piovofe:, l’ ufo troppo abbondante de’. 
frutti frefchi ,, come delle: prugne. , delle 
cerafe , de” cocomeri , de’ meloni; ec. 
fovente vi contribuifcono . L’acque cor- 
rotte , gli alimenti guaRtati. dalle piogge 

| Os o dal 
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o dal tempo, poffono fimilmente cagio- 
nare la detta febbre. 

. Effa può ancora effer la confeguenza 
della fopprefliane di qualche confueta eva- 
cuazione y come di quella d'un cauterio, 
d'un fetone, d’un’ulcera , dell’emorroi- 
di aperte negli uomini , e delle purghe 
nelle donne. | 

.. La fuddetta malattia. nelle donne par- 
torienti è per lo più l’effetto d’una ofti- 
pata ftitichezza di ventre durante il' tem- 
po della gravidanza . Può effere ancora: 
cagionata. dall’abufo. de’ frutti. frefchi e- 
d'altri alimenti malfanî, a cui le donne gra- 
vide fono fovente troppo. inclinare .. 

Ma la cagione più: generale nelle. don-. 
ne è l’inazione: . Una donna che: mena. 
una vita fedentaria e fpecialmente du-. 
rante la gravidanza, e che nel medelimo» 
rempo» È nudre: di alimenti. groffolani ,. 
di rado sfugge quelta malattia. nel: {uo 
puerperio . fui 

Quindi la febbre miliare è fingolar- 
mente funefta alle donne del gran mondo, 
ed ancora alle mogli de’ fabbricarori e 
de’ negozianti nelle città di commercio ; 
che per ajutare i loro mariti non li 
abbandonano in quafi tutto il tempo del- 
la loro gravidanza : laddove una tal ma- 
lattia è appena conofciuta dalle donne at- 

tive 


ROOT 4a 
tive: e laboriofe che vivono alla campa- 
gna, e che fanno un efercizio: convenien- 
te all’ aria. aperta, ec. 


» 
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Sintomi della febbre miliare'.. 


® Uando la febbre miliare: è effenziale 
J ‘o la malattia: unica , ella fi palefa 
preffo a poco» come: le: altre febbri. erut- 
tive, cioè, con um freddo; leggiero. fe- 
guitato da. calore ,. da debolezza... da. ab- 
battimento e da fofpiri... 
. T fuddetti: fintomi. fono accompagnati 
da un polfo picciolo» e frequente:,. da dif- 
ficoltà di refpiro:, da: {mania ed oppref-. 
fione di petto ; * da una. picciola tofle. 
Il fignor: le Pècq- dè la. Gloture offerva 
clic. una: tale: (pecie di toffe. è. un'fintoma 
parognomonico: della futura: eruzione’ delle. 
puftole miliari... (Vegganfi. le fue offerva- 
zioni fopra. le malattie epidemiche ,. anno» 
1770:).*. L'ammalato» è: inquieto;. quale- , 
che: volta delira;.la: fua- lingua: comparifce 
bianca ;. gli: tremano le mani.,. e: fpeflo. 
fente internamente: un: calore. bruciante... 
Ne!le: donne: di parto: il' latte fparifce,, 
e fi fopprinrono: l'altre evacuazioni.. 
L'ammalato: prova: fotto» la: pelle: un 
O 6 piu- 
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i e un dolore fimile a quello, che 
cagionerebbero alcrettante. punture di (pil- 
li. Subito dopo incominciano a compari 
re innumerabili puftolette rofle 9 bianche: 
effetto, che è generalmente. feguitato da 
una diminuzione nella violenza de’ fintomi. 

Il polfo diventa più pieno e più rego- 
lato, la pelle più umida, ed il fudore 
a mifura che la malattia: fi avanza, efala. 
1° odore di un marciume particolare a 
quefta febbre. La debolezza, l’ abbattimen- 
to, l’ oppreffione di petto difparifcono €. 
l’evacuazioni ordinarie ritornano. a. gradi. 

Verfo il feto o fettimo giorno dell’ 
eruzione, le puftole principiano & feccar- 
fi ed a cadere; cofa che produce un pru- 
rito molto. {piacevole nella cute. 

È impoffibile l’ affegnare il tempo pre- 
cifo , in cui comparifcono e fparifcona. 
quefte puftole. In generale , fi moftrano 
verfo il terzo o il quarto giorno, allor- 
chè fon critiche ; ma quando l’ eruzione 
è fintomatica , poffono comparire in qua-. 
lunque tempo. della malattia. gra 

Alcune volte le puftole  comparifcono 
e fpari(cono alternativamente : in tal ca- 
fo vi è fempre del pericolo, ma quando 
difparifcono ad un tratto,e più non fi riaf- 
facciano , allora il pericolo è grandiffimo, 

Nelle donne di parto, le puftole feno 

ri- 
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ripiene ordinariamente d’ un acqua, chia- o 
ra; ma poi divengono gialliccie : alcune. 
‘wolte fono mefcolate infieme con puftole 
rolle. Quando fono tutte di un tal co- 
lore, la malattia prende il nome di r4sb,, 
che il fignor Tiffot. traduce ebollizione . 
( Ved. lettera al fignor Hirzel p. 57). 


Si (LE 


Governo da prefcriverfi agli ammalate 
di. febbre miliare . 


N tutre le febbri eruttive, di qualune 
que fpecie fi fieno, lo fcopo eflenziale 

è quello di prevenire la fubitanea. retrocel- 
fione delle puftole:, e di. favorire. tutto 
ciò che può accelerare la loro maturità .. 
Si deve per cohfeguenza tenere l’infermo 
in una temperie tale , che l'eruzione non 
cammini con troppa fretta, o che le pu- 
ftole nen ritornino indietro prima d° el- 
ferfi fatte mature. Non fi daranna dun» 
que all’ ammalato che ‘alimenti e bevande 
d’ una natura moderatamente nutritiva € 
cordiale . | 
Si manterrà. la -fua camera nè troppo 
calda , nè troppo fredda ,, e non fi ag- 
graverà di coperte :. finalmente fi uferà 
tutta l’attenzione di tenerlo tranquillo ed 
alle. 
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allegro, non effendovi certamente cofa, 
più valevole a far rientrare un’ eruzione 
che la paura o: il timore: del pericolo .. 

Gli alimenti che: convengono: in quefta: 
malattia ,. fono: i. brodi leggieri: di polla- 
ftro: con. un: poco: di pane-,. la panata, le 
‘ mineftre di fago: o d’'avena,, im um mez- 
zo: feltiere delle: quali fi: poffono. aggiun- 
gere, fe la: debolezza dell’ammalato: lo ri. 
chiede ,, una o due: cucchiarate: di buon: 
vino con qualche grano: di fale ed' un po- 
co di zucchero:. L'infermo. può. mangia= 
re ancora delle buone mela cotte al fuo- 
co-, o bollite con altri frutti: maturi. di: 
qualità rilaffante e refrigerante .. 

In quanto alle bevande, debbono: que- 
fte effer’'appropriate: allo ftato delle forze: 
o all’ abbattimento dell’ infermo... Se è vi- 
grorofo; la fua bevanda deve efler leggiera ;; 
come la. tifana: di. avena',. | infufione di: 
menta o. la. feguente decozione = 

Prendete corno. di. cervo ); due: once: 

rafpato ,. ) dell'uno e 
radica di falfapariglia, ) dell'altra :: 

Fatele. bollire: in. due pinte d’ acqua; 
colatele, ed aggiuntevi un. poco: di zuc- 
chero... L'ammalato: ne: farà. la. fua: ordi-. 
maria bevanda... ° 


Se. egli: è debole: affai e ‘molto:'abbat-. 


tuto, fe. l'eruzione: non fi avanza come 
do- 


vi 
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dovrebbe , la bevanda dev’ effere un poco 
più fortificante.. Gli fi darà allora il fiero 
vinofo., renduto acido col fugo d'arancio. 
o di cedro, e fi farà la fuddetta bevan- 
da più forte o più debole. fecondo. che le 
circotanze lo richiederanno.... i 
Alcune volte la febbre miliare fi-avvici» 
na alla febbre maligna. In tal cafo: fi deb- 
bono. foftenere le forze ‘dell’ infermo con. 
potenti. cordiali uniti agli acidi, € fe il 
grado. della. putrefcenza è confiderabile ,. 
bifogna ricorrere’ alla: china: china .. 
«Quando la telta è molto, attaccata , è 
necelfario di rila(ciate. il ventre con. lavati». 
vi emollienti .. (2) i 
"ag $.IVI. 
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pesate e estinti 
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(2). Nel giornale »intitolato . Commercium: literarium | 
amo 1735 fi legge la ftoria d'una febbre. miliare epi-- 
demica che fece liragi grandi in Strasbourg» ne mefi di' 
Novembre ; Decembre e Gennzjo . Effa. ci moltra la ne-- 
cellità d’un governo: temperato in. così fatta malattia ,. 
e- c’ înfegna+ ancora. che i medici non. fono .fempre i. pri» 
mi a fcoprire-là vera. cura de’ mali:.. ) 

Quefa: febbre ,,dice 1° autore ,.faceva serribili firagi am- 
che fra gli. uomini. d* una- robuftifima. coftituzione ,.e niun 
rimedio giovave. Gli. ammalati erano: forprefi- ad' un tratto 
da- brividi di freddo, da: sbadigli da. ftiramenti ,. da dolo- 
ri al dorfo feguitati. da un-gran calore. Perdevano nel me 
defimo tempo» l’ appetito ,. € provavano» sfinimenti grandi + 
Verfo il'fettimo o- il'nono giorno» compariva. l'eruzione mi» 
liare, fimile allè morfitature di: pulci con angofce grandi ». 
delirio ,,vigilie e forti agitazioni quando I° ammalato fava 
nel' letto. IU falaffo eta mortifero:. Effendo le cofe- in que- 
fo fato difperato:,. una: levatrice diede. di fuo* proprio» moto 
ad un ammalato che trovavafi nel colino. della malattia 4 
vi lavativo d’ acqua piovana , con butiro, fenza fele > € 

per 
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Rimedj che fi debbono amminifirage 
nella febbre miltare .. Ut 


@ E fi digerifcono bene gli alimenti e le 
S bevande , in. quefta malattia faranno 
poco neceflarj i rimedj. Se per altro l’eru- 
zione non: fuccede come conviene, o fe 
l’infermo è abbattato , non folamente fi 
dovranno foftenere le fue forze co’ cordia- 
li; ma di più bifognerà applicargli i ve- 
fcicatorj. 

‘Il miglior cordiale in tal cafo è il'buon. 
vino, che l’ammalato può prendere egual. 
mente ne fuoi alimenti e nelle fue bevan- 
de; e fe vi fono fegni di putredine, co- 
fa che fpeflo fuccede, gli fi darà allora la 
china-china col vino e gli acidi , come 
ho configliato nella febbre putrida.. 

Vi fono alcuni medici che applicano. 

V.é- 


eiana mi 
per bevanda ordinaria una pinta d’ acqua di fontana con 
un mezzo fefliere di buon vino ,.col fuso d' un cedro,.e fei 
once di qucchero , bollito il tutto infieme e fchiumato. I 
fuddetti rimedj ebbero un ottimo fucceffo  il' ventre fi rila» 
(ciò , i fentomi peritolofi* difparvero s, l’ammalato ricuperò 
le fue forze , e fcampò dalle braécia della morte. . 

Quefta cura fù imitata da molte altre perfone , € 
fempre con un feliciilimo fueceffo., BUCHAN. 
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\wefcicator] durante tutto-il corfo della ma- 
lattia. Quando la natura è languida, quan- 
‘do l'eruzione comperifce e fparifee , fi 
rende neceffario ftimolarla con una fucce!- 
fione continua di piccioli vefcicatorj. Ma 
fuori di quefto cafo,uno folo pare che fia 
{ufficiente .. 

Nondimeno quando it polfo s' indebo- 
lifce fenfibilmente , le puftole difparifcono 
e la tefta è imbarazzata , allora è necef- 
fario applicare molti. vefcicator] fopra le 
parti le più fenfibili ,, come nell’ interno 
delle cofce, delle gambe , cc. 
| La cavata di fangue di rado è necefla- 
zia nella febbre miliare , e qualche volta 
| cagiona molto male , perchè indebolifce 
ed abbatte l’ammalato... Effa non fi deve 
mai fare fenza il configlio d'un medico. 
Lo faccio una tal rifleffione, perchè fi ula 
di curare quetta malattia nelle partorienti 
con. abbondanti falaffi e con altre. eva- 
cuazioni,, come fe folle molto inflamma- 
toria. Quefta pratica ordinariamente è mor- 
tale. ( Veggafi l’ultima: nota antecedente.) 

Gli ammalati fopportano fempre male 
l'evacuazione nella prefente malattia ,. la 
quale moftra fpeflo di partecipare piuttofto 
della: febbre maligna che dell inflamma- 
toria» i Be 

Sebbene la febbre miliare fia cagionata 


fpel- 


‘fall | RG ia 
fpelo nelle donne  partorienti da un go= 
verno troppo rifcaldante; pure farebbe pe- 
ricolofo l’ abbandonarlo: tutto ad' un trat-. | 
to, e ricorrere fubitamente ad un gover. | 
no: molto refrigerante ed: alle copiofe eva- 
cuazioni . Io ho: ragione di credere ché 
fia cola più ficura foftenere le forze de- 
gli ammalati ce. follecitare l' evacuazioni 
naturali, che ricorrere a” mezzi artificiali ,, 
i quali efenuando le forze ,, è cofa rara, 
che non aumentino il pericolo .. 
Se quefta malattia diventa oftinata , o 
il ritabilimento: dell’ infermo va in lun- 
go, gli fi darà la china-china in foftan- 
za, o infufa nel vino o nell'acqua a fua. 
fcelta.. RIM AO 
La febbre miliare come tutte l'altre 
febbri erattive, chiede un qualche dolce 
purgante ,. che non fi deve tralafciare d° 
amminiftrare fubito: che la febbre è cefla- 
ta, e le forze dell’ammalato ,. effendofi. 
alquanto: ritabilite ,, lo. permettono... 


STORE 
Mozzi di prefervarfi dalla febbre miliare. 


T Mezzi di prevenire e garantiri da ft- 
mile: malattia fono. refpirare: un'aria. 
pura ed: afciutta, fare un fufficiente efer- 

ci- 


| ‘BIT 
cizio, non prender che alimenti fani. Le 
donne incinte debbono sfuggire la colti. 
pazione ,. e fare ogni giorno» quanto efer- 
cizio. più poffono: .. Debbono: riguardari 
dal mangiar frutti guafti' o di cattiva qua- 
lità : e quando fono» di parto, debbono. 
‘offervare: ftrertamente: una regola: di vita: 
‘refrigerante .. 

* To vorrei che i chirutghi , le leva- 
trici e le donnicciuole, di cui la camera 
di una partoriente è inconfideratamente ri- 
piena dalla mattina alla: fera, foffero più 
iCruiti ,, e rifletteffero. meglio: allo ftato. 
duna donna che ha partorito di frefco ». 
Sì perfuaderebbero ben prefto:, che cote- 
{ta donna ® nel cafo d'una perfona che 
ha fofferto. una fatica ecceffiva, ed in cui 
il fingue e gli umori. fono in un grado 
di agitazione più o. meno: violenta . Che 
fe in tal cafo l'ammalata fi riempie fubi- 
to: d’ alimenti o- anche qualche tempo do- 
po: che ha partorito , come pur troppo 
faccede f(pello: per non: dir fempre , lo 
fiomaco- che ha partecipato della fatica con 
tutto il rimanente del corpo, non è più 
in grado di digerirli ; € il chilo formato: 
da quefti alimenti farà compofto di par- 
ri crude, che introdotte negli umori (vi- 
lupperanno il germe della putrelcenza, a 
cui non fono che troppo foggetti che 


ia ; | 
È oltre di ciò fi fanno prendereallé par- i 
torienti droghe rifcaldanti, come vino e 
zucchero, vino e cannella caldiffimi, con- | 
fezioni , ec, come pur fi coftuma, per 
far paffare, come fi; dice, il latte per via 
di fudore, quelte foftanze acri ed isritanti 
porteranno il fuoco da. per tutto ove cir» 
coleranno , e fifferanno l'infiammazione 
mella parte. che vi ha maggior difpofi- 
zione. = sp 

Se riflettendo’ coftoro alle fuddette ve- 
rità, giungeranno a conofcere che le dif- 
grazie , le quali avvengono alle donne di 
parto , nom hanno il più fovente altre 
cagioni , comprenderanno di quale im- 
portanza fia il governo temperato e re- 
frigerante ne’ parti ordinarj per preveni- 
re ogni accidente; e di quale importanza 
fia la dieta fevera e diluente ne’ cafi, in 
cui fimili accidenti daranno i primi fegni 
della loto efiltenza . Si vedrà più partico. 
‘ larmente al cap. XXXVII $. IV articolo . 
II di quefta feconda parte la condotta 
che fi ha & tenere colle donne parto- 
rienti *.. 


CA- 
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CAPBIWTOL O. XL 
Della febbre remettente . 


x Uelta febbre è così chiamata dalla 
remiffiene o diminuzione de’ fintomi, 
la quale fi manifefta alcune volte 
più prefto ed altre volte più tardi, ma 
in generale prima dell’ ottavo giorno del- 
la malattia . La fuddetta remifftone è pre- 
ceduta ordinariamente da un fudore leg- 
giero , dopo il quale l’ infermo fi trova 
confiderabilmente follevato ; ma dopo po- 
che ore i fintomi, che non fono intera- 
mente ceflati, ricomparifcono di nuovo. 
Le remiffioni di quefte fpecie di feb- 
bri hanno alcune volte periodi regolari, 
ma più fovente fono irregolari; talmente 
che la loro durata ora è più lunga ed 
ora più bréve. Checchè ne fia, più la feb- 
bre fi accofta ad una febbre intermittente 
regolare , meno è pericolo!a. 

* Le febbri remittenti fono dunque 
quelle che dal punto del loro affalto fino 
al fine non abbaridonano l’ammalato, ma 
i cui fintomi , come i brividi , lo sbadi- 
glio , il freddo, il calore, ec diminuifco- 
no e fi aumentano alternativamente, dimo- 
dochè vi fono tempi nella giornata , in 

cui 


n 

MX} infermo fi trova ‘molto follevato, 
fenza elere però libero dalla febbre; per- 
‘chè egli ha il :polfo fempre più celere che 
nello ftato :naturale ,-e l'abbattimento del- 
le forze è fempre «confiderabile : <ofa che 
non s'incontra nell’ intervallo delle febbri 
Intermiitenti, * 


Sgt 
(Cagioni delle febbri remittenti. 


“Tr A febbre remittente è «comune ne’luo- 


il 2 ghi baffi € paludofi , coperti d'acque. 
* ftagnanti «e di bofchi. Ma i paefi in cut. 


è più funefta , fon quelli ‘ove ‘un gran 
calore £i trova combinato icon una gran- 


de umidità , ‘come in alcune parti dell’ 


Affrica , nel-Bengala , mell’ Indie ‘orienta- 
li, ec, ove la febbre remittente, in ge- 
nerale, è del ‘genere putrido e pericolofif- 


fima, Si offerva più frequentemente duran., 
te una ftagione nuvolofa , fopratutto dopo: 


le piogge © le ‘grandi inondazioni +» 


Ognuno vi è efpofto : il feffo , Tetà,. 


la coftituzione non n’efentano. Mà quel- 
li che fono «d’un temperamento ‘molle, 
che abitano in «cafe baffe ‘e fporche., che 
refpirano un’ aria ‘impura e che non cir- 
“cola, che non fanno un fufficiente ‘efer- 

cizio 9 
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cizio , che vivono d’ alimenti mallani, wi 
è *» X » 
fono i più foggetti + 


1 IBID Di 
Sintomi della febbre remittente 


“sr Primi fintomi di quefta febbre fono 
I gli sbadigli, gli ftiramenti, 1 dolori di 
‘capo , le vertigini, e l'alternative di fred- 
do e di caldo. Alcune volte l’infermo 
fino dalla prima acceffione cade nel’ deli- 
rio. Sente un dolore alla regione dello fto- 
‘imaco , ed alcune volte vi fi [corge una 
gonfiezza. La fua lingua è bianca; i fuoi 
occhi € la pelle {pelo comparifcono gial- 
li; e molte volte ha vomiti di bile. 

Il polfo alcune volte è um poco duro ; 
di rado però è pieno , ed il fangue eftrat- 
to dalla vena non dà quali fegni d'infiam- 
mazione ; cioè , di rado è cotennofo. Vi 
fono ammalati che provano una futichez- 
za ecceffiva, ed altri per lo contrario fon 
moleftati da icopiofi fcioglimenti di ventre. 

Non è poffibile defcrivere tutti i fin- 
tomi che accompagnano quefta malattia ; 
perchè variano fecondo l’ abitazione , la 
compleffione dell'infermo e la ftagione 
dell’anno . Poffono ancora .variar molto 
fecondo il metodo della cura, e a moti- 

vo 


i ancora di molte altre circoftanze . dhe 
farebbe cofa troppo lunga il numerare. 

Alcune volte la prefente malattia fi pa- 
lefa co’ fintomi d'una febbre biliofa , altre 
«con quelli d’ una febbre nervofa; e talo- 

cra con ‘quelli d'una febbre maligna . Non 
è cofa certamente rara l’ offervare i fud- 
detti fintomi faccederh gli uni agli altri 
o ‘ancora riuniti in uno ftelo tempo nel. 
la medefima perfona. ul 

* Cotelt fintomi non s'incontrano riti- 
niti che nella febbre remittente irregola- 
re, la quale d'altronde è affai comune, 
ed in tal cafo non'è cofa ‘rara che l’am- 
malato ‘fia forprefo \da convulfioni, da do- 
lori raffomiglianti alla colica 3 ‘alla pleuri- 
tide, al reumatifmo , ‘ec. 

Ma quando ia febbre remittente ‘è re- 
golare ; il fao tenore fi rafomiglia molto 
a quello dell’ intermittente ; talmente «che 

— dall’ ordine delle fue remiffioni, fi ricono- 
fce la ‘cotidiana , la terzana , da «quarta- 
na, ec. Spefto , anche le febbri intermit- 
tenti degenerano in remittenti , e ‘quefte 
in intermittenti; sì grande è la doro af- 
finità. 

La febbre remittente regolare non è quafi 
più da temerfi dell’ intermittente . Vedre- 
mo però che non è lo fteflo allorchè è 
irregolare, mentre allora fi cangia foven- 

te 
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ire'în febbre ‘inflammatoria , inemaligna, 


e 
led 


«e pone fempre in pericolo di vita..La re- 
‘mittente «che corrifponde alla febbre quar- 
tana ; è la più indomita e la:più da te- 
imerfi . Le fue «confeguenze ordinarie fono 
il marafino , la febbre lenta , l'idropi- 
fia yeùi 

Aggiungerò di più che in-quefta febbre 


‘gli ammalati foffrono alcune volte una fa- 


livazione ; che fovente è ‘critica . Altre vol. 
te evacuane -nell’acceffioni. orine ardenti, 


le quali nel tempo della remiffione fanno 


una depofizione , e fpello con vantag- 
S. TIL 
»° Governo da feguitarfi nella febbre 
| memittente . | 


T coverno ha ad effete adattato a*fintomi 
4 dominanti; Quando in effi fi \fcorge 
qualche apparenza d’infiammazione, il vit» 
to deve efler leggeriffimo , e la bevanda 
debole e diluente. Ma quando i fuddetti 
fintomi fi taffomigliano a quelli della feb- 
bre nervofa o maligna, è neceflario . allo- 
ra di foftenere le forze dell'’ammalato con 
alimenti e bevande di natura alquanto più 
nutritiva , come li ho raccomandati nell 
Med, Dos. TAL i A 
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lio fpecie di febbre di cui ho trattato. 
Bifogna però eflere aflai parchi nell ufo 
delle .cofe rifcaldanti.; poichè la prefente 
_febbre .con un igenere .di vitto calorofo e 
«con rimedj contrat) fi cangia molte volte 
in febbre continua. 
Di qualunque genere però fieno i fin- 
tomi , convien. tenere 1’ ammalato. frefco , 
pulito. e tranquillo . La fua .camera , per 
quanto fi può; dev’efler fpaziola, e fpef. 
{o vi ‘ha a poter circolare l’aria frelca per 
ie porte e per le fineftre . Bifogna inafhiar- 
la con aceto ; con fugo di cedro, ec. 
I infermo fi deve mutare {pello di ‘bian. 
chetie e di coperte, ec ; e fi debbono por- 
tar fubito fuori della camera i fuoi efere- 
menti. 
Sebbene abbia io già raccomandate tuta 
te le fuddette cofe, ciò non .oftante cre- 
do doverle nuovamente raccomandare fic- 
come ;cofe di gran lunga aflai più vantag- 
giofe per l’infermo de’ più vantati rime- 


(1) IL? illutre dottor Lind d' Edimbourg nella fua. 
differtazione inaugurale fopra le febbri remittenti putride 
del Bengala fa le feguenti oflervazioni . 
' E neceffario di cargiare più fovente che fi può la bian» 
cheria , le coperte ed i panni dell’ ammalato , ed efporli all" 
atia . In'quanto alle dejezioni ed agli aftri fuoi eferementiz 
fi debbono preftamente toglier di mezzo» La cemera in cui I° 


panmelato ripofa ha ad efisre molte ‘qriofa €d ‘inaffiara 4 
i qeee 
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$. IV. 


Rimedj che debbono prender colora, 4 
quali fono ammalati d’ una 
febbre remittente « 


‘TVEr giungere a guarire quefta febbre, 

‘ {i ha ad incominciare dal rendere. il 
fuo moto tanto femplice quanto quello d' 
una febbre intermittente regolare . Vi fi 
può arrivare col mezzo della cavata di fan- 
gue , fe vi fono fintomi d’ infiammazione. 
In qualunque altro cafo bifogna guardar- 
fene bene, perchè indebolirebbe l infermo 
e prolungherebbe la fua malattia . 

Non è però lo fteffo d'un vomitivo 4 
il quale ben di rado fatà inopportuno, e 
che in generale può eflere d'un gran van- 
Taggio - 
‘ ‘Quindici o venti grani d’ ipecacuanha 
in polvere foddisfaranno perfettamente 2 
quefta indicazione . 


Pa Io 


n om) 
aceto. Finalmente bifogna ufare D artenzione più ferupolofa 
in tutto ciò che intereffa l infermo . Io ho efperimentato che 
il medico , il quale offerva diligentemente quefti precetti @ 
li mette in pratica, giova infinitamente più agli ammalati , 
di un medico più inftruito che trafcura 0 manca di quefte, 
gomodità. DUPEa $ 


eni 
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Io però ‘ configlio di preferire in fimil 


cafo una bevanda @metica compofta d'un. 


grano 0 due di tartaro ftibiato e di cin- 


que o fei grani d’ ipecacuamha in ‘polvere, 
il tutto in un bicchier-d’acqua : ili ripete 


la ftefa bevanda due o tre volte, con un 
giorno di diltanza dall'una all'altra , fe 
continuano i mali -di cuore ; «e de woglie 
di vomitare (2). 


= 


ò Si 


(2) Io debbo far offervare col fignor Lieutaud , che 


per preparare il tartaro flibiato fi adoprano diverfi me» 
todi, e Che la fcelta dipende ‘dall’ idea e dalla ‘volontà 


di ciafcheduno fpeziale : onde ne fegue che «fuori di Pa. | 


rigi ed anche nella fteffa città la.dofe conveniente di 
quefto medicamento non è più la medefima : che effa 
varia, e non fi può , ‘fenza un’ inconveniente maggiore 
o minore , trafcurare d’avere un certo riguardo alla fud- 


detta differenza , la quale può fare che quefto rimedie 


ora produca un effetto troppo eftefo , ed ora non ne pro- 
duca abbaftanza.( Précis de la mat. méd. T. I p.337). 

Dopo offervazioni così fagge fi comprende bene ‘che 
fenza«conofcere perfettamente la maniera con cui lo fpe- 
ziale prepara l’ emetico , è un’ imprudenza l’adoprarlo . 
L’emetico d’alcuni fpeziali in defe di due -grani pro- 
duce grandiffimi efferti:-quello d’ alcuni altri non opera 
in modo alcuno , daro anche in dofe di quattro grani : 
fimili confiderazioni ci debbono indurre a non far’ ufo 


dell’ emetico fenza molte precauzioni , e quando le cir- 


cottanze affolutamente lo richieggono. Noi abbiamo nell’ 
ipecacuanha un emetico naturale , dolce e ficuro, il qua» 
le conviene nella maggior parte de’ cafi. 

Del rimanente la maniera migliore di amminiftrare if 
tartaro Mtibiaco , è quello di-farne fciogliere quattro 0 
cinque grani in un boccale d’ N tiepida : fi prende 

i 


una cucchiarata della fuddetta diîfoluzione ; fi mefcola 
in 


Arai 
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Sî deve procurare di mantenere il ven- 
tre libero col mezzo de'lavativi e de'dol- 
ci rilafanti: tali fono l' infufioni leggiere 
di mania \eVdi fena , le piccole: defi d' 
‘elettuario. lenitivo ; it cremor di tartaro ,. 
‘i ramarindi , le prugne bollite è ec. Bifo- 
“gia però guardarfi dall adoprare i pur- 
ganti forti e draftici. 

* Con quefto metodo: fi può: ricondurre 
in pochi giorni la febbre a diftinte e re- 
golate intermiffioni.. Quando è giunta & 
quefta regolarità , fi deve amminiftrare la: 
china-china | che di: rado manca d’ ulti- 
mare la guarigione. 

È inutile di qui: ripetere la maniera con 
cui fi deve far prendere 5. avendo avuto 
baftante occafione di parlarne. ne” capito» 
li precedenti. ( Vegganfi fpecialmente il 
$. IV de’ cap. Il ed VIII, di quelta {ca 
conda parte )" I 


VO 


feroci tie n = demerito ben] 


in on bicchier d’acqua, e fi dà all’ ammalato : fi ripe, 
te un'altra cucchiarata ogni mezzo ‘quarto d'ora , fino 
a che lammalazo incomincia a-vomitare ; ed allora fi 
getta via il rimanente. Duri, 
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Mezzi dî prefervarfi dalla , febbre 


remittente + 


Mezzi migliori per prefervarli da ques 
I ta febbre, fono prendere alimenti fa- 
ni e nutritivi, offervare la pulizia la più 
ferupolofa , tenerli il corpo in un calore 
moderato , fare un conveniente efercizio ,. 
finalmente sfuggire ne paefi caldi i luoghi 
umidi, la guazza s l'aria notturna ed altre 
cofe dello fteflo genere. dot 

Del rimanente ne’ pacfi ov'è epidemi- 
ca, il più eccellente prefervativo che fi 
pofla raccomandare, è la china-china che 
fi può mafticare o prendere infula. nell 
acquavite, nel vino, ec. 

Vi fono alcuni medici che raccoman- 
dano di mafticare il tabacco: effi lo con- 
fiderano come utiliffimo ne’ pacfi paludofi 
per prevenire tanto le febbri intermittem- 


n la ramirtanri 
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CAPITOLO XL. 
Del vajuola ‘e dell inoculazione + 
$. L 
Del vajuolo i. 


“ Così comune’ quefta malattia, che 
E poche: fono: le’ perfone' chei non I° 
abbiano o' in uni tempo: o nell’ altro ella 
è la più contagiofa malattia» delle noftre 
‘contrade , e da lungo: tempo' il flagello: 
dell’ Europa .. | 

Il vajuolo comincia ordinariamente &° 
moftrarfi verfo la primavera’, diventa fre+ 
quentiflimo nell’ eftate ,; diminuifce nell” 
autanno e quafi fi: eltingue' nell’ inver- 
‘no . I fanciulli vi fono i più fottopofti : 
quelli che fi nutrono: d’alimenti. groflo- 
lani e indigelti, che’ non fanno un ron» 
veniente efercizio ,-che' abbondario' d’umo- 
ri vifcoli, corrono: molto pericolo in que= 
{ta malattia. "a Hi: 

Si divide il vajuolo in difcreto' ed im 
confluente : quefta feconda fpecie è fem- 
pre accompagnata da pericolo. 

* Si dà il nome di difcreto al vajuolo, 
quando le bolle fono diltinte e feparate 

IO 2 l’une 


"4 04 dall'altte : e chiamafi confluente 
quello le cui bolle numerofiffime: fi uni- 
{cono infieme , talmente che molte fem- 
brano: formarne una fola + | 

Quefta diftinzione , ch’ è fondata falla 
natura , non deva far” riguardare come 
fra loro diverfe le fuddertte due fpecie dî 
vajuolo : non fone ‘altro»che gradi diverfi 
della medefima malattia . I pratici giudi- 
*ziofi , dice il fignor Eieutaud, non l’igno- 
rano : fi offervano ancora molto fpeflo ,. 
contro tutto ciò che fi è detto, vajuoli 
difcreti più pericolofi de’ confluenti sì pel 
mumero delle puftole , sì per la violenza 
de’ intomi. Per altro la cura dell’ uno è 
affolutamente la medefima sche quella del- 
l’altro , non richiedendofi altro che pro= 
porzionare la dofe de’ rimedj al perico- 
lo *. X i 

È ftato divifo ancora il vajuolo incri- 
ftallino., in eui la marcia è chiara e fen- 
za confiftenza; in fanguigno , ec. 


ArticoLo LI. 
Cagioni del vajuolo . 
L contagio è la ftrada più ordinata 
per cui fi comunica il vajuolo, e dal 


momento in. cui quefta malattia ‘è ftata 
: por- 


i 


4 
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portata in: Europa ,. non, fi è venuto in. 
teramente a capo d'impedire che non ia 
contagiofa : e ciò. perchè. non fe ne fono 
prefi , almeno per quanto io ne,fo,i 
mezzi adattati , talmente che al: prefente 
è divenuto in. certa guifa una: malattia di 
coftituzione.. 

I. fanciulli che fi. fono foverchiamente 
rifcaldati a correre, a giuocare., ec , gli 
adulti che tornano da.uno ftravizzo, fono 
difpoftiffimi a contrarre il: vajuolo ,.quan» 
do. non l'hanno ancora fofferto .. 


# 


An miro 0 IL. 


Sintomi. del. vajuolo-.. 


univerfalmente, che fi rende inutile 
l’entrare in una minuta enumerazione de’ 
fuoi. fintomi.. 

I fanciulli fono ordinariamente: triîti,. 
indifferenti: e fonnacchiofi ne due. o tre 
forni che precedono i fintomii più corre 
fiderabili del vajuolo (1) , beono: più del 

Dei fo- 

—>or_-. iter 

(1) Ho peraltro offirvato , dite il'fignor-Tiffor , 
ne’ fanciulli d'un temperamento lento e flemmatico , 
che una leggiera agitazione nel fangue , avanti che il 


fieddo incominciaffe, comunicava loro una certa vivacità, 


un: brio ed'un-colorito che non aveano naturalmenze . 
Sul. 


i pr prefente.: malattia è. conofciuta. così 


mu 
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Yolito, moftrano poco gufto agli alimen- 
ti folidi , fi lagnano di ftanchezza , e. per 
ogni picciolo moto facilmente danno in 
fudore . 

I fuddetti fintomiî fon feguitati da al- 
ternative leggiere di freddo' e di caldo. 
A mifura che fi accolta il tempo dell’eru» 
zione acquiftano più violenza , e fono ac- 
compagnati da dolori di reni e di telta, 
da vomiti * o per lo meno da voglie di 
vomitare, ec: * il pollo è celere, la pel- 
le è bruciante, l’ ammalato è inquieto . 
Quando fi addorme, fi {veglia d' improv- 
vifo come di fopraffalto. e con una fpecie 
di orrore: fintoma ordinario della proffi- 
ma eruzione, come lo fono ancora le 
convulfioni ne’ teneri fanciulli . 

Verfo il terzo o il quarto giorno , da- 


po 


Sulla fine dell’ eftate paffata io feci la medefima of. 
fervazione in un fanciullo di cinque anni , e nel mefe 
cdi febbrajo. del corrente anno in una donzella di quar- 
tordici anni , amendue fino, a. quel tempo malinconici e 
tuifti. I loro vajuolo fu preceduto. da una gioja ed al 
legrezza tale , che fecero. prefagire anche alla. madre 
della zittella, ch’ efla era minacciava da una gran ma- 
lattia.. 

Tanto è vero che la natura per avvertirci delP'inimi» 
co-che fta per affalirci, ha fempre l’attenzione di ve» 
ftirf d*un carattere che fi oppone al noftro, e che pren- 
de Ate quello della falute ,, allorchè. quefta ci man» 
ca. Durl, 
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po il momento in cui la malattia fi è 
fatta fentire, incominciano ordinariamen- 
te a comparire le bolle: alcune volte fi 
moftrano più prefto; ma non è un buon 
feno; * comunemente è un indizio: che 
il vajuolo farà confluente. * I 

Le prime apparenze delle: bolle fi raflo- 
migliano a morfi di pulci, e: cominciano 
a moftrarfi fulla faccia, dipoi fopra le brac- 
cia , quindi ful petto, ec. - | 

Perchè i fintomi fieno favorevoli, bifa» 
gna che |’ eruzione proceda’ lentamente ,, 
e che la febbre fi dilegui: dacchè compa- 
rifcono: le bolle .. 

Nel vajuolo: difcreto- benigno: di .rado*. 
fi marifetano le: puftole prima del. quarto 
giorno: centando dal prineipio della ma- 
lattia ,. ed: in. generale continuano’ a com. 
parire gradatamente nel corfo: de’ giorni: 
feguentt . | 

Le puftole che fono» ftaccate, la cui ba-- 
f: è d'un bel roffo ; che fon: ripiene di 
una materia marciola x denfa ;. ful princi- 
pio bianchiccia: ed in appreffo d' un' coloa. 
re gialliccio, fono le migliori. 

Le bolle che al contrario: fono! d'un? 
color bruno e livido, prefentanio: un' catti+- 
vo fintama, e lo: è peggiore ancora, quane 
do fon picciole,. appianate e macchiate di: 
nero: nel mezzo. Quelle che fon ripiene: 

PG | ua 
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d’un’acqua chiara ed icorofa, fono cattia 
viffime . i 

Un numero grande di bolle fopra.la fac- 
cia è fempre accompagnato da pericolo: 
ed è ancora un cattivo fegno quando le 
bolle fono confluenti, cioè a dire, quan. 
do fi toccano , @ fi confondono lune 
coll'altre. pi 

* Nel vajuolo confiuente la febbre non 
lafcia interamente l’infermo dope l’eruzio- 
ne: ve ne rimane fempre un poco, e 
raddoppia tutte le fere. Ne’ vajuoli di cata 
tivo carattere cotefta febbre è fenfibili[ 
fima in tutto il tempo della malattia», 
è i raddoppiamenti fono più o. meno vio- 
lenti. * 

I fintomi però i più. cattivi fono.le pe= 
tecchie o macchie porporine , brune, ne- 
re,.che fono fparfe fra le bolle. Moftra» 
no effe una diffoluzione putrida del fan- 
gue, ed in confeguenza un grandiffimo. 
pericolo. 

Gli {gravi di ventre o l’orine fangui- 
gne, la gonfiezza del ventre, la {trangu- 
ria o foppreflione dell’orine } fono catti- 
vi fintomi. L’ orine pallide, le pulfazioni 
fenfibili dell’ arterie del collo. annunziano 
delirio ed affalti di convulfione. Se il vifo 

non fi gonfia, fe al contrario fi abbalfa 


pri- 
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prima che le bolle fieno venute a matu- 
rità, è um peflimo fegno. ) 

Ma fe la faccia fi {gonfia verfo l’ un- 
decimo o il duodecimo giorno, e nel tem- 
po ftello le mani ed i piedi incominciano 
a gonfiarfi, l’ammalato è fulla buona ftra- 
da della guarigione .. Al contrario , mol. 
tilfimo vi è da temere, quando i predet- 
ti fintomi non fi fuccedono. con. queft' 
erdine .. 

È un fegno cattivo, quando la lingua 
è coperta d'una. crofta bruna . Lo è an- 
cora, allorchè l’infermo prova de brivi- 

‘ di nel colmo della malattia. Lo firidore 
de’ denti, fe nafce dall’irsitazione del fi 
ftema nervoflo ,. è un cattivo fegno;. alcu- 
ne volte però è cagionato. da vermi o. da 
qualche indifpofizione di ftomaco . 

* 1 fudori copiofi ful principio del va. 
juolo , fono d'un cattivo prefagio: la diar-. 
rea > egualmente che la ftitichezza, fono 
da temerfì » la difuria o difficoltà d’ ori- 
nare, l'egeltioni verdicce, al maggior fegno 
fetenti, le convulfioni dopo. l’ eruzione © 
nel tempo della fuppurazione , la faliva- 
zione arreftata negli adulti, il ceflare del. 
‘la diarrea ne'fanciulli, fono gli. accidenti 
più o meno: gravi, che poffono avere pe- 
ricolofilfime confeguenze * .. 


Er- 
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A RTEP'‘Qlot'o I 
Governo: da preferiverf agli ammalate 
attaccati dal vajuolo, 


E prime apparenze de’ fintomi del va- 

e juolo cagionano fpavento: ,. e fi corre 
a'rimedj,.ma fempre con pericolo della 
vita dell’infermo. Io ho veduti fanciulli; 
a’ quali per compiacere all’importunità de’ 
loro timidi genitori, è ftato cavato fan- 
gue, fi è data la purga, e fonofi applica- 
ti i vefcicatorj, a fegno che la natura era, 
durante la febbre che precede l'eruzione, 
non folo di&urbata nel fuo: operare ,, ma 
ancora renduta incapace di foftenere o di 
mantenere vigorofe le bolle dopo ch’ era- 
no fpuntate. Quindi cotefti infermi inde- 
boliti da fimili evacuazioni, foccombeva- 
no fotto il pefo della malattia. 

Quando foppraggiungono: le: convulfio- 
ni, cagionano quefte un: grandiffimo «fpa- 
vento: fi. corre in fretta a volerle calmare 
con certi rimedj fegreti, come: fe foffero 
la malattia effenziale, quando: realmente 
non fono che il fintoma della. proffima 
eruzione; fintoma che neppure è fvantag- 
giolo | E ficcome per l’ordinario le fud- 
dette convulfioni fvanifcono prima dell'ap- 
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parizione delle bolle, non fi trafcura d' 
attribuirne la cellazione al rimedio , il qua- 
le in tal guifa e fenza meritarlo fi rende 
famofo. (2) | 

Tutto ciò ch’ è neceffario di fare, gene- 
è ralmente parlando, durante la febbre che 
precede l’ eruzione ,. chiamata febbre erut- 
tiva, fi è di tenere l’infermo frefco ed 
agiato : di fargli bere in copia tifane pia- 
cevoli e diluenti.; come un'infufione di 
menta , l'acqua d'orzo + il fiero. depura-. 
to , l’acqua di avena, eci. 

Non fi: deve confinarlo nel letto, anzi 
bifogna che ftia alzato quanto più potrà. 
Non @ trafcurerà di bagnargli fovente le 
gambe e i piedi nell’ acqua tiepida, Non 
gli & daranno. che. alimenti. leggieri, e fi 
procurerà:, per quanto è pofhibile, che 
non fia inquietato. nè dalle vifite. nè dalla. 
converfazione .. 


* Que- 


toe ta meet 

(2) Le-convulfioni nelivajuolo cagionano fenza dube. 
bio uno fprvento ; eppure non di: rado: fono: feguitare da. 
effetti falubri:. Sembra. che fieno uno di. que’ mezzi che 
adopra la. natura per. abbattere la violenza della febbre, 
Io ho fempre veduto» diminuire» quelta., e qualche vol. 
ta ceffare interamente dopo uno o molti. infulti di con- 
vulfioni . Si debbono. dunque. riguardare, fpecialmente: 
ne’ finciulli, come un: fintoma: vantaggiolo nellà febbre- 
che precede l'eruzione: del: vajuolo, percliè. tutto cio che. 
abbatte: la. febbre. ,. diminuifte- egualmente. l'eruzione... 
BUCHAN + , 
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* Quefta infermità ‘alcune volte è così 


leggiera, che l'eruzione comparifce fenza 
che fi aveffle ‘quafi fofpetto ‘che il fanciul- 
lo folle ammalato , ed il progrefla corti. 
fponde al principio: le bolle comparifco- 
, no», singroffano, fuppurano , fenza che l? 
infermo ftia in letto, fenza dilturbo del 
fuo fonto e fenzi diminuzione del fao 
folito appetito. È una cofa: molto comu- 
ne, vedere per le campagne-i fanciulli ( per- 
chè non fono. altro ch''efli i quali |’ ab- 
biano così leggiero ). paffarfela all'aria aper» 
ta in tutto il rempo della malattia, cor- 
rendo e. mangiando come quando erano 
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fani : quelli ‘ancora che l'hanno un poco. 


più grave ;: fubito. che. Peruzione è ster- 
minata: eicono ordinariamente fuori ; € 
fi abbandonano: fenza riguarda alla vora- 
cità del loro appetito. Non. oftante tan» 
to poco di cura, molti guarifcono perfet- 
tamente . | 
Ma come vedremo più fotto, non fo- 
no efempj da feguitarfîî, perchè moltiffi- 


mi. ne provaho fatidioliffime  confeguen= 
ze, H fignor Tiffet dice d' aver veduto. 


un numero. grande di fmili. fanciulli, i 
quali dopo aver fofferti vajuoli così beni- 
gni ma ftrapazzati., crano caduti. in. ma- 
lattie di diverfe fpecie ,, e difficiliffime a 
diftruggerfi , Non è cofa rara il. vedere 

. mol. 
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molti di cotelti fanciulli negligentati ri- 
maner privi della vita, fordi, ftorpia- 
ti, ec. 

Non vi è cofa tanto: pericolofa per 1° 
infermo , quanto Ii ebbligarlo a ftare in 
letto: durante quefto primo periodo della 
malattia, caricardolo di cordiali o di ri. 
medj fudoriferi, ee. (3) 

Fra tutte le malattie acute, il vajuola 
è quella, in cui il popolo è più portato 
ad adoprare i fudoriferi. Vede egli che l' 
eruzione fuccede nel tempo che l’ammalato 
fada ; e che fi trova. meglio quando è ul- 
timata : e conchiude che follecitando il 
fadore, fi affretterà P eruzione e. fi folle- 
verà l’infermo: ma perla fuddetta ragio- 
ne appunto» le: cofe che rilcaldano., in 
tal cafo ben lungi dal promuovere il fu» 
dore, non muovono neppure la. trafpira- 

zio» 
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(3) 1 fudorif-ri fono utiliffimi. nelle malattie che 
nafcono o da foppreffione dell’ infenfibile trafpirazione } 
‘@ da quella del fudore., Lo fono ancora in alcune ma- 
lattie centagiofe , la.cui materia ha una certa difpofi- 
ziene a portarfi alla cute, per efempio ,ne'cafi di vele= 
no; nelle malattie veneree, ne”reumatifmi, ec. 

Ma nelle malattie acute, fe fi amminiftrano fenza che 
Ja natura fia inclinata al fudore , Pinfermo fe ne tro= 
‘verà affai male ; perchè effendo tutti calorofi , il calore 
troppo ecceflfivo del fangue o la circolazione troppo 
rapida di quefto fluido, fono altrettanti oftacoli alla tra- 
fpirazione , DupL, | 


w 
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zione , al contrario Î° interrompono . 


Quindi una fimile condotta. ci fommi- 
niftra tutto di efempj trifti de'fuoi fune- 
fti effetti. Le depofizioni purulente fopra 
le parti efterne , ed. anche ne'polmoni e 
negli altri vifceri la cancrena, la carie » 
confeguenze così comuni della prefente ma» 
lattia, e di cui quafi fempre muojono gl’ 
infermi, nom riconofcono molte volte al- 
tra cagione, | - | | | 

Tutte quefte droghe rifcaldano, infiam- 
mano il fangue, aumentano la febbre e 
precipitano il moto dell’ eruzione . Innu- 
merabili fono gl'inconvenienti che ne ri- 
fultano . Simili rimedj..non folamente 
aumentano il numero delle bolle, ma di 
più le rendono confluenti : e quando le 
puftole fono efcite fuori con troppa pre- 
cipitazione, ordinariamente fi abbaflano pri- 
ma di giungere al grado della neceffaria 
“maturità . 

Sino da’primi indizj del vajuolo fi veg- 
gono le buone donne affaccendate a riem- 
pire i piccioli fanciulli di cordiali , di zaf- 
ferano , di teriaca ; di vino , di poncio 
ed anche d’acquavite : e tutto ciò, co- 
me dicono, per allontanare l’ eruzione dal 
cuore. Un errore di quefta forte , come 
mille altri, trac la fua origine dall’ abu- 
fo di una giuftiffima offervazione ; quelta 

è che 
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è che ilvajuolo efce meglio quando la pel- 
le è umida, e l’ammalato fi trova in una 
fiato migliore, che quando la pelle è fecca . 
- Ciò. per altro. non è una ragione per 
impegnarfi a far fudare l’infermo. Z fa- 
dore non è mat utile fe non e fpontaneo ; 
o fe non è L'effetto delle bevande leggiere 
e diluenti . 

I fanciulli fono. molte: volte così ca- 
priccioli , che non vogliono ftare in let- 
to ; fe non fi pone loro vicina la nutrice. 
Una tal condefcendenza deve produrre ne- 
ceffariamente effetti cattivi st per la nutrice, 
sì pel fanciullo. In primo luogo il calore 
naturale della nutrice deve accrefcere la 
febbre del fanciullo: inoltre fe la.nutsice., 
come fpefliffimo accade , contrae la feb- 
bre; il pericolo crefcerà necefflariamente 
per amendue (4). 

| Far dormire nello fteffo letto: molti fan 
ciulli che hanno il vajuolo ; è lo fteffo che 
efpor- 
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(4) Io ho veduta una nutrice la quale febbene: 
aveffe già avuto il vajuolo , rimafe talmente infettara 
per aver dormito con un fanciullo che’ avea un vajuolo 
di cattivo carattere, che ebbe non folamente un nume 
ro.grandifiimo di bolle fopra tutte Je parti del corpo , 
ma anche una febbre maligna , la quale fu feguitata da 
un numero grande di afcelfi ,, da cui ftentò affai a gua- 
rire | Riferifco Ja prefente offervazione, afiinchè appunto 
gli altri ftiano bene in guardia contra il pericolo d’ una: 
malattia tanto contagiofa . BUCHAN.  - 
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an a maggiori pericoli. Non li deve; 
per quanto fi può , metterne mai due nel- 
la medefima camera; poichè la refpirazio-. 
ne, il calore, l'odore, ec concorrono ad 
aumentare la febbre e per confeguenza la 
malattia. iù TRA 

È. cofa ordinaria il vedere nelle cafe de 
poveri due o tre fanciulli coricati nello 
ffeflo letto così coperti di bolle, che le 
loro pelli fi trovano incollate infieme. 
Non fi può confiderare un tale fpettacolo 
fenza fentirfi commuovere il cuore . È co- 
me il contagio non infetterà quefti piccio- 
li fventurari? Quindi è che la maggior par- 
te di loro. perifce per le funefte confeguenz 
ze di '‘quefta pratica ; altrettanto aflurda 
quanto: difumana . (5) sugar 

Non 
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(5) La medèfima offervazione è ancora applicabile 
agli spetta pie cafe di carità, ec, ove fuccede che 
molti fanciulli in uno fteffo tempo fono attaccati dal 
vajuolo.. Io ho veduto più di quaranta fanciulli racchiufî 
nella medefima fala in tetto il rempo che hanno avu. 
to ia malattia, fenza che alcuno di loro aveffe la liber- 
tà di refpirare un'aria frefea . Non: vi.è perfona. che 
non poffa*tomprendere quanto fia  pericolofà una tal 
condotta, Una regola che fi dovrebbe offervare in tutti 
gli ofpedali, non folo' pel vajuolo , ma ancora per tut. 
te l'altre infermità , farebbe che ogni ammalato foffe 
fituato in maniera da non effer veduto nè intefo da un 
altro. * Il fignor le.Roy nel piano del’ fuo ofpedale 
adempifce perfettamente a quell'oggetto. * E quelta un’ 
attenzione a cui non fi Ha un baltante riguardo . Nella 
inaggior parte degli ofpedali e dell’ infermerie , lame 


malato , il moribondò e il morto fi trovano {peflo nella 
medefima fala . BucHaN,. i deli 


357 

Non vi è wvofa ‘più fporca dell’ufo che 
ha il popolo più infimo di tenere i fan- 
ciulli nella medefima biancheria in ‘tutto 
il rempo che dura quefta fchifola infer- 
mità. Ha paura chel’ ammalato , mu- 
tandolo , prenda freddo ; ‘ma da ciò ri. 
fuiltano ‘faftidiofiffime confeguenze . 

La Biancheria diventa dura ;, perchè l’ 
umore di cui ‘5’ imbeve continuamente , 
forma ben prefto grofle crofte ;.che acqui- 
ftano confiftenza , e lacerano la tenera cu- 
te de fanciulli. Tramanda «di più un cat- 
tivo'odere, fempre perniciofo ; sì per l' 
ammalato ; sì per quelli che l’ affiftono .. 
Gltre di ciò il fucidume e le fporcizie che 
fi attaccano ‘alla biancheria ; vengono riaf- 
forbite da’ pori della .cute , donde rien- 
trano nella maffa del fangue , ed aggra- 
vano ‘neceffariamente la malattia. 

Se non fi deve foffrire che un ammala» 
to rimanga nel fucidume , quando è at- 
taccato da una malattia interna ;.con più 
forte ragione vi fi deve ftare avvertiti nel 
vajuolo . .Le malattie della cute fono ca- 
gionate il più fovente dalla fola fporcizia ; 
ella è dunque fempre capace di aggra- 
varle. . 

Se fi può mutare: di biancheria . ogni 
giorno l’infermo , fi rinfrefcherà ‘e fi ri- 
creerà iniuna maniera particolare, ‘Egli è 


spe 
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deo vero che fi ha ad nufare l’attenzione 
di non adoprare che bianchetia affatto 
afciutta, ed inoltre bifogna che fia rifcal- 
data, e non fi deve mettere in doffo all° 
infermo fe non quando ha meno calore . 
Malgrado tutto quello che è ftato detto 
contro il governo calorofo nel vajuolo , 
il pregiudizio del pubblico in tal parti- 
colare, è tuttavia così radicato in quefto 
paefe , che tutto dì fi veggono innume- 
rabili perfone cadere in quefto errore. 
Io ho vedute parecchie povere donne nel 
maggior colmo dell’ inverno portar feco i 
figli attaccati dal vajuolo : io ne ho oflervate 
{pelo altre .mendicare lungo le vie co° 
loro figli in braccio coperti di puftole, e 
non ho mai fentito ‘dire che veruno di 
cotefti fanciulli fia morto per cagione di 
sì poco riguardo . Non è quafi poffibile 
offrire efempj che provino in una mante- 
ra più evidente , che-fi pollono almeno 
con ficurezza efporre ‘all’ aria aperta gli 
ammalati di vajuolo . | 
Nondimeno quefta non è ragione pet 
efporli al pubblico : è una cofa oggigiorno 
alfai comune il vedere fimil forta d’ infer- 
mi a diporto nelle vicinanze delle grandi 
città. Una tal condotta che lufinga la. 
vanità degl’inoculatori , è pericolofa pe'cità” 
tadini, e contraria a' riguardi che fi deb- 
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bono all'umanità e ad ogni buon rego- 
lamento politico, mentre quefti ammalati 
poffono propagare il contagio . 

Gli alimenti in quefta malattia debbo- 
no eflere leggeriffimi e di natura refrige- 
rante. Le panate o il pane bollito in par- 
ti eguali d’acqua e di latte; i pomi di buona 

nalità cotti al fuoco o bolliti nel latte, e 
addolciti con un poco di zucchero , ec fo- 
no gli alimenti che più convengono . 

La.bevanda farà compofta di parti egua- 
li d’acqua e di latte ; di fiero depurato; 
di tifane d'orzo , d'avena, ec. Quando 
le bolle fon piene, il latte di butiro é 
una bevanda la più conveniente. 


ATROCI 0/0 LO LV, 


Rimedj che fi poffono amminiftrare agl 


ammalati di vajuolo. 


S! ditinguono quattro periodi in que- 
(ta malattia : la febbre che precede l’ 
eruzione, l'eruzione fteffa , la fuppurazio- 
ne , 0 il tempo che la natura impiega a 
maturare le bolle, e la febbre feconda- 

ria (3). 
Cura 
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(3) La febbre fecondaria è propriamente la febbre 


di fuppurazioge : quiadi fi manifefta dacchè incomincia 
Ù da 
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Cura pel primo tempo, o pel tempo della 


febbre che precede l eruzione . 


To ho già detto che durante la prima 
fibbre , baftava tenere 1° ammalato -frefco 
e tranquillo ; dargli bevande diluenti; ‘ba- 
guargli (pelo i piedi e le mani nell'acqua 
tiepida , ec. | 

Quantunque in generale quefto fia il 
metodo il più ficuro pe’fanciulli, pure'gli 
adulti d'una coftituzione forte e pletorica, 
hanno ‘alcune volte bifogno del falaflo . 
H polfo pieno ., ‘la ‘pelle fecca, e gli altri 
fintomi d’ infiammazione rendono una tale 

‘ope- 


la fuppurazione., e+continua per tutto il.tempo che quel 
la ‘dura. Ma la fuddetta febbre fecondaria e quella che 
precede l'eruzione, non fono ben diltinte che ne’ vajuo- 
li benigni, in cui la febbre che precede 1’ eruzione cefla. 
crdinariamente dopo terminata quefta ; come ho già fat- 
to olfervare . Poichè ne’vajuoli di seattivo «carattere e 
maligni la febbre., la quale non ceffa dopo l’ eruzione ; 
non-fa che rinforzare durante Ja fuppurazione , da cui 
incomincia il terzo tempo © il-terzo periodo della ma- 
lattia . Seu: 

In quefto cafo dunque la prefenza della febbre fecon= 
‘daria non fì può riconofcere che dall’ intenfità de' finto 
mi e dall efiftenza della fuppurazione . 

lo affegnerò per quarto periodo della malattia il di. 
feccamento delle pultole ,} dopo di cui le croite fe ne 
cadono; cofa che fuccede fra il duodecimo e dl decimo 
fefto giorno della malattia.. DuPL. 
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operazione neceffaria $ ma a meno che i 
fuddetti fintomi non fieno ‘urgenti, il più 
ficuro partito è quello di non toccare la 
vena, Se il ventre è duro e pieno , con- 
vengono ilavativi emollienti . 

* I lavativi contribuifcono ad abbattere il 
dolore di tefta , a diminuire le voglie di 
vomitare ed i vomiti , che incomodano 
molto certi ammalati, ma che fi procu- 
ra male: a propofito di acquietare colla 
confezione giacintina , colla teriaca, colla. 
meliffa , e cogli altri liquori fpiritofi e ri- 
fcaldanti, e di cui più pericolofo ancora & 
volere portar via la cagione con un eme- 
tico 0 con un purgante, i quali fono ri- 
medj perniciofi nel principio della prefena 
te' malattia, eccettuato un picciol'numero? 
di cafi, de’ quali folo' il medico può giu= 
dicate con certezza. 

Rifpetto al falaffo di cui fi è pocanzi 
parlato, fi deve ufare fubito che fi mani- 
feltano @ fintomi che l’indicano ; e fe dopa 
il falaffo lo ftato dell'ammalato è il mede- 
fimo 3' fe oltre»di ciò il fuo pollo fi fa più 
pieno, più duro, fe -ha fonno ‘o vaneg- 
gia , bifogna ripeterlo nelle ventiquattro 
ore. Il (ignor Tiffot fece fare fino a quat- 
tro falafli nello fpazio de’ due primi gior- 
ni ad alcuni giovani ‘che fi trovavano nell’ 
accennate circoftanze *. 


Med. Done. Tows.II, Q se 
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. Se l’infermo-è ‘Îmoleftato gagliardamene 
te da naufee -0 .da voglie «divomitare, gli 
fi farà prendere :un’infufione di fiori di 
camomilla ., «o «alquanto «di acqua tiepida 
per nettargli lo ftomaco . Aa 

Siccome ul principio della febbre che 
precede .l’eruzione delle puftole del vajuo- 
lo , la natura «ordinariamente tenta un'eva» 
cuazione per di fopra o per di. fotto, fe- 
condandola fi contribuifce in un modo 
particolare .a rintuzzare la violenza della. 
malattia. sn 

Sebbene tutta la cura in quefta prima 
febbre confifta. quali folo nel governo re. 
frigerante , ec affine di prevenire la trop-. 
po grande affluenza delle bolle., pure quan- 
do le puftole incominciano a manifeftarft, 
il noftro dovere è di favorire la fuppura- 
| zione colle bevande diluenti , cogli alimen-. 
ti leggieri e co’ cotdiali , fe la natura fi 
moftra inerte. | 

Quando ‘un polfo profondo.e fomiglian= 
te per ila fenfazione ad ‘un verme che ftri- 
fcia , quando la perdita delle forze, le de- 
bolezze. e um grande abbattimento , rendo- 
no i cordiali neceflarj , io configlio allora. 
il buon vino, che fi può dare temperato, 
con parte eguale d’acqua , inacidito. col. 
fugo di cedro, d’arancio, o colla sin 

io 
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di ribes ec : il fiero ‘vinofo , renduto ac 

«do nella tela igui‘a , conviene egualmente 
nel medefimo. calo . i 

'Bifogna però avvertir bene di non ri 

{caldar troppo l'infermo, ‘perchè in ve- 

«ce di favorire l'eruzione ; ft ritarderebbe. 


(Cura pel fecondo tempo o pel tempo 
«dell'eruzione . 


La violenza della febbre fi oppone alcu- 
‘ne volte all’eruzione . In tal cafo è ne- 
‘ceffario l’ufare -colla maffima e poflibile 
avvertenza ‘un governo refrigerante: onde 
‘non folamente di deve ‘tener frefca la ca- 
‘mera dell’infermo :col rinnovarne 1’ aria , 
ma di più bifogna farlo alzare fpeffo dal 
letto , ed in quefto non deve efler coperto 
‘che leggermente . 

Allorchè una grandiffima agitazione im- 
pedifce 1 eruzione ‘e il gonfiamento delie 
bolle ; fi debbono amminiftrare i leggieri 
calmanti , ama ‘bifogna ufarli fempre con 
prudenza. 

Per un fanciullo bafterà una cucchia- 
rata da «caffè di fciroppo di papavero 0 
fia diacodion ogni cinque o fei ore, e 
fi ripeterà fino a tanto che fe ne ottenga 
il bramato effetto . Per un adulto una cuc- 

| bi > da" chia- 
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chiarata piena foddisfarà allo fteflo ogget- 


to (4). i ” 
Nel cafo di ftranguria o foppreffione 


d’orina , accidente molto familiare nel 
vajuolo , fi deve far alzare l' ammalato 
dal lerto , e fe è in forze , bifogna che 
paffeggi per la ftanza a piedi fcalzi . Se 
le fosze non glie lo permettono , deve 
rizzarfi (pelo in ginocchio ful letto , e 

sforzarfi di tempo in tempo d'orinare. 
Allorchè quefti mezzi non giovano, gli. 

fi darà più fpeflo o più di rado, fecon- 
do lo richiederà il bifogno suna cucchia- 
rata da caffè di fpirito di nitro dolcifica- 
10; în un-bicchiere della fua ‘bevanda; 
© non 


Nea 


(4) Lo feiroppo diacodion è uno de’ più dolci nar= 
cotici: incita il fonno, calma i dolori, ec: non fi deve 
erò ufare fenza riferva , fpecialmente nel vajuolo . Io 
da già fatta una trifta pittura delle difgrazie che può 
cagionare , quando è amminiftrato dalle nutrici o dagl 
impiudenti , e ne cho efpofte le ragioni , parte prima 
cap. I. i RIP OT, 
Per venire a quefto rimedio , è neceffario che l’agita= 
zione fia la vera caufa che fi oppone all’ eruzione ed al 
gonfiamento delle puftole . Ma fuori di quefto cafo, bi. 
fogna altenerfene , perchè altrimenti potrebbe produrre 
P oftfuzione de’ vafi , 1 infammazione della pelle , e per 
confeguenza potrebbe rendere lo tato delia malatcia 
peggiore che prima non era . Jo credo dunque che il 
partito più faggio fia di non renderfi ‘mai refponfabile 
dell'amminiftrazione di un talé rimedio , e di chiama» 
re un medico ‘in cafi che fembrano così delicati + 
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non effendovi cofa più ‘utile @ più van. 
taggiofa nel vajuolo ;. cheun copiofo fgra- 
vio d’orina.. | | 

Se la bocca è paniofa, e la lingua fecca 
e ferepolata ; deve l’ infermo lavarfela {pef- 
fo, e fgargarizzarfi la bocca e le fauci 
con acqua e miele ;. a cui fi aggiungerà 
un poco d'aceto o di' gelatina di ribes... 
“ Succede fpello che l’ammalato ‘non & 
forava di corpo ne' primi otto o dieci gior- 
ni del vajuolo : una tal cofa non folamen» 
te rifcalda il fangue el infamma, ma 
di più gli efcrementi, col foggiornare trop= 
po a lungo nel ventre, divengono acrî 
ed anche putridi , e cagionano faltidiofe 
confeguenze ..Quando dunque il. ventre è 
coftiparo, fi debbono ufare ogni due o tre 
giorni. i lavativi emollienti per tutto il 
corfo della malattia ; effi rinfrefcheranno 
in un modo fingelare l’inkrmo. 

Quando fopraggiungono le petecchie © 
le macchie porporine ,. livide o nere, £ 
fi moftrano fra le bolle , bifogna far pren» 
dere all’ammalato la china-china nella mag 
gior dofe , che potrà fofrirla il fuo fto= 
maco. Per un fanciullo: 

Prendete china-china fcelta, due dramma, 

acqua di cannella femplice ,  un'oncia, 

fciroppo d'arancio 0 di limone, due once: 

Riducete la china-china in polvere fi 

te 3 nif- 
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‘ miflima ; mettetela. in tre once d'acqua 
“comune ; aggiungetevi: l’acqua di. cannella 
e lo fciroppo ; inacidite la: fudderta miftu- 
ra: con: qualche gocciola di. (pirito- di ve>. 
triolo : fe ne di una: cucchiarata. piena. 
ogni ora. Ù: 

St può: amminiftrare lo. ffeflò rimedio. 
ad un'adulto;ma bifognerà che ne pren- 
da tre o. quattro. cucchiarate ogni ora... 
>. Quefto: rimedio: non fi ha ad. ufare di 
rado ;.ma fi deve: amminiftrare quanto più 
fpeffo. lo. permetterà lo ftomaco ; perchè 
allora produce quafi. fempre feliciffimi ef- 
fetti . Io di fatti ho veduto fpeffo fpari» 
re le petecchie coll’ufo delle china-china 
e degli acidi , ed un vajuolo che avea 
wna pellima apparenza, venir beniffimo 
avanti, e riempirfi d'una materia di buo- 
na qualità. HA 

In quefto: cafo. la bevanda dell’infermo 
deve effere fortificante: tale è il buon vi- 
no ; inacidito collo: fpirito di vetriolo , 
coll’aceto , col fugo di limone o colla 
gelatina di ribes, ec. Gli alimenti deb- 
bono effere pomi cotti o bolliti , cerafe 
confettate, prugne ed altre frutta di na- 
tura acida... Mii 

La china-china e gli acidi fon neceffarj, 
non folo nel vajuolo , accompagnato da 
petecchie o da fintomi di malignità; ma 
an- 
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incora nel vajuolo» criftallino , in cui la 
rtnarcia o la materia delle bolle è priva 
di confiftenza: ,, e non è preparata. come 
fi deve. Poichè fa: china-china: fembra pof- 
federe la: fingolar virtù: d’ ajutare la natu- 
ra nella preparazione della: marcia, o di 
quella: che È chiama materia: lodevole del 
Yajuolo: deve per confeguenza eflere: necef- 
fatiamente utile nella prefente malattia ed 
in quelle la: cui crifi dipende: da. una fup- 
purazione.. — pe, fac 

‘Io ho offervato fpeffo ne’vajuoli , le 
cui Bolle erano depreffe, e ripiene d'una 
materia. chiara e trafparente, e.i quali mo» 
ftratano voler diventar confluenti. che l' 
ufo ‘della china.china, inacidita come fi è 
detto di fopra, mutava vantaggiofaniente il 
colore: e: la confiftenza della: marcia, e 
produceva ottimi effetti (3) . 


TT —=c.taen== 


(5). Prima: di ricorrere a’ rimedj che il fignor Bu. 
chan viene:a: proporre in appreffo , ftimo neceffario do» 
wer fare offervare che qualche volta fuccede che un va. 
juele difereto.e benignillimo non rermina»colià fuppura. 
zione. Le puftolè allora fvanifcono a- poco a poco e ter. 
minano per rifoluzione:. 

Ma in quefto cafo, l’ infermo ben longi del’ trovar- 
fi in pericolo,. non prova neppure il minimo fintoma di 
febbre ; al contrario fi trova fempre. meglio, a mifura 
che le puftole: fi: dileguano: e perciò ogni:rimedio è inu- 
tile. Io ho veduti tre o quattro vajuoli di tale fpecie; e 
gli ammalati ne fono guariti prontamente : la fela pre- 
cau- 
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i Allorchè le bolle fi abbaffano ‘ad un 
tratto , o come dicono le donnicciuole , il 
vajuolo torna in dentro prima che la ma. 
teria fia giunta alla fua maturità, il peri- 
colo è grandiffimo. Quefto accidente non 
di rado ( cofa importantiffima ad avver- 
tirfi ) è l’effetto d'un governo rifcaldane 
te o di rimedjj} che hanno fatta efcire 
la materia. prima che fia ftata preparata 
asdavere dl i 

Si debbono allora applicare prontamen= 
te i vefcicatorj a polfi ed a'colli de'pie- . 
di, e foftenere le forze dell’ ammalato co’ 
cordiali. , | 

Si fono offervati alcune volte effetti for- 
prendenti dalla cavata di fangue, per fa- 
re rialzare le bolle deprelle. Ma una tale 

ope- 
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cauzione che io ho creduto dover’ ufare , è ftata quella 
di purgarli alla fine un pajo di volte più di quelli, le 
cui bolle vengono all’ordinaria fuppurazione., 

Non bifogna però prendere sbagito : il vajuolo di cui 
parlo , non è quello a cui fi dà il nome di volante, - 
. nè gli fi raffomiglia affatto. Que’ ultimo ‘è un’ eruzio- 
ne critica di picciole puftole , ful principio roffe, indî 
trafparenti , ripiene di fierofità e fparfe fopra tutta la 
pelle, preffo a poco della grandezza d’ una lenticchia: 
in quefta fpecie una parte delle puftole fi fecca , e nel 
tempo fteffo un’altra s’ingroffa : fparifcono e fi diffec- 
cano tutte in tre o quattro giorni , fenza lafciare falla 
pelle alcuna cicatrice cava, fenza aver cagionato quafi 
verun incomodo , e fenza efigere altri rimedj che una 
purga o due. Dupt, 
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operazione richiede che fl (appia conofce- 
re efattamente quando conviene ; e fino 
a qual punto poffa l’infermo fopportarla, 

Frattanto è fempre neceffario applicare 
i cataplafmi a’piedi ed alle mani, ficco- 
me dotati dalla facoltà di produrre una 
gonfiezza in cotefte parti, e di richiamare 
gli umori verfo. l’eltremità (6). 


Cura pel terzo tempo 7 pel tempo della 
a 4 febbre fecondarta +. 


Il periodo più pericolofo . del. vajuolo 
é quello della febbre fecondaria : efla in» 
comincia ordinariamente quando’ le bol- 
le della faccia imbrunifcono o cangiano 
colore je la maggior parte di quelli che 
fono uccifi. dal vajuolo, lo fono nel cor- 
fo di quefta febbre. 5) 

In quefto periodo la natura cerca di. fol- 

levare l’infermo con uno fcioglimentodi ven+ 

Chi Se isa LN 

(6) La depreffione delle puttole ,-:0 anche la :lene- 

tezza dell’ernziene ,. fono in' generale cafi graviflimi,. 

ehe poffono dipendere da diverfiflimercagioni ,-e che fen. 
za' molca: efperienza non fi poffono fcoprire.. ® » 

Il miglior corfiglio pertanto) in fimili. circoftanz: y è: 
quello: di non perder tempo nel voler di proprio eaprie». 
gio richiamare la. natura: alla. fua opèrazione 5. ma di 

chiamar fubito un medico: ,; e riportarfi+ interamente al 
fuo: configlio., Duri, pie 
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tre, e non fi deve per qualunque moti- 


vo opporfi in ciò a'fuoi sforzi; anzi al 
contrario fi debbono favorire. Si pro- 
curerà dunque di follecitare il ventre, e 
di foltenere le forze dell’infermo con ali» 
menti e. bevande- di. qualità, refrigerante ,. 

diluente e: fortificante:.. | 
* La falivazione è fimilmente un”eva-. 
cuazione: molto, ordinaria. nel wajuolo,, fpe-. 
cialmente. degli adulti, per non paflarla. 
fotto, filenzio.;. e. non fi deve per la fteffa: 
ragione che la diarrea-, penfare a fermarla;. 
anzi. bifogna procurare: di. mantenerla: con. 

gli: fellî: mezzi (3), *. i 
Se all’approffimarfi: della: febbre: fecon-. 
dazia. il: polfo. è velociffima.. molto» duro: 
ed aflai; forte ,, fe il calore è confiderabi-. 
fe;. 


(7): In. quefto: periodo» fpecialmente fi debbono ufa- 
te.gli acidi ,, ed anche; gli acidi minerali, Talè è.la pra=. 
tica, di; Haller, di. Lieutaud-e di Tiffot. Gli-fpiriti aci- 
di, dice, queft’ultimo , hanno. la. virtà: di: fare, fcorrere. 
la faliva e Porina, di: arreftare la putredime-e di cal. 
mare la viofenza del calore , fecondo. l’ efpreffioni di 
Sydenham. I} figror Haller parlando. d’ un’ epidemia 
chi regnò a Berna , ed il cui carattere putrido richiede. 
va | va degli acidi, dice: // nono giorno verfo fera io 
feci mefcolare lo fpirito di vetriolo colla bevanda per pre- 
venire la putrefazione e la febbrefecondaria + il decimo gior 
no ie puffole, che erano della medefima natura ( cicè nere ) 
cominciarono ‘ad. ingiallirfi ; dopo una dofe baffantemerse 
lose d' acido Papperiro ritornò elguanzo  Dupie 
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le, fe la refpirazione è laboriofa , e fe 
fi offervano altri. fintomi d'inifiammazione | 
di. petto:,, bifogna immediatamente levar 
fangue: all’infermo:, ‘regolando: la: quanti- 
tà che: gli fi caverà.,, full’ età. fuà:,. fulle 
fue: forze: e: fopra: la: violenza de' fintomi. 

Ma. fe nella: febbre: fecondaria ,. l'am- 
malato» foffre: qualche: debolezza: fe le pu- 
ftole- divengono: pallide: ad' un: tratto , fe 
d'etremità divengono: fredde, fi debbono 
applicare i: velcicatorj, e foftenere le for- 
ze dell’infermo: coll’ufo: dè'cordiali . Il 
vino ed anche i. liquori. fpiritofi',. fono 
(tati. dati alcune. volte in cali: fimili con 
meravigliofi: fuccefti:.. 

Siccome la: febbre: fecondaria: procede 
in: gran. parte, per hon: dire-interamente , 
dal’ riaforbimento: della: materia del'vajuo- 
lo-, parrebbe. ragionevole aprire. le: pu- 
ftole:,. fubito» che: fon. mature... Si: pone 
im» pratica. una tale. operazione: ogni gior- 
no: rifpetto: a: flemmoni: o. afceffi,. che. 
tendono» alla: fuppurazione ;: nè fi: fcorge: 
la ragione , perchè: non avrebbe a. con- 
venite: per. le: puftole: del: vajuolo». To.cre-- 
do. al contrario: 3. che: quefto fia: Sempre: 
uni mezzo: per: far diminuire. la: febbre fe- 
condaria,, e: fovente: per: prevenitla: af- 
fatto... ; Ù4, 

Si debbono» aprite le puftole quando 

Q 6 in- 
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incominciano ad ingiallirfi Non.wvi ha got 
fa più femplice di tale operazione. Si.ra- 
glia colle forbici la punta delle bolle; ov- 
vero fi forano con un ago, e fi afciuga 
la marcia con. poche fila afciutte . S' in- 
comincia. dalle puftole della faccia, per- 
chè. fon quelle che fi maturano le prime: 
fi pafla di poi all'altre, a mifura che ar- 
rivano allo ftato. di maturità. La 
Ordinariamente fi riempiono una fecon- 
da ed anche una terza volta, Si ripeterà 
dunque l'operazione, o per meglio dire 
fi continueranno ad aprire le bolle, fino 
a tanto che fi. moftreranno ripiene di 
marcia . r 
Se un’ operazione così naturale è ftata: 
fin quì trafcurata., io credo che non fe 
ne debba accufare altro che la tenerezza 
mal’ intefa de’ genitori: fi figurano quelti 
ch' ella debba cagionare troppo dolore 
a’ fanciulli; ed imbevuti d’ un tale errore 
foftrono piuttofto di lafciarli morire, che 
di farli penare. È però un’ opinione pri- 
va affatto di fondamento . Io molte. vol- 
te non veduto dall’ammalato.,, ho aper- 
te le bolle, fenza ch'egli abbia dato il 
minimo fegno di dolore. Ma. fuppofto 
che l° operazione folle leggermente. dolo- 
rofa, appena fi dovrebbe far conto d’un 
inconveniente. così. picciolo in paragone 
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de’ vantaggi che fe ne ritraggono (8). 
«Non Alaimo l'apertura ‘delle puftole 
previene il riafforbimento della materia 
del ‘vajuolo nel fangue , ma diminuifce 
ancora Îa renfione della cute , e così 
folleva in un modo particolare l'infermo . 
Impedifce ancora ‘che non rimanga mac- 
chiato 5 ed'‘un tal ‘vantaggio non è di 
picciola ‘importanza . La materia fog- 
giornando lungamente nelle puftole, cor- 
rode colla fua acrimonia la pelle delicata 
del: vifo : quindi fe ne veggono alcuni 


O , 
talmente sfigurati , che appena hanno la 


figura umana (9). 
Cit- 


ST TIETIZA: = 
(9) 11 metodo che. propone il fignor. Bachan , è 
tanto più fondato , quanto che tale è la pratica gene- 
rale nell’ Indoftan. Quivi i Bracmanì curano comune- 
mente i nativi del paefe ammalati di vajuolo, e gene- 
ralmente l’ inneftano nella primavera: cotelti Bracmani, 
dico , tengono una fpina d’ un legno particolare e de- 
itinato unieamente a pungere le bolle delvajuolo ;, e fas- 
ne ufcire la marcia . Praticano quefto metodo. con un 
ottimo fucceffo , avendo una deftrezza particolare nel fa. 
re una tale operazione in breve tempo ; quando l’am- 
malato è tutto coperto di bolle. ( Veggafi il trattato 
inglefe del fignor Holwell fulla inaniera d°inoculare 
«mel Bengala . ) Dupr. ni 
(9) Sebbene Ja fopradetta operazione, non pofla 
mai muocere , pure non è neceffaria che quando l’ infer- 
mo è coperto di molcifime puftole; o quando la mate- 
ria che contengono, è talmente mordace , che può far te. 
mere pericolofèe confeguenze ; fe viene ad effere riaffote 
bita o a rientrare nella maffa del fangue , Bucsan, 
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‘Cura: pel quarto: tempo: 0 pel difeccamento. 
È delle. pafole S “gi 


Dopo che le puftole: fono» diffeccate . e 
le crofte cadute. ,, fi deve ordinariamente 
purgare l'infermo .. Se però gli fiè man- 
tenuto: libero». il ventre: in: tutto ill corfo 
della malattia, fe: gli: fi fono. dati im copia; 
il latte: di butiro. e- Paltre. bevande: diluen-. 
Li, dopo l’ottavo: giorno» del! vajuolo la. 
purga fi. rende meno. neceffaria ,, ma. non: 
fi'deve mai tralafciare affatto»... 

Si purgano» i fanciulli. colle: prugne: 
tenute im. infufione. con: un: poco: di: fena: 
e- di rabarbaro , e addolcite col zucche-. 
ro: fe: ne: dè lora. una. picciola: quantità, 
‘fino: a: che incominciano» adi evacuare. 

Quei che fono più adulti, debbono pren- 
der purghe alquanto. più: forti... Sii dannò» 
per. eflempio la fera: a’ fanciulli: di. cinque. 
in fei: anni:,, otto» ©» dieci: grani» di'ottimo: 
rabarbaro, in. polvere;. e la mattina:feguen- | 
te- fiv fanno» loro» prendere». quattro» (0: 
cinque. grani di. gialappa: fimilmente: fpol-. 
verizzata .. E per facilitarne» -l’ effetto e. 
portar: fuori: la. medicina: fi. dà. loro del 
brodo: o: dell'acqua: d'avena... Si ripeterà. 
la: fuddetta: fpecie: di purga tre 0; pps. 

% i vi j 
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volte nell'intervallo di cinque o fei gior- 


ni dall'una. all'altra... 

Pe’ fanciulli poi: di maggior'età e per 
gli adulti, f&i aumenterà la dofe di quefti 
purganti. a. proporzione dell’età. loro e 
della; loro compleffione, e fi daranno loro 
fotto. la fteffa, forma e ne’ medefimi tempi. 

Quando in fequela del vajuolo foprag- 
giungono afceffi,, come pur troppo mol- 
te volte avviene... fi debbono. condurre 
@ fappurazione più prefto chie fi può , 
pel’ mezzo. de’ cataplafmi: maturativi ; e 
dopo: clie fono: aperti: o: fpontaneamente 
o» coll’operazione:, bifogna: purgare l’in- 
terno. Vantaggiofiffimi. fono. in tal cafo 
la: china-china ed: il: latte... 

Se: fopraggiungono: toflèé , difficoltà di 
refpiro: ed- altri fintomi di etifia,. fi deve. 
tralportare 1’ infermo in un'aria buona, 
metterlo all’ ufo del latte d''afina, ed or- 
dinargli. un: efercizio: proporzionato. alle. 
fue: forze. | | 

* Il' vajuolo rifveglia fpeffo. due acci- 
cidenti:; voglio dire, l'infiammazione del. 
la gola che rende. difficoltofo l’inghiotrire,. 
ed: il rumore delle palpebre. accompagna- 
to. talvolta» dall’infiammazione : quefti ac- 
cidenti’ inforgono» quafi' fempre negli am- 
malati che fon curati con rimedj caloroft. 
Io li ho fempre oflervati in quelli, pe 
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quali non fono ftato chiamato che il 


giorno dell’ eruzione o il. feguente ;° e 
che i parenti aveano fino allora curati. 
alla maniera loro, cioè, con vino e zuc- 
chero , brodi di carne , acqua di lentic- i 
chie e cannella , ec. I gargarifmi acidi 
hanno calmato ben. prefto l'infiammazione ; 
della gola : e fe fi continua il governo. 
refrigerante prefcritto di fopra , è certo 
che fi non vedrà più comparire . i 
In quanto agli occhi, non è »taro ve. 
derli ‘talmente gonfj , infiammati, tume- 
fatti, clre le palpebre rimangono fpeflo 
incollate infieme per tutto. il rempo dell’ 
eruzione e della fuppurazione 5 accidente 
che alcune volte giunge a sfigurare quefti 
organi, ad alterare la vifta, ed ‘anche fi- 
no ad incancrenire gli occhi : quando i 
fintomi fono di già graviffimi , bifogna 
applicare fopra ciafcun occhio un empia- 
ftro di mollica. di pane ‘e di latte , che. 
fi rinnova ogni quattro ore , e fi conti- 
.mua fino a tanto che le palpebre fi fieno. 
baftantemente  rilaffate per poterli aprite, 
Si deve nel tempo fteffo ordinare all’infer- 
mo un vitto leggeriffimo. Se aperte che 
fono le palpebre ; fi veggono  pultole 
fopra la cornea o un:tumore bianco, 
bifogna replicare gli empiaftri fino a tane 
to che tutte quefte patti abbiano fuppura- 
to. 
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| to. Allora fi ‘applicano. fopra gli occhi 
de’ femplici piumacciuoli , bagnati prima 
in un'infufione di fiori di camomilia e, 
di fambuco. Ha 
Un mezzo fempliciffimo per prevenire 
tali accidenti, e che ,mi è fempre riufci- 
to contro l’ infiammazione della gola , 
fi è di pratticare fino dal principio del. 
la malattia il vitto refrigerante; e contro 
la tumefazione delle, palpebre ,, di fomene 
tarle incefantemente nel corfo del giorno 
con un pannolino inzuppato in una mi- 
ftura tiepida d’acqua e latte, ovvero. d° 
applicarvi picciole fette di lardo frefchiMi- 
mo: mezzi che fi metteranno in pratica, 
fubito che fi fcorgerà la gonfiezza delle 
palpebre *. | 


è 
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Dell’inoculazione .. 

Ebbene non fi trovino malattie ,, dos 

po che fi fono dichiarate , che. più 
del vajuolo deludano gli ajuti della medi- 
cina; pure non ve-n'ha alcuna in cui 
fi. pofla anticipatamente come in quefta 
prevenire quali interamente il pericolo 
con un mezzo fempliciflimo , cioè , coll’ 
inoculazione . 


Que- 
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° Quefta falutevole fcopetta inoh è cono: 
{eiuta in Europa che da un mezzo fecolo 
‘in quà, ma fimile- alla: maggior ‘parte dell’ 
utili. (coperte, nom ha: fatto: fino al pre- 
fente che lentiffimi' progrefti. . Noi dob. 
Biamo: però confefflare: a gloria della na: 
zione, che |’ inocalazione ha rifcollo quì 
un'accoglienza più favorevole che ‘prello 
qualunque de noftri vicini : ma ella è 
ancora. ben-lontana dall’’effere univerfale 
mente praticata, e vi è a temere chenon 
‘To: farà giammai, fino: a tanto che i ge 
nitori non l’eferciteranno fopra i loro pro» 
pr) figli. ati 

+ Qualunque feoperta non può diventare 
mai generalmente utile fin. tanto che non 
é conofciuta e. praticata che -da un  pic- 
ciolo: numero: di. perfone.. Se l’ inocula- 
zione del. vajuolo: folle ftata introdotta ne’ 
noftri: paefi ,, piuttoto come una cofa di 
moda, che come: una fcoperta di medi- 
cina. , e fe fofle ftata mefla in pratica 
‘dallo: fteffo- genere di perfone:, come fon 
quelle che l'efercitano: ne’ paefr donde ci 
è venuta , da lungo tempo» già farebbe 
diventata univerfale.. 

La pratica dell’inoculazione non è di- 
venuta in certa guifa genetale anche in 
Inghilterra ;. fe mom quando è ftata pra- 
ticaja da perfone che non erano medici. 
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Coftoto: ne hanno renduta: la pratica 
‘non folamente: molto. più generale -,. ma 
ancora più ficura ; e coll’operarecon più. 
franchezza de‘pratici: della profeffione, han- 
no loro: infegnato che il maggior perico- 
lo dell’ammalato nom procede da mancan- 
za di cura e- d’ attenzione, ma. bensì dall’ 
ecceffo dell’ una e dell'altra .. | 

Bifogna effere ben poco: al’ giorno di 
quefte materie per attribuire il buon fuc= 
cello dell’ inoculazioni moderne: ad una 
capacità fuperiore nel metodo. di prepara- 
re l'ammalato:, e di comunicare.la ma- 
lartia . È vero che alcuni col fine di at- 
tirare a fe tutta la pratica d’ un prefer- 
vativo così utile , pretendono avere fe- 
greti (traordinarj ed infallibili 3 ma fimi- 
li pretenfioni non fono buone che ad in- 
gannare la credula e cieca ignoranza . 

Non ci vuole che un poco di fenfo 
comune e di prudenza per fapere {cegliere 
il foggetto e regolare | operazione ; € le 
perfone favie e fenfate poffono inoculare 
i loro figli tutte le volte che lo giudi- 
cheranno conveniente, a condizione però 
che il foggetto fia di buona falute. 

È cofa eflenziale l’oMfervare che il fenti- 
mento da me efpofto im quefto luogo 
non è il rifultato della teoria, ma unica- 
mente quello dell’ oflervazione . Poichè 
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febbene pochi fieno i medici che abbiano 
avuto più di me l’occafione di tentare 
nell’inoculazione tutti i metodi conofciu- 
ti, il fucceflo d’ una tale operazione mi 
\è fembrato fempre. dipender tanto. poco 
da quefte circoftanze, a cui fi vuol dar 
tanto pefo ,. voglio dire dalla preparazione 
e dall'inneto in un tale o tal’altro meto- 
do , che da molti anni io ho fatto efe- 
guire la fuddetta operazione da’ genitori , 
dalle niutrici , ec; ed ho ritrovato che 
il metodo efpofto nella feguenté nota, 
> riufciva tanto bene quanto egli altri, fenz” 
averne tuttavolta la maggior parte degl’ 
inconvenienti (9). ds rato 
Ar- 


( 9) Una circoftanza critica fra le mo!te che 
f{pefliffimo accadono, mi ha indotto a fcegliere il pre- , 
fente metodo: eccolo. Un uomo a'cui erano morti di 
vajuolo tutti i fuoi figli, ad eccezione d’un folo, fi de- 
termino a far inoculare quello che gli rimaneva. Mi 
partecipò la fua intenzione, e mi pregò a perfuadere 
la. madre e la nonna del fanciullo de’ vantaggi dell’ 
inoculazione . La cofa fu impoffibile ; effe non ne ri. 
mafero perfuafe, anzi i loro timori furono più forti che 
mai , e reftarono oftinate nella loro prevenzione in con- 
trario . 

Frattanto io mon poteva inoculare il fanciullo fenza 
avere 11 loro confenfo; perchè io ho avuto fempre per 
principio di non inocular mai fenza la partecipazione 
delle perfone intereffare. Ecco il partito che prefi. 

Configliai al padre di dare al fuo figlio una dofe 
© due di rabarbaro » d’andar poi in cafa di qualche 
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Efpofizione de’ metodi diverfi 


d' inoculare .. 


vI può inoculare il vajuolo in mol. 
S te maniere diverfe con un fucceflo 
eguale . 

In Turchia donde abbiamo ricevuta l’ 
inoculazione , le donne comunicano .il 
vajuolo a’ fanciulli, facendo con un ago 
una. picciola puntura fotto la cute , ed 
introducendo nella ferita un poco di mar- 
cia prefa da una bolla matura. 

Sopra le cofte della Barbaria s intro- 
duce pel mezzo d’ un ago nella pelle 

° fra 
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ammalato di vajuolo benigno ; d’aprirglifdue o tre bolle,. 
e di riceverne la materia fopra un poco di cotone ; ri. 
tornato a cafa di. tirare a parte il fuo figlio , di far. 
gli fopra un braccio una leggiera graffiatura con uno 
fpillo , di fregare la cute grattata col cotone imbevu- 
to della marcia del. vajuolo ; e di non prenderfene 
altro penfiere . Tutto fu puntualmente efeguito . Il va. 
juoio comparve in capo al tempo ordinario : fcorfe tut- 
ti i periodi con regolarità ; e la malattia fu tanto be- 
nigna e così dolce , che il picciolo fanciullo non fu 
obbligato a ftare neppure un’ ora in, letto . Noi non 
| abbiamo efempj, che il vajuelo inoculato. abbia fegui. 
to un moto così naturale come in quelto fanciullo , fino 
al perfetto di lui riftabilimento, BucaAn. 


fra il pollice ed il dito indice ‘un filo im- 
bevuto di marcia .: ed. in ‘altri paefi della 
ftella regione per iinoculare fi contentano 
di fregare «colla marcia del ‘vajuolo la:par- 
re ch'è ‘fra il pollice e il «dito :indice, — 
o qualunque altra parte ‘del «corpo .:Que- 
fto metodo «di fregare «qualche :parte del. 
«corpo. colla ‘marcia del ‘vajuolo. è co-. 
nofciuto in molti luoghi dell’Afia «e dell. 
Europa, come ancora nella Barbaria , ed 
è quello «che fi .chiama comprare il va- 

quolo .. pio 
Il metodo attuale d’inoculare il ‘vajuo=. 
lo in Inghilterra, è quello di fare due oi 
tre incifioni al braccio quafi corizontali ,. 
e talmente fuperficiali «che mon «oltrepaf 
fino la. cute . ‘Si fanno incifioni con un 
lancetta , infetta «d’ una :picciola quanticà 
di marcia prefa da una bolla matura : dipoi 
fi chiudono le :picciole ferite, e fi.Ja- 
fciano fenz? altro apparecchio. : 
Alcuni adoprano una lancetta coperta. 
di marcia ‘fecca «del vajuolo : ma que- 
fto metodo è poco ficuro: fpeffo man- 
ca , e non fi deve mai ufare che quan- 
do non fi può avere marcia frefca.. Quan. | 
do è forza fervirfene, bifogna umettare la 
materia, prefentando la lancetta per qual- 

che tempo al vapore dell’acqua calda . 
Ma per inoculare o per comunicare il 
va- 
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vajiolo; bafta applicare un poco*di mar- 
cia frefca falla pelle per uno. fpazio fuf- 
ficiente di tempo, fenza che vi fia bifogno 
di fare ‘alcuna ‘ferita. ‘Si prenda ‘perciò | 
eltremità d'un filo, lungo mezzo pollice , 
imbevuto idi quefta :Îmatenia ; fi applichi 
immediatamente ‘iful: îbraccio nella parte 
fra il cubito «e le fpalle; fi copra con un 

0 d’empiaftro. comune ‘contentivo .; 
e fi lafci il rutto in quefto ftato per otto 

o dieci ‘giorni : quefto imezzo non man- 
cherà :di «comunicare il vajuolo.. 

Io non faccio menzione :di quefto ‘me- 
todo fe non ‘perchè la maggior parte del- 
le perfone ha paura ‘ordinariamente delle 
ferite: e fi può credere che quanto più |’ 
operazione fi ‘renderà ifacile a ‘praticarfi, 
tanto maggiore farà la fperanza che diven-. 
ga generale . 

Vi fono «alcuni i quali credono che lo 
fcolo della marcia, a cui fi dà luogo per 
la ferita proveniente dall’incifioni., dimi- 
nuifca la «quantità delle bolle , e icon ciò 
divenga vantaggiofa. Ma non vi è da con- 
tar molto fopra una fimile congettura: vi 
‘è ancora qualche cofa di più, cioè, che 
le profonde ferite fpeflo fi efulcerano ; € 
diventano incomode e faftidiofe, 

To non vedo chel’inoculazione fia con- 
fiderata come una pratica di medicina ne’ 

pac- 
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906 donde l'abbiamo ricevuta. In Tur- 
chia fono le donne che l’efeguifcono j e 
nell'Indie orientali fono i Bracmani o fa- 
cerdoti. Ne’ noftri paefi quefta operazione 
è tuttavia nell'infanzia : pure io fpero che . 
diventerà ben prefto egualmente familiare, | 
purchè i padri e le madri non. facciano 
una maggior difficoltà d’inoculare da fe 
ftefi i proprj figli; di quella che ne fan- 
no al prefente di dar loro una purga. 

In tutti gli ftati non vi è chi più del 
clero pofla avere il vantaggio di rendere 
univerfale la pratica dell’inoculazione . La 
maggior oppofizione che trova; vien fem- 
pre da qualche ferupolo di cofcienza : i_ 
foli ecclefiaftici hanno il potere di diftrug- | 
gerli, Perciò io: raccomando loro di vr 
ticarli non folo a combattere l’ obbiezioni 
o gli fcrupoli di religione, che rifpetto .a. 
quefta operazione. inquietano gli fpiriti ‘de- 
boli; ma. di farla riguardare ancora. come 
un dovere ; e di far comprendere il ‘male: 
che fi commette trafcurando un mezzo, 
che la provvidenza ci. fomminiftra pet 
confervare la .vita a’ noftri defcendenti. » 

Sicuramente coloro che trafcurano d' 
adoprare i mezzi che poffono confervare 
la vita de’ loro figli , fono altrettanto col-. 
pevoli quanio. quelli che li affaffinano ; ed 
ia defidererei grandemente. che ft facefle 

una 


385 
‘una feria rifleffione fu quefta materia. Un 
ral’efame condurrebbe a provare quanto fia 
importante a’ genitori di non trafcurar di 
comunicare per mezzo dell’ inoculazione il 
vajuolo a’ proprj. soi ne’ primi anni della 
loro vita. 


ARTICOLO Il. 
ia / 
Vantaggi Importanti ble rifultano dall 
Inoculazione 


L dottor Kenzie nella fua ftoria della 

falute , ha dipinto în una maniera, 
che non lafcia niente a defiderare, i van- 
taggi innumerabili- dell’ inoculazione del 
vajuolo . 

I pericoli che accompagnano î vajuoloy 
acquiftato per contagio, dice quefto auto- 
re amico dell’ umanità , fono innumera- 
bili, e tutti fono prevenuti dall’ inocula= 
zione . Il vajuolo naturale può forpreride= 
re in un iftante ; in cui il corpo non fia 
difpofto a riceverlo ; può attaccare in una 
ftagione 0 troppo calda n troppo fred» 
da; fi può acquiftare da un vajuolo d'un: 
pelli imo carattere; può aflalire alla {provvi- 
fta., per efempio , allorchè una qualche 
fpecie ‘pericolofa viene introdotta impru- 
dentemente in una piazza marittima ; ‘può 

Med. Dom.T.IL, R for- 
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Co ipradatà fubito dopo un ecceflo di (tra. 
vizzo , d’ intemperanza 0 di piacere ve- 
nereo, dopo indifpenfabili vigilie , fatiche 
forzate, viaggi neceflarj , ec. » 
È egli dunque un picciolo wantaggio , 
che quefte infelici combinazioni fi poflano. 
tutte prevenire coll’inoculazione ? Coll’ino- 
culazione, molte perfone fono prefervate 
dalla ‘bruttezza «e dalla morte. Nel vajuo-. 
lo naturale, quante ‘bellezze fon rimafte 
sfigurate ! quanti temperamenti forti e ro- 
bufti {i fono rovinati ! laddove l’ inocula- 
zione inon ‘ha quafi mai lafciato nè mac- 
chie nè fegni, pet quanto numerofe fieno 
ftate le bolle fulla faccia, per quanto ter-. 
ribili fieno ftati i fintomi. La maggior 
parte de’ dolori , così cocenti nel vajuolo 
naturale, fono rariffimi nell’ inoculazione. 
L’inoculazione non previene forfe lo. 
fpavento indicibile , che tormenta incef- 
fantemente le perfone che non hanno avu-. 
to il vajuolo ; il quale nell’ epidemie fpo-: 
pola i villaggi interi , diftragge e rovina. 
le città commercianti, e porta la defola- 
zione in una intera provincia? Simile fpa-. 
vento fofpende non di rado le funzioni. 
della giuftizia + Nel tempo che il vajuolo 
fa le fue ftragi; noi vediamo che effa.in-. 
terrompe le fue: affemblee . I teftimonj e i 
prefidenti. non fi fanno vedere, e per una. 
> 3) i CON 
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 tonfegnenza neceflaria della lontananza de’ 
«capi , i primi giudici e i giudici ordina- 
1] non vengono accompagnati da quel cor- 
‘teggio e da. quella pompa che concilia il 
rifpetto, dovuto ai poflto ed al merito 
loro . | 

L'inoculazione non impedirà forfe egual. 
‘mente «che i noftri o, marinari non 
fieno attaccati dal vajuolo fopra i noftri 
vafcelli ove poffono diffondere il contagio 
fra tutti quelli dell’equipaggio , che non 
hanno avuto quefta malattia, da cui quafi 
niuno -di.effi ha la fortuna di (campare, quafi 
foffocati, come fono y'dalla poca aria che 
‘refpirano ne’loro camerotti e «con un ali- 
‘mento. così fcarfo è Finalmente i volga lo 
{guardo a’ noftri foldati attaccati dal vajuo- 
lo in. una marcia ; nen fi può concepire 
a.qual’eccello di miferia fi riducano ce- 
telti fventarati : ef fi trovano allora pri- 
vi di foccorfo , fenza alloggio, mancanti 
di tutte le comodità: quindi è che di tre 
ordinariamente ne perifce uno. Fin. quì 
il dottor Kenzie.. 

Io mi contenterò d’aggiungere a ciò 
che ha detto il fopracitato fcrittese, che 
coloro i quali non hanno avuto il vajuo- 
lo ne’ primi anni della vita loro, diven- 
gono infelici pel timore continuo , che Ii 
affligge di doverlo avere un giorno: cofa 
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che alcune volte li mette nell’ impoMfibilità 
d’adempire a'loro doveri utili e indifpen- 
fobili . ARGIESE 

Pochi fono quelli che vogliano pren- 
dere al loro fervizio domeftici che non 
abbiano avuto il vajuolo, e con maggior 
ragione che vogliano comprare fchiavi che 
poflono un giorno morire di tale ma- 
CHA, hi i À 

Qual rifchio grande non corrono nel 
curare il vajuolo un medico ed un ceru- 
fico, che non abbiano avuto quefta ma- 
lattia ! Quanto fono da compiangerti le 
donne che fenza averla fimilmente avuta 
arrivano all’ età matura ! | ‘a, 

“Una donna gravida molto di rado fcam- 
pa dal vajuolo; e fe un fanciullo , allat- 
tato da una madre che non l'ha avuto, 
viene a contrarlo , quale fcena più dolo- 
rofa e più crudele di quefta ! Se la madre 
continua ad allattare il fuo figlio , corre 
pericolo della vita : fe al contrario lo divez- 
za sil fanciullo fi trova in un grandiffimo 
rifchio di morirne . 

Quante volte fuccede che una tenera 
madre è forzata ad abbandonare la propria 
cafa ; e ad allontanarfi da° fuoi figli attac- 
cati dal vajuolo , in un tempo ancora che 
hanno maggior neceffità della di lei alli. 
ftenza! Che fe l'amor materno. giunge 2 
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vincere i fuoi timori ; le .confeguenze di- 
vengono fpeflo funeftiffime . 

Io ho conofciuta una tenera madre:che 
allattava un figlio: L'uno e l’altra vit. 
time di così crudele malattia , furono rac- 
chiulî nel medefimo fepolcro. 

Ma quefte fono fcene troppo fpavento- 
fe per ellere efpofte in vifta. Confiderino 
dunque i genitori che fono obbligati a fug- 
girfene co’ loro figli per ifcampare dal va- 
juolo, e che rifiutano d’inocularli nell’in- 
finzia , la fituazione deplorabile , a cui lî 
riduce la loro male intefa ‘tenerezza . 

Siccome il vajuolo è divenuto oggidì 
una malattia epidemica in quafi tutti i paefi 
del mondo , il noftro unico penfiere ha 


‘ ad efler quello di renderlo benigno più 
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che fia pofMfibile . Infatti quefta è la fola 
maniera d’ annichilirlo ; che fia ora in no» 
&ro potere, e quantunque fembrerà che io 
avanzi un paradollo , pure ardifco dire, 
che fe l’inoculazione fi rendelle univerfa» 
le, equivalerebbe preffo a poco alla tota- 
le eftirpazione del vajuolo . 

Poichè poco importa che una malattia 
fia interamente fradicata , o che venga a 
renderfi tanto benigna che non fia più 
capace di minacciare la vita © d’ alterare 
la compleffione : la cofa è la medefima: 
e vi è ben fondamento di lufingarfi che È 
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So caliente prodarrebbe un così grande! 
vantaggio . eni: n 
Il numeto di coloro che muojono per 
cagione dell’ inoculazione , merita appena. 
d’effer rammentato-. Nel vajuolo natura- 
le di quattro o cinque ne muore ordina. 
riamente uno ; néll’inoculazione uno ne pe- 
rifce fra mille. Vi è di più; alcuni prati- 
ci poffono vantarfi d’ avete inoculato più: 


«di diecimila perfone, fenza averne petdu» 


ta una fola. 
Arzticotro: IN 
Quali farebbero è mezzi che F dovrebbero 
adoprare per rendere unsverfale 


l inoculazione . 


O molte volte ho defiderato chè fi for- 
maffe un piano adattato a rendere 


univerfale unà pratica così falutevole : ma 


ho timore di non avere ad eflere tanto 
fortunato di vederne l’efecuzione, che fa- 
rebbe così utile al genere umano . Le dif- 
ficoltà. fono certamente grandiffime ; la 
cofa però non è impraticabile . Il proget- 
to è grande , poichè non fi ftende a me- 
no che a falvare la quarta parte della fpe- 
cie umana. Che non fi ha danque a ten-. 
tart 
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\tare per efeguirlo ,. e per giungere ad un 
fine tanto defiderabile ! 

H primo paffo da farfî per rendere uni. 
verfale l’inoculazione ; è quello di diftrug- 
gere i pregiudizj ‘clie procedono da un 
fallo ferupolo rdi coftienza , e che voglio» 
no opporvifi. Non vi è che il’ clero, co> 
mo ho-gii fatto oflervate che pofla giuna 
pervi. Non folamente” è neceflario ch’ 
eflo raccomandi al popolo: l’inoculazione 
come un dovere, ma ancora che la pra- 
tichino gli ecclefiaftici fopra:i loro proprj: 
figli (10). L’efempio farà fempre più'efe 
ficace degl’infegnamenti .. 

Ciò che fi deve fare in appreflo», fi è 
di mettere tutto il popolo nel’ calo di 
poter ricorrere all’ inoculazione. In cons 
feguenza io raccomando alla facoltà me- 
dica d’inocular. gratuitamente: i- figli de’ 
poveri. Sarebbe una barbarie volerne pri- 
vare per cagione della. povettà una parte 
così numerofa: del genere umano... 

Se altuno de’ fuddetti mezzi non può. 
aver luogo ,.tocca al governo a farfene un. 
penfiere . Tutti.i governi hanho certamen- 

| Rig | te 
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(10) Non bifogna dimenticarfi che quì è ‘un prote- 
ftante che parla , e che nella religione. proteftance*gli 
ecelefialtici fono ammogliati. DueL, 
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te il potere necelfario per rendere univer= 
fale una tal pratica , e per diffonderla per 
lo meno fin dove fi eftendono i loro do- 
minj. Io non dico che debbano forzarvi 
la gente con una legge. La ftrada più 
ficura farebbe quella di mantenere a f{pe- 
fe del pubblico un certo numero d’ ino« 
culatori per inneftare il vajuolo a' figli de’ 
poveri La cofa. non fi renderebbe necef= 
faria che. fino a tanto che l’ inoculazione 
non fi foffe renduta univerfale. Ben pre- 
fto fi vedrebbe. in fequela la confuetudi. 


. ne , più forte di tutte le leggi, obbliga- 


re ogn’ individuo ad inoculare il fuo figlio 
pet prevenire. i rimproveri. 

Si potrà opporre a quefto progetto; 
che i poveri ricuferanno di fervirfi degl* 
inoculatorij ma è cofa facile il dileguare una 
tale difficoltà: bafterebbe dare una piccio- 
la ricompenfa ad ogni madre che accom- 


pagnafle il fuo figlio, e che fi trattenefle ad 


affilterlo per tutto il tempo della malat- 
tia: quefto compenfo farebbe fufficiente. 


Di più il fucceflo da cui è fempre fe- 
guitata la fuddetta operazione , bandireb- 
be affatto tutte l’obbiezioni che fi potreb- 
bero fare in quefto particolare. La confi- 
derazione fteffa. anche d’un sì picciolo 
profitto farebbe valevole ad indurre i po- 
veri ad abbracciare quefto piano. Efli ij 

Ce 
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levano i loro figli fino all'età di dieci ; 
dodici anni; e I momento in cui que- 
fti fanciulli potrebbero divenir loro utili, 
fono fpello. rapiti loro da. cotefta malattia 
con gran pregiudizio de’ genitori c con 
detrimento della focietà. 

ll governo d’ Inghilterra da alcuni anni 
în qua s'occupa in un modo  fpeciale per 
la confervazione. de’ fanciulli ; dappertutto 
fi veggono fondare e mantenere ofpedali 
pe fanciulli efpoRti, ee . Io però ardilco 
dire, che fe la decima parte delle fomme 
adoprate in fimili tabilimenti , folle Mata 
confumata nell’incoraggire la pratica dell" 
inoculazione fra i poveri, non folamente 
fi farebbe confervata la/vita ad un mag- 
gior numero di fanciulli, ma di più que- 
fta pratica farebbe al dì d' oggi quali uni. 
verfale nella noftra ifela... o 

Non fi può immaginare quante: potere 
abbiano fopralo fpirito del poveso l’efem» 
pio ed una: picciola (fomma di denaro... 
Lafciato di vifta, egli continua nella fua 
‘wecchia pratica , fenza mai penfare a ri 
formare le fue ufanze. Del rimanente ciò 


che io propongo non è che una femplice:. 


idea, la quale prefento: a quelli che fono: 
animati dal bene del pubblico .. Se que- 
fto progetto fofle approvato, {i elporreb- 

Bit) | 
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bero fubito il piano ed i mezzi di metterlo 


in efecuzione . 

Siccome i pubblici ftabilimenti incon- 
trano fempre innumerabili difficoltà , quan- 
do fi tratta di farli riufcire , e fovente 
per certe mire d’interefle o per mancan- 
za di condotta in quelli che fono incari- 
cati dell’efecuzione | non. corrifpondono. 
all’ intenzioni d’ umanità con cui fono fta- 
ti concepiti , proporrò alcuni alrri mete 
di, che potranno metterei poveri in ifta» 
to di profittare de’ vantaggi dell’ inocula» 
zione . | 

È indubitabile che gl'inoculatori diven». 
gono ogni dì fempre più numerofi . Pet; 
confeguenza. io defidererei , che in ogni, 
parrocchia fi accordaflero loro certi.ono- 
rarj , perchè inoculaflero tutti, i fanciulli. 
di quella parrocchia arrivati all’ età con- 
veniente . Quefto progetto non cagione». 
rebbe che una picciola fpefa, e mettereb=. 
be tutto il popolo nel cafo di profittare 
d’un’ invenzione tanto falubre . Ma due 
fono i grandi oftacoli che fi oppongono. 
a’ progrefli dell’inoculazione. 

Il primo è il defiderio naturale ed in- 
nato in tutti gli uomini di tener lontano, 
più che è poflibile, il male: quindi, fic- 
come non pare che .l’ inoculazione pre- 
venga altro che un male futuro , ed in 


fe 
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fe ftelfa è una malattia, così non è me- 
raviglia fe gli uomini in- generale v'hanno 
una così grande avverfione. Nulladimeno. 
i fuoi fucceffi dittuggono baftanternente 
tutti. quefti vani timori, Qualunque uomo. 
dotato di buon fenfo:, non preferirebbe 
egli oggi un male léggiero , per evitarne 
domani uno molto maggiore, quando lo 
riguardafle come egualmente: certo ? 

If fecondo- oftacolo è ‘il timore de' time 
proveri:che ha un grandiffimo impero: fo- 
pra la maggior: parte degli uomini. Se un 
finciullo muore: credone-i:genitori che 
rutto il mondo li abbia. a biafimare: e. que- 
fto è ciò che- non poffeno foffrire. Ecco 
veramente-il gram punto «della difficoltà; e / 
fino a tanto:che non venga diftiutto, l' J 
inoculazione: nom farà mai che deboli pro- 
greffi. Non vi:è-chel'ifo,, il:quale pofla 
‘produrre una sì felice. rivoluzione . 

° Divenga‘una» volta -l’ inoculazione- un’ 
operazione di moda, e:ben preltò fidi. 
lésueranno tutte le difficoltà . La fola mao. 
da è quella, che dal principio del.mona- 
do regola» la moltitudine ; e- la. governe-- 
rà. certamente. fino ‘alla fine: de? fecoli:; - 

L’ opinione e l’ufo : ; 

Reggon la noftra foste. 

E difpenfano. all'uomo e vita e 

mMorte.. VOLTAIRE. 
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Le perfone illuminate fono quelle a cui 
fpetta di moftrare l’ efempio agli altri: un 
tal’efempio trionferà alla fine, per quan- 
ro grandi fieno le difficoltà che incontra 
ne’ princip) . 

Io prevedo però un' obbiezione dedot- 
ta dalla fpefa, a cui obbligherà l’inocu-__ 
lazione: ma è.facile il rifpondervi . Io non 
propongo che ogni parrocchia debba man- 
tenere per inoculatore un Sutton o un 
Dismdale , coniofciuti già dalle tefte coro- 
nate pe’ felici fucceffi , che li hanno melli- 
al di fopra della portata del volgo. Ma 
gli altri inoculatori non hanno, forfe-un' 
eguale fperanza di riufcirvi? Si prefentino 
loro le medefime occafioni ; fi dia loro 
lo ftello impiego, e tuttele difficoltà fva- 
niranno. Non vi è forfe parrocchia , ed 
anche villaggio nell’ Inghilterra, ove non 
fi trovi qualcuno che non fappia cavar 
fangue; eppure il falalo è infinitamente 

| più difficile ad efeguirfi : richiede e mag- 
gior fapere e maggior deftrezza che l'ino- 
culazione . | 

Principalmente al clero io raccomando 
la pratica dell’inoculazione ., La maggior 
parte delle perfone che lo compongono, 
s’ intendono. un poco di medicina; quali 
tutti fanno! tirar fangue , e prefcriver pur- 


ghe: 
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ghe : in quelti due foli punti fi compren. 


de tutto ciò ch’ elige la pratica dell’ino» 
culazione. I facerdoti prefo gl’ indiani 
meno. illuminati inoculano ; e per qual 
ragione un maeftro della religione criftia- 
na riguarderà una tale operazione come 
indegna di fe ? I corpi meritano certa- 
mente, come l'anime, una parte delle cure 
d'un paftore; per lo meno /a forgente d' 
ogni fapere , il maeffro il più grande che fia 
mai comparfo fra gli uomini, fembra ci- 
fere di quelta opinione. 


— 
° 


Se non è poffibile di mettere in efecu- 
zione alcuno de’ fuddetti mezzi , tocca a 
padri ed alle madri ad inoculare da fe. 
fteli i proprj figli. Qualunque fia il me- 
todo che piacerà loro di fcegliere , pur- 
chè il foggetto fia fano ed in un'età con- 
veniente ; l'operazione non mancherà quafi 
mai di riufcire a feconda de’ loro defide- 
rj. Io ho molti efempj di padri e ma. 
dsi, i quali hanno inoculato i loro figli, 
e non è a mia notizia, che ne fieno ri- 
fultati inconvenienti. 

Si racconta che un abitante ‘dell’ ifole 
dell’ America ha inoculati di fua propria 
mano più di trecento de’ fuoi fchiavi in 
«un folo anno con molto fucceffo , malgra- 
do il calore del clima e molte altre fvan- 


tag- 
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Le circoftanze . Io ho veduto farfi 
quefta operazione da' femplici artigiani coll’ 
iftefla felicità come da? medici. 
Sono però ben lontano. dall’ impedire 
alle perfone:, che. ne hanno .il' comodo, 
vil fervirfid*uomiai abili per. inoculare i, 
loro» figli. e curarli in quefta malattia, 
feppure merita un tal nome. L’unica-mia. 
intenzione. è di provare che quando non 
fr: polono avere inoculatori. di fimil for= 
ta , non. fi deve-perciò trafcurare l'ino- 
colazione. i At 
In vece. d’affaritarmi adeffo. a. moltipli-. 
care: le ragioni in fuo favore.» chiederò. 
folo licenza di riferire. il: metodo. da me- 
ufato. nell’inoculazione del mio. proprio. 
figlio, ch’ era l''anico:ch.io aveflî allora. 
Dopo avergli fatto prendere due. picciole- 
purghe , ordinati alla. mutrice. dè imbevere. 
l'‘eftremità'd° un filo nella materia» frefca. 
d'una bolla di: vajuolo, di applicarlo fo-- 
pra il’ braccio del-fanciullo, e di man- 
tenervelo filo per. mezzo d’un picciolò. 
empiaftro contentivo. Quefto empiaftro vi. 
refltò fei in fette giorni, fino a che. fe ne. 
cadde per. un’ accidentalità. 
Frattanto il vajuolo fi manifeltò  verfo 
il folito tempo e fa benigniffimo . Quefto 
metodo ficuriffimo, e che. in quafi. tutti 
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 cafi riefce, può adoprarfi fenza aver la 
minima cognizione di medicina . 

Mi fono tanto più diftelo fopra que- 
fto foggetto, quanto che i veri vantaggi 
dell’ inoculazione non poffono aver luo- 
go, fe non fe rendendone generale la pra- 
tica: fino a tanto che farà riftretta in un 
picciol numero , farà nociva all’univerfa- 
le. Col: mezzo fuo il contagio fi. fpande 
e fi comunica a molti, i quali forfe fen- 
va di ciò non avrebbero avuto mai la 
detta malattia. Per confeguenza fi prova 
che oggidi in Inghilterra muojono più 
perfone di: vajuolo. che prima dell’inocu- 


lazione ;. e quefta importante fcoperta, 


con cui fi farebbe potuto falvare. più per- 


fone che con tutte le premure de’ me- 
dici, perde in certa guifa tutti i Tuoi. 


vantaggi, non tftendendola. a. tutta la fo- 
seietà (11)... 


Si 


(11) Quefto fentimento: è quello di. tutti colore. 


che hanno fatto matura riflefiione fopra I’ inoculazione . 


In untillutre afemblea .,. in cui fi efponevano costati. 
alla mano i vantaggi innumerabili di quefta operazione, . 


molti membri di contrario fentimento riferivano per fo- 
ftenere ia loro opinione alcuni pafli, d’iina lettera del cele 
bre cav. Pringle fopra da mortalità del vajuolo più confide» 
rabite oggidì che prima della fcoperta dell’ inocniazione. 
Un medico che li avea afcoltati-in filenzio , finalmente fi 
alzò, e non diffe che quefte. fole parole :.O bifogna îno- 
culare il vajuolo a sutti quelli che non ! hanno avuto 0 € 
NOJUNO è sa 
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- Si riguardano comunemente la prima. 


vera e l autunno come ftagioni le più. 
favorevoli all’ inoculazione, perchè l’aria. 
allora. è più temperata che nell’eftate e. 
nell'inverno: fembra però che fi dovreb- 
be confiderare. che quefte due ftagioni. 
fono generalmente le meno falubri di 
tutto l'anno. | 
La miglior preparazione o difpofizione 
per l' inoculazione è certamente , che. 
gli ammalati fieno prima in un perfetto. 
ftato di falute. Ora io ho offervato fem- 
pre che i fanciulli in particolare fono più 
malaticci verfo la fine della primavera e 
dell’ autunno che in qualunque altra Ma- 
gione. In confeguenza io proporrei |’ en- 
trar dell’ inverno , come la ftagione più 
propria all’ inoculazione , quantunque per 
ogni altro riguardo la primavera fembri 

da preferirfi. RINO 
L’erà la più propria a quefta opera- 
zione è fra i tre ed i cinque anni , 
Mille faftidiofe  circoftanze , che non fi 
| pol- 


elite 


“reo cen Der 


Sarebbe dunque a defiderarfi, che fi fondaffe in ogni 
città un ofpedale deftinato a quefta fola operazione , o 
che fi adopraffe alcuno de’ mezzi che l’autore propone 
nel prefente capitolo ; 0 che finalmente ognuno fi deter- 
minaffe ad inoculare da fa i proprj figli. DvpL, 
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poffono adeffo efporre minutamente , ac- 
compagnano l’inoculazione de’ fanciulli 
prima di quefta età ; ma non bifogna 
prolungarla troppo al di là de’ cinque 
anni. * Una delle più forti ragioni è la 
dentazione ; la quale mette in pericolo la 
vita de’ fanciulli, dall’ età d'un anno fi- 
no a due, e dall'età di fei fino.a fette 
ed anche otto *. A mifura che le fibre 
acquiftano forza e rigidezza maggiore , 
e che i fanciulli £ nutrono d’alimenti più 
groffolani , il vajuolo diventa più peri- 


 colofo. 


La coftituzione debole e malaticcia de’ 
fanciulli non è una ragione per aftenerfi 
dall’ inocularli. Molte volte quefta ope- 
razione cangia la coftituzione e la miglio- 
ra; ma in quefto cafo per inoculare fi 
deve fcegliere il tempo , in cui il fan- 
ciullo fta meglio: e prima d’intraprende- 
re una tale operazione , bifogna fempre 
guarire le malattie accidentali. 


Ar- 
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ArRTIreoLo IV. : 
Della preparazione all'inocatlazione. — 
\Ualche tempo prima dell'inoculazio@. 
‘ne fi deve ordinariamente regolare. 
il vitto. Nondimeno ne fancialli 
non fembra molto utile: il cangiarlo ; poi* | 

chè i loro alimenti fono comunemente 
fani e fenza compofizione,, non confiftena 
do che in latte, panate, brodi leggie. | 
ri, pane, radiche dolcificanti, carni biane | 
\éhe, ec. SAR 
«Mai fanciulli che fono affueffatti ad 
ur genere di vita rifcaldativa, che fono 
d’ un temperamento forte, che abbonda- 
no d'umori viziofi, prima d’ inoculazli 
fi debbono mettere all’ufo d'un vitto leg- 
giero . I loro alimenti faranno di qualità 
refrigerante; e la loro bevanda farà fiero, 
latte di butiro ; ec. i 
Io non ho altro rimedio a. racco- 
mandare per la preparazione fuori di due 
o tre purghe dolci, che & proporzioneran- 
no all’ età ed alle forze dell infermo. 
Il fucceffo dell’inoculazione non dipen- 
de tanto dalla preparazione, quanto dalla 
maniera di regolarfi nel corfo dell’inocu- 


lazione. Quello che fi ha a fare fi ridu- 
ce 


i 
ce tutto: a tenere l’ammalato frefco, ed 


‘a mantenergli il ventre libero , affinchè la 


febbre fi mantenga in un grado modera- 
to, e l'eruzione fia poco copiofa. 
«Non vi è pericolo alcuno a temere, 
quando le puftole fono in picciola quan- 
tità : ordinariamente il numero è propor-. 
zionato all’ intenfità della febbre che pren- 
de ed accompagna l'eruzione. 

Il gran fegreto. dell’inoculazione confi- 
fte dunque nel regolare la feBbre eruttiva, 
la quale fi può mantenere comunemente 
nel grado conveniente pel mezzo de’ pre- 
detti accennati di fopra . 


Arfrcoto VV. 


Cura da sufarfi nel corfo. dell 
— — Inoculazione. 

xwTEI vajuolo artificiale fi deve praticare 
N il medefimo governo che in quello 
naturale . L’ammalato deve tenerli frefco, 
il vitto ha ad eflere leggiero e la bevan- 
da diluente! Se comparifce qualche catti 
vo fintoma , cofa che ben di rado fucce- 
de , fi dovrà curare nella ftefla maniera 
che nel vajuolo naturale. Non bifogna 

allontanarfi mai da un tal precetto. 
I purganti non fono meno necellarj 


do- 
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dopo il vajuolo  inoculato , che dopo il 


‘vajuolo naturale : e non fi debbono in 
‘ qualunque cafo tralafciare. pers 
È ftato domandato a’ medici, fe fi cor. 
“ reva pericolo alcuno ad inoculare il va- 
juolo ad una perfona che già l’avefle. 
‘avuto ? EM in generale hanno rifpofto. 
negativamente a quefta domanda: ma mol=. 
te offervazioni fomminiftratemi dalla pra- 
tica, m’ hanno indotto a credere che me- 
\ritava d° effere efaminata con maggior ti. 
flefone . 

Io inoculai nel mefe d'aprile 1764 , 
per far cola grata a’ fuoi parenti, una 
bambina di circa fei anni, che vi era qual- 
che motivo di credere che già aveffe avu+ 
to il vajuolo. Non fucceffe alcuna eruzio-. 
ne: nen ebbe che una piccoliffima quanti. 
tà di bolle, fimili a tanti porri che non 
fi follevarono , e che non moftravano con- 
tener marcia : quando furono feccate , 
fopraggiunfe una febbre. etica, accompa- 
gnata da fintomi putridi, che terminò in 
una cancrena quali univerfale, di cui el- 
la morì. ie: 

Un mio amico che ha fatte molte ino- 
culazioni, avea prefa da un folo ammala- 
to molta marcia di vajuolo per inoculare 
quaranta o cinquanta perfone. Per rac- 
cogliere tanta quantità di materia era ftaro 

Coe 
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coftretto d’ aprite un gran numero di 
puftole. Nel tempo che le fue mani era- 
no ancora imbrattate di quella materia , 
ebbe la difgrazia di tagliarli un dito: 
applicò fubito il pollice fopra il taglio per 
fermare il fangue, e ve lo tenne fino a 
tanto che non fu portato un pezzo di 
tela con cui fafciò la ferita, e più non 
vi pensò, Circa otto giorni dopo comin- 
ciò a fentire per qualunque picciolo mo- 


‘to una ftraordinaria ftanchezza: fi lagna- 


va d’un dolore pefante di capo , di dolo-, 
ri a’ reni, di naufea e mancanza d'’ appe- 
tito. Verfo la mattina del nono o deci- 


‘mo giorno fi lamentò di debolezza , e 


‘ cadde effettivamente in fincope : il giorno 


appreffo comparve un’eruzione che fu uni- 


verfale , ma più abbondante verfo i lombi. 


vero che quefta eruzione avea piut- 


tofto l’afpetto d'una rogna che d’ un 


vajuolo : ma ficcome fi  manifeftò circa 


‘lo ftefo tempo dopo la picciola ferita, 
‘in cui fi manifetta il vajuolo dopo l' ino- 
 culazione; ficcome i fintomi che prece- 
dettero la ftefla eruzione furono i mede- 
' fimi che quelli da cui è preceduto il va- 
: juolo ; ficcome le bolle durarono il me- 
«delimo numero di giorni che quelle del 


è vajuolo , ec., pare che vi fia una fonda. 


ta ragione per conchiudere , che quefta 
to ma- 


A i 
ui fu cagionata dalla materia vajto:. 
‘lofa istrodasoi nel fangue per la ferita 

Quefto ammalato guarì, è vero , coll’ 
suo de’ rimedi ‘e della fua compleffio- 
ne : ma può darli. che .con un cattivo 
temperamento , come fu il cafo della bam-. 
‘bbina, di cui ho parlato » avrebbe potuto, 
foffrire la medefima difgrazia | È necefla., 
rio di ‘fare oflervare. che il mio amica, 
molti anni avanti avea avuto il vajuolo. 
e la rofolia. x I) 

La pratica mi ha. fomminiftrate molte, 
«altre offervazioni , le quali m " indurrebber, 
ro ‘a credere che la coftituzione rimane. 
‘pregiudicata, quando la materia del ‘vajuolo, 
venendo introdotta nel fangue; non pro». 
duce quello che fi chiama vajuolo . Ci 
«deve impegnare gl’ inoculatori a non co-. 
municare quelto” veleno , «quando. non 
fono ficurì di poter far nafcere la ma-. 
lattia. , 

Efli non debbono nemmeno. affaticarfi. 
troppo a diminuire il numero «delle ‘bol. 
le., poichè queîto pare che fia l'unico. 
mezzo , per cui fi può cfpellere il veleno. 
una volta che è ‘tato introdotto nel 
, ‘fangue. 
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OS 8 E RVAZIONI 
Del fignor DurrAniz fal Gap. XII. 


I. Precauzioni ch efge l'applicazione dé 
vefcicatori nel ‘vajnolo (:pag. 368). 


T Vefcicatorj fono perfettamente indica» 
MW. ti nelle circoftanze efprele nella fud- 
detta pagina : fe un tale accidente però 
folle accompagnato da fonnolenza cagio- 
nata dalla violenza della febbre e dalla 
pienezza de’ vafi , riufcirebbero dannofi : 
perchè, come io ho fatto vedere ( p. H 
cap. VIII) gli effetti de’ vefcicator) fo- 
no l’irritazione e l’accrefcimento del ca- 
lore, fenza cui non potrebbero condurre 
a fuppurazione la parte, fopra della quale 
fono applicati. Ora effi non poflono irri- 
tare fenza aumentare la febbre e l’infiam- 
mazione ; fintomi da cui dipendono gh 
accidenti che & vogliono allora rimuove- 
re. I vefcicatorj inoltre diminuifcono la 
quantità dell’ orina e qualche volta la 
fopprimono affatto , quando al contrario 
fe ne deve accrefcere lo fcolo , come 
avverte l’autore ; finalmente i vefcicato- 
rj rendono più acerbi i dolori che bifo- 


gna acquietare , ec. 
i ve- 
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I vefcicatorj dunque non fono indicati. 
nel cafo della depreffione delle bolle, fe. 
nop quando quefto accidente è accompa- 
gnato da un pollo debole e frequente , 


quando la pelle è fecca, quando foprag- 


giunge l'affanno con fmania e delirio , il 


che annunzia ordinariamente il trafporto 


della materia ful petto . Ne’ cafi contra- 


1j bafterà applicare i fenapilmi o i ca- 
taplafmi di cipolla. 


Il. Effettt pernictofi del tener caldi gl 
ammalati nel vajnolo { pag. 369). 


pi © 


a 


Si offerverà che le bolle del vifo deb- 


bono effere in fuppurazione ed anche can- 
giat di colore , mentre quelle dell’altre 
parti del corpo non fono ancora che nel 
fecondo tempo della malattia, cioè , ‘in 
quello dell'eruzione, Le prime apparen- 
ze delle bolle, come fi è detto , fi 
manifeftano ful principio foprala faccia, 
dipoi fopra le braccia , indi ful petto, 
ec, ed il vifo fi fgonfia ; quando le 
mani, ipiedi, ec cominciano a gonfiarfi. 

In fatti tale è il corfo della natura nel 
vajuolo . L’eruzione incomincia dalla fac- 


cia, e termina nell’eftremità; diftenden.. 
dofi {ucceffivamente fopra le parti di mez. 


zo. Ora, ficcome quefta malattia confu- 
ma 
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| ‘ima tre inquattro giotni a fcorrere ognu- 
uno de' tempi accennati di fopra, deve 
fuccedere che le bolle , le quali fon com- 
parle le prime, fieno in piena fuppura- 
zione nel tempo che quelle che fono ve- 
nute fuora l’ultime, non fono giunte 
ancora alla loro groflezza. 

La febbre fecondaria dunque , la quale 
fi è detto effer quella della fuppurazione, 
non può efler terminata, fe prima la gon- 
fiezzi de’ piedi non è diffipata, cofa che 
non fuccede fe non due o tre giorni 
dopo lo sgonfiamento della faccia. In fat= 
ti nello fpazio di quefto tempo la febbre 
fecondaria fa le {ue ftragi., le quali fono 
‘tanto più funefte all’ ammalato , quanto 
più è ftato tenuto caldo. agg” 

La faccia , la quale è la fola parte del 
corpo che in quefta malattia non fi ag- 
| grava di coperte, ne fomminiftra una pro- 

va convincente. La fuppurazione vi fi ftae 
bilifce fenza che la febbre fecondaria dia 
fegni fenfibili della fua efitenza . Quefta 
febbre non fi moftra che quando le bolle 
del vifo incominciano a mutar colore, 
cioè , quando la fuppurazione , terminata 
nella fuddetta parte, incomincia. nell’ al ì 
tre: e gli c(empj , che riferifce il fignor 
Buchan, dimoftrano lino all'evidenza , che 
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n ; e tai ‘ b Pa mi % Mg 
fe l'altre patti. del ‘corpo ‘non folfero co- 
‘perte nel vajuolo più di quello che lo 


fono nello tato di falute , s° isnorerebbe” 
fino il :nome della ‘febbre fecondaria , che. 
uccide il maggior numero degli ammala- 


ti che :muojono ‘di vajuolo , o per lo 


meno quefta febbre non farebbe che legs 
geriffima . ‘4 | 


Ill. Somiglianza del metodo del fignor 
Tronchin con quello del frgnor 
Buchan (pag. 398). 

Il Signor ‘Tronchin ‘avea .già .compre- 
fo quanto il metodo d° inoculare per in- 
cifione contribuiva- a rallentare i pro- 
greffi dell’.inoculazione. ‘Egli avea offer- | 
vato .che ‘la :paura .degl’iftrumenti .taglien- 
tive de’ dolori che :cagionano , rifveglia- 
no rell’ anima de’ fanciulli e di ‘alcuni 
adulti ‘uno ‘ fpavento che: £i ‘rinnuova ad’ 
ogni medicazione. Avea veduti alcuni de” - 
primi ‘attaccati da ‘convulfioni ., fempre 
da ‘temerfì in un cafo , ‘in'icdi è dell’. 
ultima ‘importanza mantenere .la calma più 
perfetta nell'economia «animale. Ne con- ‘ 
chiufe con ragione ; :che gli accidenti, dî 
cui l'infanzia dell'inoculazione. fornifce.. 
alcuni ‘elempj, nom poteano aver altra 

, ; "TIA ca 


| ZII 
«cagione. Immaginò «dunque id’ lifirtire 
il vajuolo ., fenza ‘fare nè incifione , nè 
‘puntura , «nè ‘graffiatura ‘alcuna .. ‘Alcuni 
piccioli empiaftri ‘vefcicanti ; «che coprifle- 
uo .il filo ‘impregnato ‘della ‘materia ‘va- 
Juolofa , gli ‘parvero capaci idi Soddisfare 
‘alla fua intenzione .. “Li pofe in'ufo , e 
cvi riufeà. | 
Queft'inomo , în cui il' ‘genio non ha 
foffocato il ‘talento dell’ offervazitne , 5° 
era di ipiù ‘avveduto -che -l’innefto del 
‘vajuolo nelle braccia aumentava 'l’eruzio- 
ne fulla faccia , e per ‘confeguenza gli 
accidenti che Î° accompagnano‘. ‘Le. fue 
«cognizioni anatomiche ‘gli fecero ‘trovare 
la'ragione d’ un :tal fenomeno nellà vi- 
«cinaniza ‘e Simpatia ‘de’ vafi ‘di quefte par- 
ti con quelli della telta . In confeguén- 
‘«za' preferì le gambe per inneftare il va- 
juolo ; itale è il metodo da effo ‘feguitato 
nell’ inoculazione «del «duca «di Chartres € 
«di madamigella :d’Orleans nel 1756: e fe 
«egli fe n°è dipoi qualche volta altontana- 
to , è ftato folo in que’ foggetti, in cui 
poteva temere che i veflcicatorj avrebbero 
loro tolto l’ufo delle gambe : effendo |’ 
efercizio un punto importante del go- 
verno che fi deve prefcrivere agl'inoculati. 
Sigvede dunque che il metodo del fi- 


Io! gue? 
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guor Buchan non é una: 


mantenere applicato il filo imbevuto della 
marcia vajuolofa ; produce lo fteflo effet- 
to de’ piccioli empiaftri vefcicatorj del fi- 
gnor Tronchin, quali però credo di-do- 
ver configliare in preferenza ; perchè i 


nnovazione:che 
l’ empiaftro contentivo da effo ufato, per. 


i 


wefcicatorj coll’ irritare le parti fu cui. 


vengono applicati, ftaccandone la cutico- 
la, ed eccitando un aumento di moto 
negli umori, facilitano l'introduzione del 
weleno, e ne circofcrivono per così dire 
gli effetti; come avvenne in Madamigella 
d'Orleans, in cui, dice il fignor Tron- 
chin $ tutto lo sforzo dell’eruzione ter- 
mino nelle ‘gambe ; ed è affai verifimile, 
aggiunge egli , che fenza le lacrime , le 
quali fcorrono così facilmente in quella 
età, non farebbero comparle bolle fopra 


le palpebre, | 


tv, 
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(IV. Ofervazione fopra gli effetti dell'inocu. 
| dazione tn quelli che hanno già avuto 
sl vajnolo ( pag. 406). 


I fatti efprefft alla detta pagina fem» 
brano contraddittorj a molti altri che {i 
potrebbero addurre: o per lo meno deb- 
bono riguardarfi come rariffimi . Sarebbe 
defiderabile che l' autore aveffe cercato 
di fcoprirne le cagioni . Noi faremmo 
forfe più iftruiti, fe egli foffe entrato in 
qualche ricerca fopra le malattie della fta- 
gione , in cui avvennero . 

E poichè non fî può dubitare che quan- 
do regnano certe malattie, e quefte for 
contagiofe, gl’'inoculati poffano efferne at- 
taccati , fi dimoftra con ciò al medico 
la neceffità di ftare attentiffimo alle  ma- 
tattie di ftagione e popolari. Noi ne ab- 
biamo avuto un efempio notabile nella 
| primavera del 1776, in cui regnarono 
rofolie di peffimo carattere . Molti ino- 
culati ebbero cotelta rofolia unitamente al 
vajuolo , e due fanciulli tra gli altri la- 
rebbero periti , fenza l' abilità e l efpo- 
rienza d'uno de’ primi inculatori dell’ 
Europa. 

‘Potrebbe dunque darfi il cafo che la 
53 di- 


IA 
difgrazi 


qualche malattia: contagiofa , allora regnan- 
ste. Ciò che. v-ha..di certo: fi è- che: tra. 


una folla d’efempj: che io: potrei: citare 


quello. del dottor Power.autore: della dif-. 


fertazione ( Compendio: Storico: del ngove 


i fel 4 . . 
metodo .d'isocalare il vajuolo conana bre- 
ve efpofizione dello.flef0., 1769). pruova che 
«una perfona.avendo-.già avuto.il vafuola ,. 


fe è di. .buona compleffione, fe-mon.è 


.efpofta al contagio di qualche altra malat- 
tia, può ricevere in. fe la. materia vajuo! 
lola , fenza contrarre altra. malattia so 
nuovamente.il .vajuolo:. Il fignor Power, 
raccogliendo la.marcia del.vajuolo», fi .ca- 
gliò. un dito. come l’amico del fignor, 
Buchan applicò fimilmente il pollice fo- 
pra la ferita per fermare il fangue, e non 
foftrì fintoma alcuno né di vajuolo, nè 
di qualunque «altra malattia ; egli ebbe 
folo intorno alla ferita alcune bolle le 
quali fi diffeccarono prontametite + 


Fine del II, volume. 


TA- 


a accaduta alle- due perfone: di cui — 
parla il' fignor Buchan, fofle proceduta da. 
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DELLE MATERIE 


b Goraenute: in queto»=fecondo» volume.. 


fi arde degli Editori . pag. 3° 
sivvifo del fignor DUPLANII fopra le 
rabelle de’ fintomi ,. che precedono la fe- 
| conda parte... 4 
CATALOGO de fintomi-che.caratterizziano 
e-conftituifcono l'interne ‘generali malat- 
tie e le altre mealattie cravi del fignor 


DUPLANIL +. 12 
| Febbri, intermittenti 4. Ca 
Febbre coridiana . idee 
.Febbre-terzana . ivi: 
Febbre quartana . ivi 
Febbre \continna acuta 0 febbre «inflam- 
Mmatoria ». tor et 
Vera plenrifia . 016 
Plenrifia fpuria . so iti 
Parafrenefa » | 17 


9 Fluf- - 
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Fluffione di petto Vera 6 peripneumonia 


Sparta. i ivi 
Filla fluffione di petto. ivi. 
Polmonta » 18 
Confunzione . 19 
Febbre lenta o nervofa . ivi 
Febbre puerida i A 0 con de petec= 

chie + i 2I 
Febbre miltare,  — 22 
Febbre intermittente è 24 
Vajsolo + i 25 
Rofolia i 26 
Febbre fcarlattina benîona: | ©? 
Febbre fcarlattina maligna. ivi 
Febbre bilsofa . avi 
Refspola . i a3 
Frenefia 0 infiammazione di ‘ogreallo 3) Civi 
Infiammazione di ftomaco . 30 
Infiammazione del baffo ventre o paffione 

slsaca > moale del Miferere ec. ivi 
Infiammazione di rent 0 nefritide . 3I 
Infiammazione della vefcica . Ba 
Infianomazione di fegato o colica epatica. 33 
Cholera morbus . ivi 
Diabete 0 evacuazione ecceffiva di orina. 34 > 
Incontinenza d' ortna . 35 
xRenella . È ivi 
Pietra e Ivi 

Flaf- 


oi ERE SI 


Fluffo di fangue difinteria 0) Palo difen 


Murerico , 36 
| Flaffo epatico . 37 
Flsuffo mefenterico o morbo nero. 38 
 Lienteria . ivi 
Pafionè o flaffo «ari # ivi 
Vermi . 39 
Gotta regolare . 40 
Gora irregolare o rifalita alla reffa. 43 
Gotta rifalia al petto. IVI 
Gotta rifalita allo (fomaco. © — + 4A 
Gotta rifalita al baffo ventre o at rent. ivi 
Reamatifino inflammatorio 0 acuto. ivi 
Scorbato . SMEgI 
Fluffione fcorbarica».. 44. 
Scrofole' .. o 45 
Afma .. 46 
Apoplefia‘. 47 
Apoplefia fanouigna o colpo di fangne. ivi 
Apoplefa {i ferofa 0 capretto a 48 
: Cardialsta + ivi 
‘Soda o brucia-cuore. ivi. 
Vapori o -malattio di nervi o malattie ner- 
vofe . 49: 
Malinconia » follia: o mania, $I 
Epilefia o mal caduco.. sz 
Ballo di Santo Vito . $3; 
Fantafmt o Incubo. ivi 


Affezione ifterica . s4 
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Affezione ipacondriaca ; 
Offruzioni’ è tamori fcirrofi nel petto e nel 


baffo ventre . ‘56 
Offruztoni. della faringe e dell'efo bfago è -57 
Offruzioni ne° polmone . ivi 
Offruzioni di fegato.» AVI 
Ofruzioni di milza . ss 
Offruzioni del mefenterio. ivi 
Offruzzone dello Somaco » del pilore » del 

ANEVCAS è ivi 
Ofruzioni del canale inteftinale. ——»— iv 


Avvelenamento cagionato dall'arfenico. ivi 


«Avvelenamento cagionato: dal verderame. 59 
Avvelenamento. cagionato: dal piombo: e dal- 


le [ue preparazione 4 60. 
;Avvelemamento. cagionato: dalle cantarelle 
| prefe internamente . GI 
ivvelenansento. cagionato da animali vele- 

nofi è ivi 
«Avvelenamento cagionato. da velenz vege- 

rabili . 62 
dvveletamento. cagionato dall’ opio È iv 


«Avvelenamento vagionato dalla cicatà . 1W 
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MEDICINA DOMESTICA. 
BA x TE. IL 
Delle malattie à 


È dip IR I. Oflervazioni: generali fo- 
pra la cognizione: e .cura. delle  ma- 

pupe lattie.. 65 
Sd. tt. Cera delle sialattie: Li velariuansente all 
era, al fejfos.alla comspleffi coneial carattere, 
all’ aria., agli alimenti ,. all’ occupazioni 


dell’ infermo +. 67 
$.1I.. Di ciò che e neceffario fapere prima 

di carare una malattia .. 70 
$, III. Del visto: nella: cura» delle. agili 
vu Ie. 7 
ART. I, Dr guale Specie debba effere È 

vitto nelle» malatere 11° generale .. 72 


Art. Il. Dell' aria: nella: cara. delle: ma- 
latte ». 75. 
“Art. IN. Dell efervizio ‘trellà: criras-delle 
malattie croniche .. : IVI 


Art, IV. Della: pulizia: nella cura: delle 
malattie. ‘ua 70 
Art. V. Delle faperionita: del' governo» fo- 


pra 4 rimedj nella cara delle malattie. N77 
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Offervazioni. di M. DubrA Ni 
fopra il Cap.I. 


I. Cantele per ifcoprire la vera natara del- 
— le malattre.. ì 78 
TI. Come fi debbano interrogare gl’ infer- 


Mi. | 83 
Se.é una donna. 64 
Se è un fanciullo . ivi 


Car. H. Delle febbri in generale. 8 s' 


$. I. Delle deverfe fpecte de ‘febbri. 88 
S. II. Offervazioni generali fopra la cura 


delle febbri. | 90 
$. IMI. Adetodo di curare gl’ infermi nella 
convalefcenza + 109 


Offervazioni fopra il Cap. II, 


1. Differenza delle febbri maligne con pe- 
recchte. dalle  febbrî puramente  petec- 


cheals . 105 
II. Che 3 rimedj femplici debbonf preferire 

a compofti . 107 
II. Sopra d falaffo . i 110 
(IV. Adalattte nelle quali F. può follecitare 

al fadore, III 
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SERA a | 421 
VW. Sopra l'inftinto naturale: 113 


VI. Sopra la convaleftenza . 114 
Cap. IM. Delle febbri intermittenti. 118 


$. I. fagiani delle febbri intermittenti. 122 
5 1. Sintomî delle febbri intermittenti. 123 
+ MI. Regola che debbono ofervare gli 
ammalati attaccati da febbri intermit- 
tenti. 124 
$. IV. Cura delle febbri intermittenti. 127 
Art. I. Adetodo di curare gli adultz. ivi 
Art. HI. Afetodo di curare è fanciulle at- 
taccatt da febbri intermittenti. 139 
<$..V. Non fi deve pretendere dî quarirfi da 
fe dalle febbri intermittenti quando fono 


drregolari 0 accompagnate da fintomi pe- 
- ricolofi. 


142 
$. VI. Afetodi ds prevenire le febbri in- 
termittenti . 143 

$. VII. Alcune piante opportune a guarire 
de febbri intermittenti. 145 
$. VIN. Dell’ unione di altri rimedi colla 
china-ckira . 153 
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Offervazioni fopra il Cap. HI. 


I. Sopra la dofe dell’ ipecacuanba . IS4 
II. Che la natura guarifce tre quarti delle 


malattie... \156 
HI. Che bifogna: alcune volte: vartare 1 11- 
medi .. 158 


Car. IV. Della febbre continua 
acuta .. i 1600.. 


6. F. Cagioni della febbre continua acuta. ivi 
$. II. Szaromi. della febbre continua. acu- 
rar, I6I 
$. III. Governo da: prefcraverfi quelli” che 
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ACUta”.. 163 
$. IV. Rimedj che fc debbono amminifirare 
agli: ammalati di qualungue era attaccati 
dalla febbre continua acuta... ‘©’ 169 
$. V. Cura. della: convalefcenza.. ‘173 


‘Offervazioni fopra il Cap. IV. 


I. Deviftone delle febbri . a 175 
Il. Pradenza nell'amminifirare gli alimenti 

nelle febbri acute. 178 
II. Sopra st fala[fo . 9% se PEC 


IV. in 
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IV. In che conffta Popera del medico nella 


maggior parte delle malattie. >» 132 
V. Rifleffioni fopra il metoda efpoffo di cu- 
rare le febbre acute continne . 184 


Cap. V. Della pleuritide vera, della pleu- 
ritide fpuria , della parafrenitide. 191 


S. I. Della plenritide vera , 0 infiamma- 
zione della plenra , 0 infiammazione di 
petto è o L9I 


Art. L Cagsoni della plemritide vera. 193 


Art.II. Sintomi della pleurittde vera. 195 
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plenritide vera. 196 
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S.II. Della plesritide falfao fpurta. 209 
ART.I. Sintomi della plenritide fpuria. ivi 
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Art. II Cura della parafrenstide. 212 
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| Offervazioni fopta il Cap. V.. : 


I. La crofta che fr forma fopra il fari za 
eftratto non fempre indica la neceffità de 


ripetere ti fala[fo. | 2 tg I 
Il. Che è rimedj non debbonfi amminifirare © | 


Senza metodo e ordine . 21 Si 


Car. VE. Delle diverfe fpecie di peripneu- 
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Arr. IL. Sintomi della flnffione vera de 
etto . -43d 
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Offervazioni fopra il Cap. VI 
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$. IV. Afezzi di prefervarfi dalle diverfe 
| fpecte di etisia e di confunzione. 263- 
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la febbre maligna. 310 
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